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PREFAZIONE 


utilità' della storia profana sopra tutto 
in ordine alla religione . 

Jf|T 0 fiudio della Storia profana non meri-* 
© JT^ J) terebbe , che vi s' impiegaffe una feria \ 
34 $ atten V one » e tem P° conftderabile , /è 1 
*f ella ft rifiringeffe foltanto alla fieri- ] 

7e cognizione de ' /«tri </e//’ Antichità , ff all' òfiura 
ricerca delle Date , o */eg// Anni, in cui avvenne 
ciafcun fuccejfo . Poco gicva il fapere , ciré vi fu nel 
mondo un Aleffandro , «w Cefare. , «« Affi ide , a» 
Catone , e vijfuti fono nel tale , o tal tempo 
che l' Imperio degli AJfiri , luogo a quello de 
Babilonesi; quefio all' Imperio de' Medi , e Per fi ani ; 
che ancor ejfi furano Soggiogati da' Macedoni , e £«*- 
y?/ da' Romani . 

iV£* Sommamente importa il conoficcre , come fi a - 1 
Aitò* 7? y?ew« quefi' hnperj , j&er , e pere- 

quali mezgi giunti fieno a quel punto di grandezza , i 
noi ammiriamo ; d' onde .fia provenuta la lor J 
/Ò7<* gloria , e la lor vera felicità ; e quali fieno \ 
fiate le cagioni della lor decadenza , e del loro disfa- 
cimento . , V} ’ V - 

No» è 7# minor importanza lo fiudiare accurata- 
mente i cofiumi de' Popoli , </ /oro g«i/o , /o , 

gli ufi , le , cofiumanze ; e Specialmente ben offerva- 
re il carattere , /’ iWo/f , le virtù , i vig) medefì- 
mi di coloro che gli governarono , e che colle lor 
.v A z A«o»« 
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4 PREFAZIONE | 

buone o cattive qualità contribuitone alt ’ ìnnaf^anttH* f 

tà t o all' abbaiamento degli Stati , di cui ebbero 
il governo , e il dominio. ' 1 " 

Ecco i grandi oggetti , che ci porgo la Storia an- 
tica , facendo poffare come in raffegn* dinanzi a noi 
tutti i Regni , tutti gt Imperj dell' Univerfi , e nel 
tempo ftoffo tutti que grand' uomini , che fi {opto in 
qualche maniera difi itoti ; . influendoci più cogli 
efempj , che colle dottrine , intorno a tutto ciò- y che 
riguarda l'arte del regnare , la fi tenga della guerra t 
i principj del governo r le regole della politica , le 
majjime della focietà civile , e< della condotta della 
vita per ogni età , e conditone . ,> 

L ’ 6ri ' Pi' fi apprende in oltre il che non deve pìà ri- 
j> ine e prò- i rtr r , ° . 

gretto , putarfi una coja indifferente da qualunque prenda 

* piacerò , e abbia inclinatone, per le belle cognizioni , 

Scienze . fi apprende , dijfi , come fieno fiate inventate , co/* 
t ivate , e perjtgjonate le Sciente * e l* *dtti>S ^ 
riconofco , e vi fi di f cerne quafi coll' occhio ■■ la loro 
origine , e il loro progreffo , e fi vede con ammira- 
zione , che nell' avvici narfi a que' luoghi y ove vffe- 
ro i figliuoli di Noè , fempre più fi ritrov ano le. 

* » -Scienge % -e le -Arti nella loro perfezione / laddove pa- 
fono obliate , « neglette a mifura che i Popoli ne 
furono più. lontani * coficcbè quando vollero rifiaàilir* 
le , cofiretti furono a ricorrere, all'origine da cui 
. ; . W»#er# ^ ì \ 

i «4.To- . JVf/ contenterò, qui filamento di accennare tutti 

mo dell» - , . J r ; . . r 

maniera di qttejtt punti , quantunque fieno molto importanti , 
fludiareee. perché altrove gli ho più diffuf intente trattati 
©flirvare JWj un altro infinitamente pii t gratto oggetto de* 
mèntè Pa «ò' yff <* f e nofira attenzione. Imperciocché fib • 

eh* rigyac- bene la Storia Profana non ci parla y fi non de' Pa- i 

g^e Kth ' peli abbandonati a tutte lo folli p di un. culto fùpta* 

- - .. - - fiìtj» m 
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PREFAZIONE ,5 

fiigf'ofò , e dati in pruda a tutti gli fregol amenti ^ 
di cui , dopa la caduta del primo uomo è divenuta l. 
capace / umana natura , nulladimeno cffit dapr.rtut - 
to ci dà a conofcere la grandezza , la potenza * 

/a giufiigia di Dio , « [opra tutto la fapienga am • *; ■ ' 

mirabile , co//rf /a /<** provvidenza regola 

T Univerfo . 

Se ( 1 ) il popolo Romano per e fiere internamente 
perfuaf» di quefF ultima verità , giujla 7 penf amen- 
to di Cicerone , fuptiò tutti i Popolìc della terra - 

egli è altresì certo , cAe neffun altra cofa difllngtm 
più la Storia / opra molte altre cognizioni y quanto 
il trovanti/! tmpreffe qttafi ad ogni pagina , «tjw 
pr'zjofe , * prove chiare di quefla gran verità: che 
Iddio difpone di ogni cofa da Padrone fovrano: che 
agli ftab/ifee la forte de' Principi , e la durata degl ’ 

Imperj y e (i) trasferire i Regni da un Popo- 
lo all ’ , per punire le ingiuflizje , ? le violen- 

te , cAr vi fi commettono . 

Bi fogna confeffare , che confrontando la maniera riio ha pre- 
foUecita , benefica , e fenfibile , ec» «o governava ^ “ n * 
vnj «oo/ra <7 fuo Popolo , con quella che adoperò con colare d*l 
tutte le altre Nazioni della Terra , fi direbbe , che J“° p °P 0 ' 
quefi ’ ultime gli furono indifferenti , t Jlraniere . Id- 
dio riguardava la Nazione fanta come fuo proprio 
donìinio , « come fua eredità : vi foggiornava cerne 
un Padrone nella fua cafa , e come un padre nella 
fua famiglia: Ifraello era fuo figliuolo , e fuo figliuo- 
lo primogenito. Erafi compiaciuto d' allevarlo fin 
' A J • dalla 

' •• 

(O Piotate jc religione, atque hae una fapie nti* , quoti Ben- 
rum immortalium manine omnia regi , gubernarrque perfpeximus , ■' 

amnes gente* nationefquè fuperavimus . Ortt. dt Arvjp. rtffint. 

aa. 1 9» •; ^ 1 • • -* . v . . # . .. . . • 

(%") Regnum a gente In gentem tranifertur propter injuftiti if 
Jk injyriai , & contumelia* , & diverfo* dolo*. Beri. i». i. 
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6 PREFAZIONE 

dalla fua infanzia , e d' ifi/uirla egli fleffo . Comu- % 
nicavafi a lui co' fuo't Oracoli ‘ governavate/ col meggè. 
-di uomini portentofi / e proteggendo con maraviglia 
Je pi ìi forprendenti . vijla di tanti glorio fi pri*. 
7/4/.U I*. vilegj , chi non ef clamerebbe col Profeta: „ Sol tan - 
to in Ifraelle fa Iddio rifplendere la fua grandeg- 
, „ ga » e f ua magnificenza „ . Soluramodo ibi 

magnificus eft Dominus nofter. 
gb» *fopri Eppure quel medefimo Dio , benché non curato da 
tutti i Po- le Nazioni , e quantunque fembraffe , eh ' e^/; neppu* 
/e curaffe , efercitava mai fetnpre f opra di quello 
un Imperio fovrano , quantunque nafcojlo fotta 
il velo d' avvenimenti ordinar ) , e di una condotta 
puramente umana , «0» lafciava però d' effere reale , 
Pfai.it *. e divino . Tutta la Terra è del Signore, dice il 
Profeta, e tutti gli uomini, che la riempiono, 
fono altresì opera delle fue mani* nè mai la per- 
de di vifta. Sarebbe un errore ingiuriofo a Dio il 
penfare , eh' egli foffe il padrone d' una fola fami - 
• ; •' glia , e non di tutte le Nazioni. 1 

j Si riconofce quejla importante verità nel ricorrere 

all' antichità pih rimota , e fino alla prima origino 
della Storia Profana , voglio dire , fino alla difper- 
filone de difendenti di Noè in diverfe contrade della 
T erra , nelle quali fi fi a hi! irono. La libertà , il ca- 
fo , i fini d' intereffe , il genio a certi paefì , ed al- 
trettanti motivi , fembrami che fieno fiate le fole cagioni 
delle differenti feelte , che fecero gli uomini. Ma la 
Scrittura c infegna , che in meggp alla confufione t 
allo feompiglìo , che fuccedettero al repentino cambia- 
mento , che fecefi nel linguaggio de' difendenti di 
Noè , Iddio prejìedette invfibilmente a tutti i lo- 
ro configli , e a tutte le loro deliberazioni : che 
nulla fecefi finga fuo ordine ; $ fhe egli^con- 
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duffe (l) e fituò tutti gli uomini giujìa le regole 
della fua mifericordia , e della fua giuJUgia .* Diiper* *>•*• 
fit : & divifit eos Dominus in univerfas tcrras. 

Non v è dubbio : che fin C allora ebbe D o un 
attenzione particolare a quel popolo , col quale un 
giorno far doveva una Jlretta alleanza . Stabilì la 
terra , che deflinaVagli per fuo foggiamo / * la fece 
cujìodire da un altro popolo faticante , che diedefi a 
coltiv arla , ad abbellirla , e a far valere F eredità 
futura degl' Ifrael iti . Computò il numero delle fa» 
miglie , che mife allora al poffeffo di quella , fecon • 
do il numero delle famiglie (Cifratilo , quando foffe 
flato il tempo di conduivele : nè permife a veruna 
delle nasoni non foggette alla maledizione pronun » 
gjata da Noè contro Canaan, d'entrare in una ere» 
dita , che ejfer doveva reflituita intera agl' Ifraeli» 
ti. (2) Quando dividebat Altiflimus gentes, quan- 
do feparabat filios Adam , conftituit terminos po« 
pulorum juxta numerum filiorum Ifrael. Ma que» 

Jla particolare attengane di Dio fopra il futuro fuo 
popolo , non è punto contraria a quella , che egli eb» 
he fopra tutti gli altri popoli , chiaramente provata 
ne' due pajffi della Scrittura da me citati , dimojlran - 
doci aver egli preferite tutta la ferie de' fecoli : che 
non accade cofa nel mondo, fe non per fuo ordine • 
e che di età in età ei ne regola tutti gli avvini - 
menti. Tu es Deus confpe&or fazculorum . . . . 

A faeculo ufque in faeculum refpicis . 

A 4 E' dun - 

(15 Anche gli Antichi, per relazione di Pindaro, (_Olimf. 

Od. 7. } avevano confermata qualche idei , che la difperfìone de* 
gli uomini non erafi fatta a cafo , e ch’eglino erano flati difpo- 
Hi fecondo gli ordini della Provvidenza 

CO ,, Quando 1 ’ Altiilimo fece la div'fione de’ Popoli , quando 
„ fe parò i figliuoli di Adamo , preferì (Te i confini f de’ Popoli , 

„ giuda il numero de’ figliuoli d’ Ifraello C eh’ egli ave a dpftina- 
*1 } Quello è tino de’fenfi che fi danno a qucAo palio , che 

fe intra affai naturale . 


*». > 1 . 
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Di 'fole hi £' dunque a li mefiieri confiderate come un princi • 
forte*d 3 j ! * p 10 mcontrafiabile , e che fervir deve di bafe t di 
tutti gl’ fondamento allo Jhtdio della S tori a Profana , che la 
riguardo * Provvidenza divina regol» , t ordini ab eterno la 
ai fu» Po- fondanone, la durata , la difiruzjone dei Regni , * 
riguardo* degl' Imperj / tanto in generalo ri f petto a tutto 
al Rrgno l' XJniverfo eonofeiuto da Dio fole, che mette un'or - 
{liuolo . ^ tne » e ttn ' armon,a ammirevole in tutte le parti che 
lo compongono ; quanto in particolare rif petto al popo- 
lo (P Ifraello , e ancora più in ordine al MeJJia , e 
allo Jlabilimento della Cbiefa , eh' è la maggiore del- 
le fue opere , e lo feopo di tutte le altre , mai fem- 
ASl. ij.it. pre preferite agli occhi fuoi .* Notum a fzculo cft 
Domino opus fuum . 

Piacque a Dio fcuoprirci in parte nelle fue Scrit- 
ture qual comunicazione molti popoli della terra ab- 
biano avuta col fuo : e quel poco 1 che ce ne fcuo- 
prt y fpande un gran lume falla Storia di que' po- 
poli , de' quali non fi conofcerebbe , che la fuperficie % 
t la corteccia , quando la rivelazione non ci porgef- 
fe mano a penetrare pii* addentro. Quella è che et 
fa chiaramente palefi i penfieri fegreti de' Principi , 
i loro f ciocchi configli , la loro folle alterigia , la 
loro empia , e crudele ambizione : che ci manifefia 
le vere cagioni , e le vie occulte delle vittorie , « 
delle /confitte degli eferciti , dell' ingrandimento , e 
della decadenza de' popoli , dell' innalzamento , e del- 
la rovina degli fiati : che ( e quefto è 7 principal 
frutto della Storia ) ci mofira il giudizio , che Id- 
dio fa , e dei Principi , e degl ’ Imperj ; e che fia - 
bilifce in confeguenz* l' idea , che dobbiamo for- 
marcene 

Re potenti p er non parlare dell' Egitto , che da priniepio fer- 
y*r ? punire, ^ £ ome di culla alla Nazione / anta , e dipoi fi 

(am- 
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camb'b (i) per ejfa in una dura prigione, e in uhm ax 
fornace ardente , e che finalmente divenne il teatro \\\ %% 
delle pih Jlupende maraviglie da Dio operate a prb 
£ I fiatilo . ci fimminfirano mille prove della veri* 
tà , ch'io qui fi abili fio , i grand' Imperi di Ninivt , 
e di Babilonia. 

I loro Re più potenti , T heglathphalafar , Salma « 
m afar , Sennacherib , jNabuccodonofirre , e me/?/ */m , • ; ’ 

erano come tanti finimenti nelle mani di Dìo , afe* 

£»<?// fervivafi per punire le prevaricazioni del fuo 
popolo. Cbìamavagli con un fifibio dai confini della 
terra , perchè venijfero a ricevere i fuoi ordini . Egli V MÌ - !• **• 
fiejfo metteva loro in mano la fpada .* regolava gìor • 1 j, f. 

no per giorno il loro cammino riempiva i loro fol • S* 
dati di coraggio , e di ardore : rendeva le loro trup- 
pe fianca bili , e invincibili / e fpargeva al loro ar- 
rivo lo [pavento , e /7 terrore. 

La rapidità delle loro conquifie avrebbe dovuto 
fare ad effi difiernere la mano invfibile , che con • 
ducevali . 'Ma , «ho <// effi. a nome di tutti , 

,, Le gran cofi da me operate fono effetti della vir - 
„ tù del forte mio braccio , nè altri illuminommi , 

„ falvo che la mia propria fapienga . Io bo levati 
„ gli antichi confini de' popoli .* ho depredati i tefori 
„ Principi ; t come Conquifiatore bo ballati dai 
,, /er« fro«/ i Re . I popoli più formidabili furono per 
„ w« w/Vo di uccellini in poter di mia mano * 

,, bo radunati fitto il mio dominio tutti i popoli dellm 
„ Terra % come fi raccolgono alcune uova abbandonata 
,, dalla madre * c wo» vi fu chi neppure ardiffe muo - 
M w piuma , nè aprir bocca , o mugolare \ 

iVia quefio Principe sì grande , r j) figgio a futi 

pro- 
ci") Educ»m vo* de erfcaftulo Agyptiorum . £«*d. d. fr 

Se fornace ferrea A^ipti . 0mr. 4. m. • ^ 


I 
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proprj occhi , cofa era egli a quelli di Dio ? Un mi • 
nijlro fubalterno , un fervo mandato dal Juo Signore , 
una verga , e un baflone in fua mano : Virga furoris 
mei & baculus ipfe eft. Il difegno di D'o era di 
correggere i firn figliuoli , non di flcrm ’na'g i . Ma 
Sennacberib rifai uto aveva di mandar tutto in ejtermi- 
nio , e in rovina: Ipfe autem non fic arbitrabùur , 
#/«/.!•. 7. fed ad conterendum erit cor ejus. Dove onde à 
dunque a finire qttefia fp^gje di contraflo tra i di- 
ffoùlo.ti. fegni di Dio , e quelli di queflo Principe ? Quan- 
do credcvaft già padrone di Gerufalemme , dijjipò il 
Signore in un Joffio tutti i fuoi orgogliofi pen fieri : 
fece perire in una notte , cento ottantacinque mila de 
- fuoi; e (1) mettendogli un cinghio falle narici, e 
un morfo in bocca, come ad una b Jlia feroce , lo ri- 
conduce ne' fuoi Stati coperto d' ignominia pel meggo 
di que ’ msdefimi popoli , che poco prima veduto lo ave- 
vano p'eno di fuperbia , e di fieregga . 

Nabuccodonojorre Re di Babilonia fembra ancora piu 
vifibilmente regolato da una Provvidenga da effo non 
conofeiuta , ma che prefiedette alle fue deliberagioni , 
e che determinò tutte le fue mojfe . 

Giunto col fuo efercito in capo a due Jlrade , l'una 
delle quali conduceva a Gerufalemme , l' altra a Ra- 
batb capitale degli ^Ammoniti , incerto , e dubbiofo 
penfa qual delle due debba prendere , e gitta la for- 
te. Fecela Iddio cadere fopra Gerufalemme , per 
adempiere le minacele fatte a quella Città di di - 
Jlruggerla y di bruciare il Tempio , e di condurre il 
fuo popolo in ifc biavi tu . 

Pareva che alcuni foli motivi di politica condu- 


fìtiucct- 

dtnajtrrt 


Matti. 


® cejfero queflo Conquiflatore all' affé dio di Tiro , per 


non 


(O Infantili in me, & fuperbia tua afeendit in aures meas : 
ponatn .itaque circulum in nanbus tuis , it camum in labus tuia , 
& reducaro te in viarn per quatti vernili. 4. Rtg. if. 18. 
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non lafcìarji addietro una sì potente , e ben fortifi « 
fata città . M(? /’ ajfedio di quella era ordinato da 
una vo'ontà fuperiore . Voleva Iddio da una parte 
umiliare la fuperbla d' Itobalo fuo Re , che riputa»- 
do fi piu illuminato di Daniele , la di cui fama 
erafi fparfa in tutto P Oriente, e non attribuendo fé 
non _ alla fua rara prudenza l' efiengione del fuo 
dominio , e la copia di fue ricchezze, confiderà - 
vafi dentro di fe com un Dio. Dall ’ altra voleva 
altresì punire il luffo , le delire , e P arroganza di 
que' fieri negozianti che fi riputavano Princpi del 
mare, e padroni dei Re mede filmi * e fopra tutto 
quella difumana allegrezza, di Tiro , che trovava il 
Jfuo ingrandimento ne le rovine di Gerufalemme fua 
vivile. Per quefii motivi Iddio medefimo conduceva 
Nabuccodono forre alla città di Tiro , facendogli efegui • 
re i fuoi ordini, finga che e't li conofcefje.’ id CIRCO **"•**? 
acce ego adducam ad Tyrum Nabucodonofor . * 

Per compenfare que fio Principe da lui fiipendiato del 
fervigio prefiato gli nella prefa di Tiro ( è Dio medefi- 
mo che così parla ) , e per rifare le truppe Bàbilonefi ' , 

eflcnupte da un ajfedio di tredici anni , dà in loro ma- 
\ no tutte le contrade di Egitto, come quartieri di «»• 

frefeo , e ne lafda in lor potere le ricchezze , eie fpoglie. eftefo qut' 
Lofieffo Nabuccodonoforre fommamente defiderofo di j 
immortalare in ogni guifa il fuo nome , volle ag- uam r. 4* 
giugnere alla gloria delle conquifie quella della *• *• *♦' 

« magnificenz* , decorando la capitale del fuo Imperio 
con fabbriche , e coi più fontuofi ornamenti . Ma 
mentre una corte adulatrice , da lui ricolmata di rie • 
chezz? » e di onori fa dapertutto rifuonare le fuo 
lodi (l), forma fi un augufio Senato di Spiriti vigi- 
. . lauti, ■ 

CO In fententia vigilimi decretimi all & ferma fàn&onim, * 
fetitia &c. Oivt. 4. 14, 
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lauti , ch« pefa nella bilancia della verità le agretti 
de' Principi , e pronuncia intorno alla loro forte fin* 
Unge inappellabili . Il Re di Babilonia è citato a 
quefio tribunale , ove prefiede il Jupremo Giudice , 
thè ad una cognizione , cui non vi è cofa che oc* 
evita tffer poffa , uni f et una fatuità, che tollerato 
mon può U minimo difordinei Vigli, & San£tus. 
Tutte le fue operazioni , eh' erano f oggetto della 
pubblica ammirazione , fono qui efaminate con efire * 
tno rigore * e fi fa un efatto fcrutinio fin nel fondo 
del fuo cuore , per ifcopnrne i penfieri più occulti . 
Dove onderà egli mai a finire quefio terribile appo* 
ratei Nel punto fieffo in cui Nabuccodono forre paffeg* 
giando nella fua Regia , riandando in cuor fuo con 
una fegreta compiacenza le fue imprefe , la fua gran • 
degga , la fua magnificenza , diceva a fi fieffo: 
Non è forfè quella quella gran Babilonia da me 
feelta per fede del mio Regno , c fabbricata nella 
grandezza di mia potenza, e nello fplcndore del* 
la mia gloria ? in quel precifo momento , in cui lu- 
fingandofi di ricono fiere da fe filo la fua poti «^4 
0 il fuo regno , ufurpava le veci di Dio , una vo* 
ee del deb gl' intima la fua fentenz » , « gli di» 
chiara che farà privato del fuo regno , e che farà 
f tacciato dal commercio degli uomini , e ridotto ab 
la condizione delle beflie , finattantocbè riconofca , 
che i’Altiflimo ha un potere affoluto fopra ì Regni 
degli uomini , e che difpenfagli a fuo talento . 

Quefio Tribunale fempre fuffìflente , benché invi * 
fibile , pronunziò lo fieffo giudizio fopra quei femofi 
Con qui fiat ori , fopra quegli Eroi del Pagane fimo , 
-che riputava»# , come Nabuccodenoforre , i foli fabbro- 
delia furo alta fortuna ; indipendenti da ogni altra 
autorità , falvo che dalla propria . 

, ■ ' St 


prefazioni: . ** 

» Se Iddio fervi r faceva i Principi «IV c ‘ r# ■ 

delle feto vendette, altri pari mónte no ftegtitv* por 
mm'fifi della fua bontà ... Ve/linò Ciro, od- effere li- 
beratore del fuo popolo / e. per metterla in ifiato di '» * 
f<$inere degnamente tin ti nobile in in fiero : le colmò ’* “ 
di tutte le qualità , che fermano i gran Capitani , 
e i gran Principi ; r lo fece coti eccellentemente alien 
vere con una educazione tanto da Pagani ammirata, 
di cui però non. conofcevano nò f autore,, ni, lq vera 
fot gente *. ni » "... j ^ [ *■ i .1 ». .«/ 

Lrggendofi negli fiorici profani , V ritenzióne , e la 
velocità delle fue conquiJlt\' l' intrepidezz* , del [uà •■‘- 1 
coraggio: la faxdtzga. deilrfm mire < dr fini di* 
fegoi : la fua grandezza d'animo: la .- fua nobile 
generofità.f e U fuo affetto gradiente paterno ; verfo -• ‘ 3 

de' popoli, t da) cónto de popoli . tue contraccambia ' „ 
di amore , . e di tenerezze » fi ubi ■ la confidar avana ■ ^ 

piò come loro protettore, e padre, che come padrone * 

Legginfì tutte qtufie cofcncgli fiorici profani.' mtk 

non fi feorge il principio ignita di tutte qmfio.gfcgk, n . „ $ 

qualità . , «£ /<* /or» occulto tnètricp cagione . • ^ 

. Ce /e fà vedere Ifais ,, il quale fi fpioga in tot* 
mini degni della grandezza , e della maeftà di Idia 
che lo faceva parlare . (l) Rapprefenta egli qufi*. 

Dio. degli Eferciti Onnipotente , che prende Ciro per 
mano : che cammina innanzi -a, lui : ebo lo< conduco 
di città in città,.* fi provincia in provincia.' 
che gli foggetta le Nazioni:, che umilia alla fiuto 
prefenza i grandi della Tina: che fpegga 0 fi** 

**• .. .. * v'x , . v ■ >•’ « .. r ■fava*}* 

CO H«e dicit Dmn'tras e%ìfi#a moo Cyro , cuiui rpp»eh*ndSi 
iexteram , ut fubiiciai^ ante ffcUm ejus gente* , & dori» remine 
»ertam , k aperiarti carata ea, januas , k port* non cleudentue. 
tgo aateiba , fc pjoriofos term b umiliai»* : portas mnext eoo* 

Ur»m k vcftcs f.-rreos corjfrinjam Et dabo tibt thefaur.aj.aW- 
feoaditos , & ardana feemarun» ; ut fetas quia ege Damiaus , qa# 
v«a nanne n tuum, Deus Ifrael « //ai. 4*. a. )• 
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favore le porte di bronco ; e che fa cadere le mura , # 

-j ripari delle città , la [dandone, in fuo potere tutte 
le ricchezze , e tutti i teferi . '» » >•- ■ <• 

tfdi.e s.ij* // Profeta ci pale fa anche i motivi di tutte que» 

*** jle maraviglie . Conduce Iddio ad ogni puffo Ciro 9 
t benedt tutte le fue imprefc per punire Babilonia , 
porr? Giuda in libertà , per» rifabbricare la città 
[anta; e il Tempio. Ego fufcitavi cum ad jufti- 
tiam , & omnes vias ejus dirigam... propter fer- 
vum meum Jacob, & Ifrael eleéium meum. Ma 
quefto Principe cieco , ed ingrato non conofce il fuo i : 
*/<«'• *5 signore , e non cura il fuo benefattore .* V oca v i te 

nomine tuo , & non cognovifti me : accinxi te & 
non cog no vidi me. • "> *. , 

itili im- , JSlon fi contenta la Scrittura di darci in Ciro il 
Coverto** 1 modello tf un Re , ’ e ( toltane la Religione ) c£ un - 

Monarchi- Governo perfetto ; ce ne porge altresì una. belli fiima . 

immagine tn un forte , e grand' albero , la di cut 
altera forge fino al Cielo , e f ombra Jlenderfi fina 
*#11.4.7.9. agli ultimi confini della terra , e coperto di foglie, , 

e di frutta carico , diviene /’ ornamento la felici - , 

tà della campagna . Porge un ombra gradevole , e un j 
afilo ficuro a tutti gli animali vi abitano al di fot*, 
to le befiie domrflicbe , e le felvaggie : vi fi annida* { 

no ne' rami gli ocelli MI Cielo; e quanti ban vita /; 

ritrovano in effó dt che alimentar/! . ■ 1 *v-> ' ( 

Si può egli dare un'idea pih giufia , e piu ifirutti- ^ 
va del Governo Monarchico , la di cui vera grande g* 

%a y t la dì cui fodìt gloria non cofi fieno in quello ., 

fplendore , in quella pompa , in quella magnificen «• (J 

ga , che lo accompagnano nè in quegli offequj , ed 
émaggj eflcriori , che gli rendono i fudditi- y e che 
gli fi debbono ; ma in que ' fervigj efjengjali , e in 
què vantaggi , che procura *i popoli , di cui per ^ 

' .« •. . !v . ;<} a? ;rJ ff 4 ne i 
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fua natura , e per fua iflìtp.^jone , è il fofiegno 
la difefa , /<* ficuregga , P afilo j in una parola , la 
for gente feconda d' ogni forta di beni • / opra tutto 
■riguardo ai miferi , « deboli , che trovar debbono 
fetto la fua ombra , e /òtto la fua protesone una 
pace , e tranquillità imperturbabile • mentre il 
Principe firjfo fagrfica il fuo ripofo , e fofiiene egli 
folo le burrafihe , e /e tempefìe , #«//* 
g// in ficuro? 

• Sembrami di vedere la verità di quefia. nobile 
immagine , e l 1 efecurfone di quefio bel difegno net 
Gcv.mo dì Ciro , c«< « porge il ritratto Seno « 

/oafe «e//<x fua mirabile Prefazione alla Storia di 
quefio Principe . F.j in quefia il numero cP una gran 
moltitudine di popoli fepardti gli uni dagli altri , 0 ‘ . ~i 

per la dfianga 1 <&’ luoghi , e molto più per ■ la dim 
verfità de' collumi , delle ujange , c del linguaggio / 
tutti pt)ò infieme uniti per i medefimi feri pimentò 
di fiima , di rifpetto, e di amore ver fio dt un Prinm 
ripe, il. dì cui (l) governo avrebbono defiderato ,’cht 
fiveffe potuto mai fempre 4 urare *anto truvaVanfì 
fiotto il fuo dominio felici , t tranquilli . ; • v - n , 

•Ad un si amabile,, :e fai ut are .governo opponiamo Gìuft* 

P idea che ci dà la Scrittura medefima dt qaegP ^ 
Imperj , e di que' Conquifiatori tanto nel l'antichità qui*» tori,’ 
celebrati, i quali , antichi propor fi per fine il ben 
•pubblico , fegwrono i fini particolari del loro intere f~\ 
fie , e della loro ambizione . Lo Spirito ■ Santo, rap* Pam, 4 y ; 
prefenta , quefiì tali fiotto il fimbolo de' Mofirt, notò 
dall' agitazione del mare , dalla turbolenza , dalla 

\v.. 'fi."-- v 

• ’l 'A-.r-s. ..... ... .. - 

- ( 1 ) E5yv#3*>f Hi^vptxt iuJìotKpt* rceCcwTffV t Si 
TacrrTcti aureo yxyfyttàtu, w« dei Tìj cwt* XldpHt* 
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4 tonfufione , e dall'urto dille onde; e fatto la imma- 
gine di crudeli feroti befiie , che portano da per tutto • 
defilatone e terrore , e che non fi pafcono fe non di 
ftragi , t di uecifìoni , Orfi , L ‘<oni , Tigri , e Ltopar- - 
di. Che rappre fintatone ! che pttura! 

Eppure prendonfi bene fpejfo da ri peffimi modelli 
ìe regole deir educatone , che d»ffi a figliuoli de * 
Grandi , # y? procura di fargli raffomigliare a que ' j 
predatori di provincie e a que' fi igeili del genere 1 
umano . Eccitando in effi finti menti di un ambi tono ■ 
jT naturata , e V amore di una falfa gloria , fi allevaci < 
fecondo la frafe della Scrittura , dei L'toncelli , dw 
s' avveggano per tempo , e incominciano di buon ora 0 
predare e a divorare gli uomini , e 4 /<*»* delle vedove, i 
Kv*k. i> « degli infelici , e <9 fpopelare le città .' ma ter. 

tE*MA in medio leùnculorum Enutrivit cattilo* 
faos.k.% Didicit preda m capere, & homines devo* 
fare..» . Didicit viduaa facete, & ci vitate* inde* 
femwn adduccre. E quando coll'età quefio Leoncel- 
lo è divenuto Lione , L&ia- af /<* avvertiti , c£e /# , J 

jfrepito delle fìtte ’mprefe y e* 7 aW/e fuc vittorie , 

è un'orribile ruggito , che porta dapert tetto de fola- j 

: «f pavento . "Et leo fa&us eft , & defilata ^ 
‘‘ . eft terra, & plenitudo «fus a voce augitùs illius. 

«.1 - c r : i G4ì e f em pj 4* me fin qui addetti, tratti dalla Sto- / 
ria - degli Eggf , » de', Babbi ònefi , e de 

Ée* frani , bafievohnerrtè provano * il fupeemo , domini 9 
»v> fy 6ra ' tutti gP lrnpwf r e l» relazione eh' egli * 

compiaciuto mettete fra gli altri popoli della t 
e' fWéj/** théa fi ftefle <egU awmfi m me- *| 

1 io particolare. La medefiima verità appari fee ancora 
più chiaramente al tempo dei Re di Siria , e di Egit- 
ftkceffori di Jfltjfdndro il Grande , colla ' Sto-, 

' fi* dei quali già- meta fie ozla^ione particolare f y 

•• <•»!.. * j 
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thè ha quella del popolo di Dìo fotto i Maccabei . 

tutti quefii fatti , non pojfo a meno di aggiu- 
grume un altro a tutti noto , ma non men degno 
d'offewagione , qual' è la prefa di Gerufa lemme fatta 
da Tito. Quando entrò nella città , e n ebbe confi * aie Mr li ’ J 
derate le fortificagjeni , benché Pagano , riconobbe il 3 ’ ° *** 

braccio onnipotente del Dio d' Ifraollo , e pieno d' am- 
mirazione f clamò : „ Ben ft vede , che Dìo ha corti * 

,, battuto per noi , ed ha J cacciati da quejle torri 
„ gli Ebrei ; altrimenti non v erano forge umane , 

„ ìè macchine baft evali per abbatterle. “ 

Oltre a que/la relazione della Storia Profana col - Dia ha 
la Sacra , che è tanto chiara ed evidente , un altra 
ve nè pili occulta e pii * lontana , riguarda il »weai- 
Mejfta , * //» di cui venuta , IdW/o , c^e *»<*/ per- 
dette di vi/ìa l* opera fua , preparò da lontano gli mordine 
uomini , co» flato medefimo d' ignoranza e di 

difordinc, in cui permife che vive (fi per lo fpago di 
quattro mila anni l' uman genere * e perchè fojfi co - 
nofiiuta la meeffità di un Mediatore , la f ciò Iddio 
camminare sì lungo' tempo le Nazioni nei loro fende- 
ri, finga cht nè i lumi della ragione , nè /’ ifiru- 
gtoni della filofifia , abbiano potuto, 0 dijjipare le~ 
loro tenebre, 0 correggere le loro inclinazioni . 

Quando fi volge lo fguardo alla grandegga degl * 
ìmperj , alla tnaefià de' Principi , alle belle imprefi 
dei grand' uomini , all * ordine delle focietà ben rego- 
late, all 1 armonia dei differenti membri che le com- 
pongono , ' alla favieggp de' Legislatori , a' lumi de' 

Filofofi , la Terra fimhra non altro porgere agli oe- 
tbj degli uomini , che grandezze , e maraviglie ; ma 
agli occh) di Dia era fierile ed incolta , come nel 
primo ifiante della fua creazione , inanis & vacua ; ? e *‘ ** ** 
ma qutjlo è poca era del tutto imbrattata , ed > 

; St. xdnùca T. I, JJ impu- 
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impura , ( fi offe fui , ch'io parlò qui de Pagani ) e 
non era in faccia di lui , fe non un ricetto di' uomi- 
ni ingrati , e perfidi , come al tempo del Diluvio .• 
e™. 4.11. eorniptt eft terra coram Deó, & repietà cft ini» 
quirare. 

Contuttocib Ì Mitro fupremo del mondo , che 
diffonde , fecondo le regole della fua fapienga t la 
luce , e le tenebre , e che fa porre argini al torren- 
te delle pa fiioni , non pormi fe che Ì umana natura 
intmerfu in tutta la fua corruzione, degenera ffe in i 
un affoluta barbarie , e totalmente s* imbefiiaffe per 
l' offu/c amento de* primi principe della Legge natura- 
le , come lo vediamo in molte felvaggie Nazioni* 
•Avrebbe queji ojl a colo ritardato di molto il corfo ra- 
pido da Itti promeffo ai primi Predicatori della dot- 
trina del fuo Figliuolo. ‘ 

Ha egli fparfo da lungi nello fpirito degli itemi- f 
ni i Jtmi di molte gran verità , per difperli a ri- 
ceverne altre pii* importanti . Preparali i alle finizio- 
ni del Vangelo , con quelle di Filtfofì ; e a queflo 
fine permife , che nelle loro fcuole fi efaminafiera 
molte qutfi'oni , e fi JlabUi fiero molti prine pj , che 
hanno molta conformità colla Reigione , e che vi te- 
ne fiero applicati eolio Jlnpito delle loro difpute i po -, 
poli. Si fa che i Filofofi infegnano dapertutto nei 
loro libri r efifienza d un Dio , la neceffità di una. 
Provvidenza , che prefiede al governo del mondo , 
f immortalità dell 5 anima , Ì ultimo fine deli uomo 9 
il prem o di buoni , ed il cafiigo di rei .• la natura 
dei doveri , che fono il vincalo della focietà.’ il ca- 
rattere delle virtic , che fono la bafe della Morale 9 
cóme la prudenza , la giufl>xj g » la forttzg * , e la 
temperanza * ed altre fimiit verità , che capaci nota 
etano di condur Ì uomo a fegmin il gitfia, ma che», [. 

fer- 
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f crvìvano , a togliere certe nuvole) e a dijftpar al- 
cune ofcurità . 

Se quando il Mej/ia venne al mondo aveva D o 
riunite quafi tutte le Nazioni colle due lingue Gre- 
ca , e Latina: fe foggettati aveva dall* Oceano fin 
all Eufrate tutti i Popoli * benché diverfì di favel- 
la , ad un foto Padrone , e fe fatte aveva ceffare 
tutte le guerre civili , e ftraniere con una pace ge- 
nerale in tutta l'ejlenjionc dell * Impero , per dare un 
corfo piti libero alla predicazione degli .fp o/l olì , fu- 
rono tutte que/le cofe un effetto della mtdefima Prov- 
videnza « thè da lontano apriva le Jìrade alla pre- 
dicazione del Vangelo . Lo /ludi» della Storia Profa* 
na , quando facciafì con giudizio , e con maturità i 
ci deve condurre a quefle rifie/ftoni , e moflrarci 
come Dio fa fervire gl' Imperj della Terra allo Jla- 
bilimento del Regno del fuo Figliuolo. 

Que/lo Jludio ci deve altresì far conofcere , qual Telanti 
conto far conviene di quanto vi è nel mondo di 
prie lum'mofo e piu capace a forprendere le menti, », Pagani. 
Il coraggio y la bravura , la perizi a nell arte del go- 
vernare, la profonda politica, il merito della Ma* 
gìjìratura , la penetratone nelle Scienze più aflrufe , 

T acutezza d' in g e g, no » I* delicatezza del gufo in 
ogni genere, il perfetto rittfeimento in tutte le arti , 
fono le cofe, che la Storia Profana ci addita , e che 
eccitano in noi le maraviglie , e d' ordinario /’ emu- 
lazione. Ma nel tempo Jìeffo la mtdefima ci deve 
far [avvenire , che fin dal principio del mondo , con- 
ceffe Dio a' fuoi nemici tutte que/le illu/lri qualità 
tanto pregiate , ed ammirate dal f e colo / laddove be- 
ne/peffo le nega ai fuoi fervi più fedeli, cui dar 
Juole cofe ef altro valore , è cf altro pregio , ma pun- " 
t» non conofcittte , nè deftderate dal mondo. Beatimi p/.MMj 

B i • V; dixe» 
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dixerunt populum cui hac funt: Bettus populus, 
cujus Dominus Deus ejus . 

brT* r neTie a ^ r0 r ìfi e ff° » naturalmente fiegue dal fin 

lodi Che 4 U ) detto , chiuderà quefia prima parte della mia 
dTno^ p* e far iene . Egli è certo , che tutti quejìi grand' se- 

mini sì decantati nella Storia Profana , ebbero l'in- 
felicità di non conofiere il vero Dio , e e// /piacer- 
gli j o»«V convinte effer fiobr ; , e ci rcof petti nelle lo- 
di , c£e /oro fi danno, (i) J\ i Ago Uno nel Libro 
delle fitte R trattazioni , 7? pente d' aver troppo <n- 
nalgato , e troppe rn-ffii in i/lima Platone , e i Fi- 
lofiofi Platonici • perchè finalmente, ei dice , cofiìoro 
non erano che empj , /<* <// cui dottrina in pili pun- 
ti era contraria a quella di Gesù Crijlo . 

Contutto ciò non debbiamo penfiare che S. ^fgofiin» 
abbia creduto , che non foffe permeffo l' amm irare % 


o il lodare ciò che vi è di bello nelle anioni , o di 
vero nelle mafifime de' Pagani . Ei (z) vuole , che vi 
fi correggano i difetti , e fi approvi ciò, eh' effe 
hanno di conforme alla regola . Loda in più occafio* 
ni i Romani, e in particolare ne' fiuoi Libri dell or 
Città di Dio , una delle fitte ultime, e delle pilo 
&■ ii. 'fri. belle opere. £fi‘t egli dimofira , che Dio gli ren- 
dè vincitori de popoli , e padroni d' una gran parte 
della Terra, attefia la moderazione, e l'equità del 
laro governo • ( parla dei primi tempi della Repub- 
blica ) accordando a virtù puramente umane ricom- 
penfie eguali, delle quali quella Magione, cieca in [ 

que- 
gl ) Lau* ipfa , qui Platonem vel Platonico* , feu Academico* 
philofophos tantum extuli , quantum impies homines non •por*» 
tait , non immerito mihi difplicuit ; pratfertim quorum con tra er» 
rores magno* defendenda cft Chnftiana Dottrina . RttraB. lìb a • 
taf. i ' ‘ " w • 

r (b) Id in illis quoque corrigendum , quod pravum eft, quod 
* auleti) rcttum eft approbanduaa . Dt baft, itnt . Danai. l*b. jr» 
taf. idi 
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quejlo punto, benché affai illuminata in alcuni al • 
tri , tra per fua f ventura contenta . Non condanna 
Sant' lAgojlino le lodi de' Pagani per fe JleJfe , ma 
ne condanna l' eccejfo . 

Dobbiamo temere, noi foprattutto , che per im • 
pegno di nojlra profeffione , ci nutriamo continua - 
mente della lettura degli littori Pagani, di pene • 
trar troppo addentro nel loro fpirito , di adottar , 
fen^a quajt avvedercene , i loro /entimemi lodando i 
loro Eroi , e di dare in quegli escejji , che prejfo di 
loro non comparivano tali, perché non conoscevano 
virtù p ii pure. Taluni , del cui favore io fo quella 
ftima che devo, e i di cui lumi io venero , trova - 
rono quejlo difetto in alcuni luoghi dell' opera da 
me pubblicata jopra l' educazione della Gioventù, ed 
hanno creduto , eh' io abbia troppo innalzata la lode 
dei grand' uomini del Pagane/imo . In fatti conofco , 
che mi fono tal volta f< cappati dei termini troppo 
efprejjiyi , e non ben mifurati . Io credeva , che ba - 
fi affo 1' aver inferite in ciafcheduno dei quattro vo- 
lumi componenti la fuddetta Opera, molte correzioni 
fen^a che foffe di mejlieri ripeterle , ed avere Jlabi - 
liti in molti luoghi i principj , che intorno a quejla 
materia danne i Santi Padri , dichiarando con Sant * 
sAgojlino , che fen^a la vera pietà , cioè fenza il 
fincero culto del vero Dio , non fi dà vera virtù , e 
che non può ella effer tale, qttand' abbia per ogget- 
to la gloria umana .* verità , dice quejlo Padre , in- 
contrajlabilmente riavuta da tutti coloro che hanno 
una vera , e [oda pietà . Iliud conftat inter omnes 
veraciter pios, neminem fine vera pietate, id eft 
veri Dei vero cultu , veram poffe habere pietà» 
tem ; nec cara veram effe quando gloria fervit 
humanae . 


Quan « 


De Ciiit. 
D»i lib 5- 
t. »y. 
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Quando diffi , che Per fio non ebbe il coraggi? di 
darfi la morte , non bo pretefo giujlificare la prati- 
ca de Pagani , i quali davanfi a credere che fojfe 
loro permejfo V ucciderfi da fi fieffi ; ma fimplice- 
rnente riferire un fatto , e il giudizio , che ne formi 
Paolo Emilio. Una piccola correzione, unita a quo* 
fio racconto , tolto avrebbe ogn equivoco , e ogni mo- 
tivo d’accufd. 

L'Ofiracifmo ufate in ditene contro le perfine piu 
dabbene: il furto permejfo, per quanto ^ appari fce, 
da Licurgo a Sparta : l' uguaglianza de' beni fiabi- 
lita nella fleffa città, per via di autorità, ed al- 
tri fimi lì punti, patir poffono qualche difficoltà. So- 
pra di queflo farò un particolare rifleffo , quando la 
continuazione della Storia mi darà adito a favel- 
larne ; e profitterò con piacere dei lumi , che mt 
verranno comunicati da perfine dotte, ed efinti da 

pregiudizi • ... , 

In un opera , come quefta che io comincio a pub- 
blicare, dejlinata particolarmente ali' ifirufiona della 
gioventù , farebbe necejfario , che non vi fi trevafje 
alcun fintimento , 0 alcuna cfpreffiont , che tntrodur 
potefje nella loro mente principi fai fi 0 pencolofi . 
Nei comporla mi fin propofio quefia maffima «a 
me conosciuta di fimma importanza; non mi lufin - 
go però d'effervi fiato fimpre fedele , quantunque 
queflo fia fiato il mio difigno: nel che avrò In- 
fogno, come in molte altro cofi , dell indulgenza 
de' Lettori . 




PREFAZIONE 

II. 

•SS SRVAZIONJ PARTICOLARI INTORNO A QUEST’ OPERA . 


il 


/ L Volumt , eh' io dò qui al pubblico , 4 /7 pria • 
cipìo <T uh opera , m cu/ prendo ed e J porre la 
Storia xAnt>ca degli Egig^j , de Cartaginefi , degli *f[- 
ftrj tanto di Ninive, quanto di Babilonia , de' Me» 
d) , e de Per fi ani , de Macedoni , r ^eg/i Stati dif- 
ferenti della Grecia . 

Scrivendo principalmente per i giovani , e per le 
perfone , che non penfano di fare uno Jludio profón- 
do della Storia *efutica t non caricherò quefi' opera 
£ una erudizione -, che potrebbe naturalmente in ejfa 
aver luogo , ma che non conviene al fine propojìomi . ^ 

£' mio difegno , nel dare una Storia feguita dell * 

Antichità , il prendere dagli tutori Greci , e Lati- 
ni , ciò che mi fembrerd più importante per i fatti , e 
più ifiruttivo per le riflefftoni . 

Io bramerei potere nel tempo fieffo fchivare e la 
Jlerile aridità dei Compendj che non danno alcuna 
dijlinta idea , e la nojofa efattegga delle lunghe Sto- 
rie , che fiancano un Lettore. So quanto fi a mala- 
gevole il feguire la firada di meggo , che s' allon- 
tani egualmente dai due efiremi ; e benché nelle due 
parti della Storia che formano la materia di queflo 
primo volume , abbia lafciata una gran parte di 
quelle cofe , che fi leggono negli Antichi , non fo fe 
per anche riufeiranno troppo flefe ; ma temo di fior- 
piar le materie , fiudìando di troppo accorciarle . Fa- 
rò mia regola il gufio universale, e procurerò pofeia 
di adattarmici . 

Ebbi la buona ventura di non recar difpiacere gl 
pubblico nella prima opera , che compofi. Bramerei f 

B 4 , < ma 
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ma non ardi [co [per a re , cbt anche quefia fortìffe vm 
eguale fuccejfo . La materia , che trattai nella pri- 
ma , Belle Lettere , Poeficf , Eloquenza , pagi Ài 
Stori à [celti e tronchi, mi dette campo di farvi 
entrare una parte di quanto vi è negli tutori an- 
tichi e moderni , di più bello , di più fublime , di 
p<ù delicato , e di più [odo , così in ordine alf 
efprejfioni , che rifpeito ai penjieri , ed ai J entimen - 
ti*. La bel legga , e la fodegga delle coje medefime , 
che io porgeva al Lettore, lo tenne più dijlratto , a 
più benigno lo refe intorno alla maniera , con cui 
gli erano prefentate • e dai P altro canto la varietà 
delle materie fupplì a quella vaghezza, che vi do- 
veva produrre lo fide , e la compofizione . 

Qui non ho lo fieffo vantaggio ; nè fono total- 
mente padrone della [celta . In una Storia continua- 
ta è d'uopo riferir cofe , che non fono femprt di [om- 
ino rilievo, [opra tutto in ciò, che fpetta all' origi- 
ne , e al principio degl' Imperj ; e tal forta di paffi 
•fono per /’ orinario mefcolati di molte [pine, e por- 
gono pochi fiori. Il progreffo fomminifirerà materia 
più gradevoli, e avvenimenti più curiofi / nè la- 
ncierò di far ufo delle prezftofe gemme , che ci verran- 
no riferite dai migliori ^Autori . Frattanto [applico il 
Lettore a rammentar fi , che in un grande, e bel 
paefe non dapertutto vi fono ricche mejfi , bei vigna- 
ti , prati ridenti , e orti fruttiferi ; ma vi s incontrarti 
tal volta terreni men coltivati , t più filvaggj . 
E per fervirmi di' un altro paragone cavato da 
Plinio (i) fra gli alberi , ve ne fon » molti , che nel - 


\ 
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, CO Arborum flos t(t plani verls indicium , & anni renafeentis; 
flos gjiudium arborum . Tunc Te novas , aliafqu# quam funt , 
oiltndunt : tunc vanis colorum pi&uris in certam en iifque laxu* 
naut. Se *T hoc nejatum prclifqu» . Non enim omnes lorent , A 
» ». fnnt 
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la Primavera fanno moflra a vicenda et una prodi* 
giofa quantità di fiori , e con qttejio ricco ornamento , 
sì gradevole agli occbj per la vivegga , s per la 
varietà de' colori , òi «»« Jiagion più ri • 

mota , ««<* felice abbondanza • altri , come la fica) a , 
»j*» dilettevoli , che quantunque fertili d' ottimo 
frutta , »c» hanno la vagheggi de' fiori , » ftmbra 
ohe non entrino a parte del giubbilo della natura % 
ebo rinnovellafi . E^/t ^ /tfCf/e applicar quefta 
immagine alla compofigjone della Storia. 

Per abbellire , eW arricchire la mia , dichiaro 

che non mi fo alcuno fcrupolo , m< reco ^ vergo* 
gna il rubar dapertutto , e talvolta fenga neppur 
citare gli tutori che copio , perchè talora mi pren - 
<sfo la libertà di farvi qualche cambiamento. Fo ufo 
quanto po(fo delle fode rfixffioni , che trovanfi nella 
feconda , e terga parte della Storia univerfale di 
M. Boffuet , cb ' è una delle più belle , e delle più 
utili opere , che noi abbiamo . Traggo altresì grandi 
ajuti dalla Storia degli Ebrei del dotto M. Pri - 
deaux Inglefe , ov egli a maraviglia penetrò , e ri * 
fcbiarò ciò che fpetta alla Storia sfatica . Sarà lo 
Jleffo di quanto mi verrà per mano , facendone tutta 
quell' ufo , che potrà convenire alla compofigjone dei 
mio Libro , e contribuire alla fua perfezione. \ 

Ben mi avvedo , che minor gloria fi acquìfla 
nel fervirfi in tal guifa dell' altrui fatica y e che 
con ciò fi viene in qualche maniera a rinunciare al 
merito e al nome di tutore. Ma non ne fono molto 
gelofo , e farò contentijfimo , o rni terrò fortunato fé 
mi verrà fatto di ejftr un buon Compilatore , e di 
l ■ , dare 

• 

fuot trito* quiedira, quarque non fentìant gaudta annoruna; net 
allo flore exhilarantur , natalcfve pomorUm ec irfus annuos rcr- 
ficolori mancia gromittunt . PI in. bijt, net- Uh. li. (*?■ »J- 
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dare una Storia pagabile a miei Leggitori , (ho non 
fi prenderanno gran pena , fe venga, a no dal mi » 
talento , purché loro piaccia . 

Non poffo dire precifamente , di quanti volumi fa* 
ri compolla la mia opera / ma prevedo che non fi 
rifi rigiri a meno dì dieci , o dodici . Gli Scolari , 
per quanto poco fieno fiudioft , potranno fare quefia 
lettura in privato nel corfo d' un anno , fruga recar 
pregiudizio veruno agli altri loro fiudj . 1 Nel mio 
difegno desinerei la feconda Clajfe a quefia lettura 9 
perchè è una Clajfe di giovani capaci di trarne prò - 
fitto , e di trovarvi qualche piacere , o ferherti la 
Storia Romana per la rettorica . 

Sarebbe fiato utile , e anche necejfario il dare ai 
wiie't Lettori qualche idea , e qualche notizia degli 
Autori antichi da' quali io traggo quefia Storia . 
La grojfegga di quefio primo volume , non mi per * 

, mette il trattare quefia materia , che è di qualche 
efiengjone, ficchi mi trovo obbligato di rimetterla 
al fecondo . 

«ìudizìo , Devo per ultimo dir qui due parole , anche in - 
fi he , f *orno torno alla fuperfiigio/a credulità di cui è tacciata 
a l' i a maggior parte di quefii Autori , in ciò che fpet • 
P e°' ** agli augurj, agli aufpigj , ai prodi g) , ai fo- 
3s.ii °ra- gni, e Agli oracoli. In fatti reca maraviglia il 
Antichi?* 1 vedere Scrittori , per altro affai giudici o/i , che ri - 
ferifcano con una fcrupolofa efattagga , ed inftfiano 
feri amente / opra un nojofo racconto di minute ridicole 
cerimonie, del volo degli uccelli a dritta o a fini » 
flra, de' fogni offervati nelle vifcere fumanti degli 
animali , dell' avidità r piu o men grande de' polli 
nel mangiare , e di mille altre fimili inedie. 

Bifoena confeffare , che un Lettore di fenno , non 
può intendere che gli uomini dell' Antichità i più 

agire- 
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accreditati per faptre e per prudenza : che i Capitani 
fuperiori alle opinioni popolari , e i più ifiruiti della 
ueceffità di profittare dei momenti favoritoli.' che 
i Configlieri più faggj de' Principi confumati nell * 
arte del regnare : che le più augufie Ifdunonge de' gravi 
Senatori ; in una parola che le Nazioni più potenti 
e più illuminate abbiano potuto in tutti i fecoli far 
dipendere da sì lievi efperien^e , e da sì vane offerì 
vange la decifione dei più gravi affari , come l' in • 
timare ma guerra „ il dare una battaglia , e il prof e - 
guire una vittoria ; deliberazioni di' un efiremo rilie- 
vo , e da cui benefpejfo dipende il dejìino , e la fa - 
Iute degli Stati . 

Ma conviene altresì avvertire , che i cofiumi , gli 
ufi , e le leggi non permettevano allora l' omettere 
tali offcrvange .* che l' educazione , la tradizione pa- 
terna e indelebile j la perfuafione , e il confenfo uni - 
verfale delle Nazioni , e i documenti e l'efempio flef- 
fo de' Filoffi , rendevano venerabile preffo di loro 
tali pratiche • e che quejle cerimonie per quanto ap- 
parsero ridicole come in fatti lo erano , formava- 
no preffo gli ^Antichi una parte della Religione , $ 
del pubblico culto . 

Se fai fa era una tal Religione , e mal intefo il 
fuo culto , n era però lodevole il principio , fondata 
falla natura. £ra quefio un rufcello corrotto , eh* 
derivava da una buona forgente . V uomo coi propr) 
fuot lumi non conofctva cofa alcuna deli' avvenire 
futuro : era per effo un abiffo , cbiufo alla fagocitò 
del più perfpicace e più penetrarne, che, non gli me- 
ftrava cofa alcuna di certo , fu cui poteffe fiffare * 
Juoi difegni , e formare le fue vi filiazioni . Quanto 
alla efecuzione , ti non è men debole , e meno impo- 
tente. Cenofce di avere una intera dipendenza da 
, N ~ una 
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una man» fuprema , che ‘con una autor iti affa! ut a di- 
fpone di tutti qli avvenimenti , e che, malgrado tut- 
ti i futi sforzi , e ad onta delle redole e di/pofi- 
gjoni meglio concertate , lo riduce coi mrnom : o/l aco- 
li , e coi più lievi accidenti all' impoffibilità di eff- 
luire i juoi attentati . 

Qneftc tenebre , e quejla debole^* lo co/lr intono 
Ir ricorrere ad un lume , e ad una potenza fuperio- 
fe . E' obbligate dal proprio bi fogno , e dal fuo vivo 
defiderio di riufeire in ciò , che intraprende a ricor- 
rere a quello , il quale fa, che riferbò a fe fu} o la 
fogninone dell' avvenire , e il potere di dtfperne. Ei 
p or ge preghiere , fa voti , offerì f ce fa griffi per ot- 
tenere dalla Divinità , che voglia fpiegarfi , o per 
oracoli , o per fogni , 0 per altri fogni , c£<r manife- 
Jlino la fua volontà , già perfuafo che non può ac- 
tadere fe non ciò che ella ordina , e che toma in 
fuo gran vantaggio il conofcerla , onde poter confor- 
marvi/! . Queflo religiofo principio di dipendenza , 
e di rifpetto , riguardo all ’ Ente fupremo è naturale 
all ’ uomo : ei lo porta fcolpito nel cuore .* nè av- 
vertito dell * interno conofeimento della fua indigenza 
e da quanto lo circonda al di fuori y potendo/! dire 
thè queflo continuo ricorfo alla Divinità , è urto dei 
primi fondamenti della Religione , e il più forte 
vincolo,- che unifee l' uomo al Creatore. 

Coloro , eh' ebbero la felicità di conofcere il vero 
D o e di effere f celti per formare il fuo popolo , non 
mancarono di ricorrere a lui nei loro bi fogni , e nei 
loro dubbj per ottenere il fuo foccorfo , e per cono- 
fcere là fua volontà . Egli fi compiacque di manife - 
flarfi ad e/fi , e di condurgli per v'-a di apparizio- 
ni , di fogni , di oracoli , di profezie , e di proteg- 
gerli con prodigj /inpendi . I 

• - Colo • 


PREFAZIONI % 9 

Colorò , che furono così ciechi di fiofiituhre alla ve- 
rità la me» fogna , fi fono rivolti , per ottenere lo fleffo 
foccor/o , a fialfie ed ingannevoli Divinità , che non 
poterono corrifpondere alla loro afpettagtone, e con - 
traccambiare l' omaggio da ejfì loro preflato , ft non ' 
colf errore , coll' illufionc , e con una falfa imitazione 
della condotta del vero Dio. 

Quindi nacquero le vane offervange de' fogni ( cre- 
dula fuperfiigjonc , che prenderli faceva per falutari 
avvertimenti del Cielo ) .* quelle ofeure , ed equivoche 
rijpofte degli oracoli , fiotto il cui velo gli /piriti delle 
tenebre celavano la loro ignoranza , e con una Jludia - 
ta ambiguità , ne accomodavano l' efprefftone qualun- 
que fio fife per e [fere l' avvenimento .* que' pre fa gj dell * 
avvenire , che gli uomini fi lufingavano di trovare 
nelle vifeere degli animali , nel volo , e nd canto de- 
gli uccelli , ncll'afpetto degli aflri , ne pf incontri del 
enfio , ne'capricc } ddla forte : que' fipovtntofi prodigi , 
che mettevano il terrore in tutto un popolo , che crede- 
•vafi di non poter efipiare , fio non con cerimonie lugubri , 
e talvolta ancora collo Ipargimento de! fiangue umano / 
finalmente quell* nere ù vcnZ'oni della magia , i pre- 
figgi , gl incantefimi , i fiottile gj . /’ invocazione de * 
mo ti , c */fre fipteie di divinazioni . . 

Tutto c h , eie ho riferito , era «>» ufo ricevuto , 
e generalmente offeivato da tutti i popoli , e fiondato 
fu i principi di Religione da me fiommari amente ma- 
firati . Ne abbimi» una chiarififiima prova in quel . j ro y 
P*ff° della Ciropedia , oo/? Camkifie , padre di Ciro Vt- 

dà a qnefilo giovate Principe ifiruzjoni sì belle , ff j) 

4 formare un gran Capitano , t<» £*77# Re* 

<?// raccomanda in modo particolare d' aver un fom- 
tno rif petto verfio gli Dei ; di non far mai alcuna 
imprefia fia grande 0 piccola , fienz averli prima 

inva- 
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invocati e confittati , ef onorare i Sacerdoti , e gli 
•Auguri , che fono i loro miniflri , « g/’ interpreti del - 
la lor volontà ; »o» fidarfi di ejfì , <aft fi 

ciecamente abbandonarfì al loro fentimtnto , c£* oi non 
s' iftruifia da fé medcfimo fopra ciò che fpetta alleo 
fetenza della divinatone, degli augurj , e degli 
atifpigj . E la ragione che adduce della dipendenza 
che devono avere i Pincipi agli Dei , e del vantag- 
gio che ricavano nel confutargli in ogni loro aziono 
fi è , che per quanto prudenti , e avveduti fieno gli 
uomini nel corfo ordinario degli affari , riguardo all * 
avvenire è fempre affai corta , e limitata la loro vi - 
fi a ; laddove la Divinità fi eflende con un fol guar- 
do a tutti i fecali , e a tutti gli avvenimenti. » Gli 
„ Dei, dice Cambi fé al fuo figliuolo , perché eterni 
} , fanno tutto , e conofcono egualmente il paffato , il 
prefente , e 7 futuro . Fra que molti , che gli con • 
„ fultano , danno degli avvertimenti falutari a co- 
,, loro che vogliono favorire, per far loro conofcere 
„ ciò che fi deve o non fi deve fare. Che fe fior- 
,, gefi che ejfì non danno tali configl) a tutti gli 
„ uomini , non bi fogna flupirfene , perchè non vi i 
„ necejfità alcuna , che gli obblighi a prenderfi cura 
„ di perfine , fopra le qua li non vogliono fpargere 
le loro grazie • 

Tal' era la dottrina de' popoli p'th illuminati, in 
ordine alle differenti fpecie di divinazioni : e non è 
maraviglia fi gli Storici, che fcrivevano i fatti di 
quei popoli , fi fieno creduti obbligati di riferire accu- 
ratamente dò che formava una parte della loro Re- 
ligione , e del loro culto , e che fruente era l'anima 
delle ■ loro deliberazioni , e la regola della loro con- 
dotta . Per quefla medtfima ragione ho filmato bene 
di non dover interamente omettere nella Storia, che 



Digitized by Google 



PREFAZIONE 31 

do alla luce , ciò che riguarda quefia materia , 
ne abbia omeffa una gran parte . 

Penfo di porre al fine di quefi ’ opera un Compendio 
Cremi ogico di tutti i fatti , e una Tavola ej atta delle 
materie . 

Mia guida nella Cronologia è per lo piò Ufferio . 
N ella Storia de ’ Cartaginesi , io feguo fpeffe fiate 
quattro Epoche: P anno della creazione del mondo , 
il quale accenno per brevità con quejle lettere : A N. M. 
quelli della fondazione di Cartagine , e di Roma ; e 
finalmente P anno che precede la nafcita di Gesù Cri - 
fio , e fuppongo con Ufferio , ed altri , che quefia na- 
fcita Jìa avvenuta P anno del mondo 4004. 
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STORIA 


ANTICA 

DEGLI EGIZI, DEI CARTAGINESI, degli ASSIRJ“, 

DEI BABILONESI, dei MEDI , dei PERSIANI, 
dei MACEDONI , s dei GRECI . 

Orìgine, e progrejfo dello ftabilimtnto de' Regni . 

Er conofcere come fienfi formati gli 
tl©* x ~J B |'(l Stati, e i Regni, che hanno divhò 
«D Tj fi® 1* Univerfo : per quali gradi fieno elfi 
5|| r giunti a quel punto di grandezza, 
che ce li fa vedere la Storia: con 
quali legaini le famiglie , le città 
fienfi infieme unite per comporre un corpo di fo- 
cietà , e per unitamente vivere fotto una ftefla au- 
torità , e fotto leggi comuni , ragion vuole che fi 
ricorra fino all’infanzia del Mondo , ed a que’ tem- 
pi , in cui gli uomini , fparfi dopo la divifione delle 
lingue , in varie contrade , cominciarono a popola- 
re la terra . ✓ 

In que’ primi felici tempi, ciafcun padre era il s 

Capo fupremo di fua famiglia , l’ arbitro e il giu- 
dice delle differenze , che in efià inforgevano , il 
legislator naturale della piccola focietà a lui fog- 
ta , il difenfore , e il protettore di quelli , che per 
nafcita , per educazione o per lor debolezza dive- 
nivano fuoi fudditi ; e 1’ affetto che ad efiì porta- 
va , rendevalo tanto follecito per gl’ interelfi loro , 
quanto lo era per i proprj . 

Tali padroni non fi abufavano in modo alcuno 
della loro autorità indipendente , ma come padri 
amorofi , ne facevano un ufo afi’ai moderato . Poco 
* Se. ^Antica T< I, C geloft 
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gelofi del loro potere non fi curavano di dominare 
con fuperiorità, nè di decidere con imperio. Ne- 
eelfariamente obbligati di alfociare gli altri alle loro 
domeftiche fatiche , gli ammettevano altresì alle 
loro deliberazioni , e fervivanfi nelle urgenze dei 
loro configli . Così tutto facevafi di concerto e pel 
pubblico bene . 

Le Leggi ftabilite dalla paterna vigilanza in que- 
llo piccolo domeilico Sellato , effóndo dettate dal 
folo motivo del pubblico vantaggio, concertate coi 
più alfónnati, accettate con pieno, e libero alfenfo 
dagli inferiori , erano religiofamente olfórvate , e fi 
confervavano nelle famiglie qual regola ereditaria , 
che produceva la pace , e la ficurezza . 

Da differenti motivi nacquero differenti Leggi • 
Quegli y molfo da piacere naturale di vederli un 
primogenito , che lo aveva fatto divenir padre , 
pensò a diflinguerlq da’ fuoi fratelli con una por- 
, zione più confide rabile delle fu e foftanze , e con 
lina maggior autorità nella fua famiglia . Quelli più 
impegnato per gl’ intej-eflì d’ una fpofa diletta o 
d’una figlia teneramente amata, fi credette obbli- 
gato d’ alficurare i loro dritti , e d’ accrefcere i lo- 
ro vantaggi . La folitudine , e l’ abbandono d’ una 
- moglie , che poteva rimaner vedova , fortemente 
agitavano il cuor di quell’ altro ; ed egli provid§ 
anticipatamente al mantenimento , ed alla quiete dì 
ima perfona , che formava la dolcezza della fua 
vita . Da quelle , e da altre limili differenti mire 
fono nati i differenti collumi de’ Popoli , e i diritti 
delle Nazioni , che variarono' in infinito . 

A mifura che ciafchednna famiglia andava cre- 
fcendo , o pel nafcimento de’ figliuoli o per le 
moltiplici alleanze , flendevafi il lor piccolo domi- 
nio ; e fi vennero a poco a poco a formare dei bor- 
ghi , e delle città . 

Divenute quelle focietà col progrelfo dei tempi 
affai numerofe , cd elfendofi divife le famiglie in 
diverfi rami, ognuno co’ loro Capi, i di cui difife- 
. renti impieghi , e caratteri turbar potevano I* or- 
“ j dine 
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dine pubblico,; fu neceflario confegnar fl governa 
ad un Colo per riunire (otto una me de fi ma autorità 
tutti quelli Capi , e per mantenere con un’eguale 
condotta la pubblica quiete. L’idea,- elfo ancor 
conferva!! delia paterna, autorità, e la felice Ipe- 
.rienza, che fe n’ era fatta , fuggerirono un pernie- 
rò di (ce glie re fra i più buoni , e i più faggi, que- 
gli in cui li folle riconofciuto un animo , e fenti- 
menti di padre. In quella fcelta non avevano luo- 
go , nè r ambizione,, nè l’ inganno : (i) la fola pro- 
bità , il concetto di virtuofo e tll giullo decide- 
vano, e davano la. preferenza ai più, degni. 

Per «innalzare lo fplendore. della novella loro di- 
gnità., e per mettergli vie più in illato d| fare che 
li rifpettalìèro le .JLeggi , di confagrarfi interamen- 
te al ben pubblico , di difendere lo Stato contro le 
forprefe de’ vicini , e. contro il maltalento dei cit- 
tadini malcontenti , diedero loro il titolo di Re , 
erelfero loro u« trono , pofero nplle loro, mani uno 
fcettro , voJilerO che folforo venerati con omaggi p 
deputarono Minillri, e guardie perchè gli fervilfèro * 
accordarono loro tributi , e un a ffo luto potere d’am- 
minillrar la giuilizia ; e a tal fine gli armarono di 
fpada , onde reprimere le ingiuftizie , e punire 2 
delitti . , 

Ogni città aveva da principio il fuo Re , e que- 
llo C 2 ) più. attento-, nel confervare , che nel dilata- 
re il fuo dominio , rillrigneva la fua ambizione den- 
tro i confini del paefe , che avevaio veduto nafce- 
re . Le contefe, quafi inevitabili fra Vicini , la ge- 
losìa contro un Principe più potente , uno fpirito 
fediziofo , ed inquieto , le inclinazioni marziali , il 
de fiderio d’ ingrandirli , e di far comparire il pro- 
prio valore , diedero occafione alle guerre , e bene 
fpedo fi terminavano coll’ intero aflòggetta mento 
de’ vinti / le di. cui città pafiàvano folto il potere 

C 2 de’ 

CO Q«®* hujus majeftatis non ambitìo popjila- 

r<s , (ed fpedlata inter bonos moderatio provehebat . Juftin. l.lì 
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de’ vincitori j e accrescevano a poco «poco il loro 
dominio . Cosi (0 una prima vittoria Serviva di 
fcala * e di linimento alla feconda, e rendeva il 
Principe più potente , e più coraggioso a nuove im- 
prese ; ond’ è che molte città , e provincie , riu- 
nite folto ad un folo Monarca , formarono dei Re- 
gni più o meno e Iteli , a mifura che il vincitore 
■ aveva moltiplicate con più o meno di forza le 
•tue conquide, ="• 

L’ambizione di alcuni fra quelli Principi , tro- 
vandoli troppo riilretta dentro ! limiti d’ un Sempli- 
ce Regno , a guifa d’ un torrente , e d’ un mare fì 
fparfe per ogni lato , Soggiogò i Regni , t le Na- 
zioni , e pofe la fua gloria nello Spogliare dei loro 
flati que’ Principi , che latto loro non avevano tor- 
to alcuno , nel portar molto lungi le llragi , e gl* in- 
cendi , e nel lafciar daperttitto orme fanguinofe 
del loro paflaggio . Tal fu l’ origine di que’ femoli 
Imperj , che abbracciavano una gran parte del mondò. 

I Principi tifavano diverfamente della vittoria , 
giuda la diverfità dei loro caratteri , o dei loro in- 
terrili , Gli uni li conlideravano come affbluti padró- 
ni de* vinti, e credendo edere un far molto per i 
medriìmi il lafciar loro la vita , Spogliavano effi , e 
i loro figliuoli delle proprie foftanze , della patria , 
della libertà : gli riducevano a tùia dura Schiavitù : 
gl’ impiegavano nelle arti neceflarie alla vita , nei 
miniderj. più vili della cafa , nelle penofe, fatiche 
della campagna ; e gli codringevano bene Spedò con 
trattamenti inumani a Scavar le miniere , e a pe- 
netrar nelle vifeere della terra per Saziare la loro 
avarizia . Quindi trovo/fi divifo , come in due Spe- 
cie d’ uomini , tutto il genere umano, di liberi, 
e di fervi , di padroni , e di Schiavi t 

Altri introduflèro il coftume di trasferire i popoli 
interi con tutte le loro famiglie in novelle contra- 
de , ov’ rifi gli dahilivano , e davano loro a colti- 
vare le terre , Altri 

(i) Doim’tis proximis cura «ccgffione virium fortior ad alias 
tranfiret, & proxima qu*que vigoria inltrumeatum fequeiuis ef- 
fe! , toiius orientò populos fubegit , Jufi, ieid. 
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Altri ancora più moderati fi contentavano di far 
riacquiftare a’ popoli vinti la loro libertà , e l’ufo 
delie loro leggi , e dei lor privilegi con annuali tri- 
buti , che ad eflì imponevano , e talvolta anco*» 
lanciavano i Re nel loro trono , efigendo folamente 
da, elfi qualche omaggio . 

I più faggi , è i piò illuminati In materia di po- 
litica riputavano per onore lo ftabilire una fpecie 
d’ uguaglianza fra i popoli di una nuova conquida > 
e gli antichi Ridditi , accordando ai primi la citta- 
dinanza, e quali tutti gli ftelfi diritti > e privilegi, 
che godevano gli altri . Cosi un gran numero di 
Nazioni fparfe per tutta la terra , formavano in certa 
maniera una fola città , o per lo meno un fol popolo . 

Ecco un’ idea generale , e riftretta di quanto ci 
porge la Storia del genere umano, la quale procu- 
rerò d’ elporre più diffufamente , nel trattare di 
ciafchedun Imperio , e di ciafcheduna Nazione . Non 
toccherò la Storia dèi Popolo di Dio, iti quella 
de’ Romani. Gli Eglzj , i Cartagineiì , gli Allirj , 
i Babilonefi , i Medi , e Perlìani , i Macedoni , e i 
Greci faranno il foggétto dell’ Opera , di cui do qui 
il primo volume alla luce . Comincio dagli Egizj , 
e dai Cartagineiì , perchè i primi fono aliai antichi , 
ed ambedue più fepàrati dal redo della Storia ; lad- 
dove gli altri popoli hanno piu unione fra di loro 
e talvolta ancor lì fuccedono . 



LIBRO PRIMO. 

Stona •Antica degli Egi'^j • 

D ividerò in tre parti quanto ho da dire intor- 
no agli Egizj. La prima -conterrà un’ idea ri- 
ftretta , e una corta definizione delle differenti parti 
dell’Egitto, e di ciò, che havvi di più ragguar- 
devole . Nelhr feconda parlerò dei Coitomi , delle 
Leggi , e della Religione degli. Egizi* Nella terza 
finalmente efporrò ìa Storia dei Re Egitto • 

. V C 3 FRI- 


3$ • S V '*> R I A 

T R I M A PARTE. 


r A 
r «> 


* iDieiotto 
m la cittì 
« fette nai- 
'lioni d’abi- 
tanti . 

He rad. /.*. 
*• ? 17 «. 
Di od Sic 
I. t. />. 17 . 

Viaggi dì 
Paole Lu- 
cas. 


Strabl.ij, 

f 7 87.- 


T «ir An- 
*• 1 - I, », 
r. éi„ 


Deferitene dell' Egitto, e di ciò che vi è di più 

notabile * ■- ■; 

0 ' ’ 

L * Egitto in una affai limitata eftenfione contava 
un tempo * un gran numero di città , e un’ in- 
credibile moltitudine d’ abitatori . 

Ha perconfine all’Oriente il mar Roffo , e l’fftmo 
di Suez; al Mezzodì l’Etiopia; all’ Occidente la 
Libia; al Settentrione il Mediterraneo . Il Nilo feorre 
da Mezzodì al Settentrione in tutta la lunghezza del 
paefe per lo fpazio di quafi du genio leghe . E’ cir- 
condato da una parte e dall’ altra da due catene di 
montagne , che in vetun luogo lafciano fra elle e il 
Nilo il piano di una mezza giornata di cammino , e 
altrove anche meno . 

Dalla parte occidentale la pianura lì diftende in 
alcuni fiti fino per 25. o 30. leghe . La maggior 
larghezza dell’ Egitto lì prende da Aleffandria a 
Oamiata per lo fpazio di 50. leghe incirca . 

L’antico Egitto può dividerli in tre parti prin- 
cipali : 1 ’ Egitto fuperiore , altrimenti chiamato Te- 
iaide , eh’ era la parte più meridionale ; 1’ Egitto di 
mezzo , appellato Eptanome , a cagione die’ fette 
nomi o partimenti che conteneva ; 1 ’ Egitto infe- 
riore , che comprendeva quella parte di terra da* 
Greci nominata Delta e quanto v’ha di paefe fino al 
mar Roffo , e lungo il mare Mediterraneo fino a Ri- 
nocolura , o al Monte Càlìo . Sotto Sefoftri tutto 
1 ’ Egitto fu raccolto in un fol Regno , e divifo in 
trentafei Governi o nomi : dieci nella Tebaide s 
dieci in Delta ; e fedici nel paefe t che trovali 
nella parte di mezzo . 

Le città di Siene , e d* Elefantina feparavano 
1 ’ Egitto , e l’ Etiopia ; e ai tempi d’ Augufto fer- 
vivano di confine al^’ Ijnpfijiò Romano 1 Chufira olii» 
Romani Imperli* — 

Ca- 
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Tebaide . 
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T Ebe , che diede il 
teva ilare al pari 
univerfo , le fue cento 
note a tutto il mondo , 


fuo nome alla Tebaide , po- 
delle pivi belle città dell* 
porte , cantate da Omero , 
le diedero il foprannome di 


Ecantopila , per dillinguerla da un’ altra Tebe litua- Hom ■ W- 1, 
ta in Beozia ; Non era men popolata , che valla , 
e dicefi che poteva fare ufcire nel tempo iltef- 8i«. 
fo dugento carri , e dieci mila combattenti per Tsdt. /in. 
ciafcheduna delle fue porte. I Greci, e i Roma- *• c ‘ éo * 
' ni hanno celebrata la fua magnificenza , e la fua 
grandezza , benché altro veduto non ne avellerò 
fuorché le rovine ; tanto angufte n’ erano le reliquie. 

Si fcuoprirono nella Tebaide ( ora appellata là Sai- v £ a 8- ^ 
de,) ancor quali interi Tempj , e palazzi, ove in- T “ evenot • 
numerabili fono le colonne , e le ftatue . Vi fi am- 
mira fopra ogn’ altra cofa un palazzo , i di cui 
avanzi fembra , che fienlì confervati per togliere la 
gloria alle opere pii celebri . Quattro ftrade di fter--a 
minata lunghezza , ornate da ambedue i lati di una 
continua ferie di Sfingi di materia rara , e iìupen- 
da al pari della loro grandezza , dirittamente con- 
ducono a quattro logge , la di cui altezza incanta 
r occhio degli fpettatori . Quei' medefimi , che ci 
hanno defcrltto quello prodigiofo edilìzio non eb- 
bero tempo di lame il giro , e non fono altresì 
certi di averne veduta la metà ; ma quanto vidde- 
ro era forprendente . In mezzo a quel fuperbo pa- 
lazzo vedevafi una gran Sala , foftenuta da 120. co- 
lonne di fei braccia di groflèzza , tramezzate da 
obelifchi , che non hanno potuto edere corrolì dal 
tempo dopo tanti fecoli . La pittura avevavl sfiorata 
tutta l’ arte fua , e tutte le fue ricchezze . I co- 
lori medefimi , voglio dire , ciò eh’ è più fottopofto 
alla forza del tempo , fi mantengono ancora fralle 
rovine di quell’ ammirabile edifizio , e confervano , 
la loro vivacità . Così bene l’ Egitto imprimer fa- 

C 4 peva 
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peva in tutte le fue opere un carattere d’ immor- 
talità . Strabone, ch’era flato in que’ luoghi, fa la 
fag. iti. defcrizione d’ un Tempio, ch’egli veduto aveva 
in Egitto , quafi del tutto limile a quello da me 
or ora defcritto . 

Lo lleffo Autore defcrivendo le rarità della Tebai- 
tle , parla d’ una ila tua di Mennone aliai celebre , 
di cui vedute aveva le reliquie . (i) Diceli , che 
quella Statua , allora quando era illuminata dai pri- 
mi raggi del Sol nafcente , formalìè un Tuono arti- 
colato . Strabone per vero dire, udì quello Tuono, 
ma dubita , che venille dalla Statua . 

Capitolo Secondo. 

V Egitto di mezzo o Eptanome • 

M Enfi era la Metropoli di quella parte dell* 
Egitto . Vedcvanli in quella città molti Tem- 
pi grandiosi , e fra gli altri .quello del Dio Api , 
che era ivi onorato in una particolare maniera . Di 
quello , e delle Piramidi innalzate nelle vicinanze 
di Menfi , che refero cotanto celebre quella città , 
parleremo più innanzi . Era quella lìtuata fulle ri- 
ve occidentali del Nilo . 

Vìa*, dei II Gran Cairo , che fembra edere fucceduto a 
Thevenot ftfenfi , fu fabbricato dall’ altra parte del Nilo . Il 
Callello del Cairo è una delle cole più maraviglio- 
fe , che fieno nell’Egitto. E’ quefto fituato fopra 
un monte fuori della città , e fabbricato fulla roc- 
ca , che gli ferve di fondamento , circondato d’al- 
tifiime , e affai grolle muraglie . Vi fi afcende per 
una ficaia intagliata nella rocca , si facile a falirfi > 
che agevolmente vi vanno del tutto carichi cavalli , 
e cameli . Ciò che vi è di più raro a vederli in 
quello Callello fi è il pozzo di Giufeppe . Se gli 
dà quello nome , o perchè gli Egizj fi compiaccio»* 
no d’ attribuire a quel grand’ uomo ciocché tengo- 
no 

t 

(0 Cìermanicus alile quoque mìrajulis intendit animum , quo- 
rum precipua fuere Memnouis faxea effigie*, ubi radiis Soli* 1 
idi eli, vocalem fonum rsddens fcc. Tacit. An. I. a. c. 41. 
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no preflo loro di pii\ confiderabile , o perchè in fatti 
fiali in quel paefe conservata una tal tradizione . 

Ciò per lo meno prova , che 1’ opera è molto an- 
tica , e certamente degna della magnificenza dei piò 
pofiènti Re dell’ Egitto . Quello .pozzo ha come due 
partimenti ; Scavato nel fallò vivo , e d’ una Stupen- 
da profondità . Si difcende fino al Serbatoio , eh 5 è 
fra i due pozzi , per una Scala di dugenlo venti gra- 
dini , larga incirca otto piedi , la di cui comoda e 
quali incompreniìbile diScefa , permette un facilissi- 
mo accedo ai buoi impiegati per far Salir 1’ acqua , 
che nafee da una Sorgente , ed è quali la fola , che 
in quel paefe ritrovili . I buoi fanno girar di con- 
tinuo una ruota , a cui Hanno appefe con una corda 
molte Secchie . L’ acqua cosi tratta dal primo poz- 
zo , che è il più profondo lì porta per un piccolo 
canale in un Serbatoio , che forma il fondo dell’al- 
tro pozzo , alla di cui altezza è condotta nella fteffa 
maniera , e di là fi diftribuifee per canali in molti 
liti del Cartello . Giacché quello pozzo palla in quel 
paefe per molto antico, ed ha in fatti 11 gulto de* 
primi Egizj > ho creduto poter elio aver qui il fuo 
luogo fra le rarità dell’ antico Egitto . 

Strabene parla d’ una macchina limile, che per** 1 *' 80 ?* 
via di ruote, e di girelle faceva Salir l’acqua del 
Nilo Sopra un affai alta collina , con quella diffe- 
renza , che in luogo de’ buoi erano dellinati a far 
girare le ruote cento cinquanta Schiavi . 

La parte dell’Egitto, di cui favelliamo, è cele^ 
bre per moltiSfime rarità , che meritano di effer efa- 
minatè ognuna in particolare . Qui parlerò delle prin- 
cipali : degli Obelifchi, delle Piramidi, del Labe- 
rinto , del Lago di Meride , e di quanto appartie- 
ae al Nilo . 

Pareva che 1* Egitto poneffe tutta la Sua gloria 
nell' ergere monumenti alla pollerità . I Suoi Obe- llfc l * 
lifehi anche al giorno d’ oggi formano non meno 
per la loro bellezza , che per 1* altezza , 1* ornamen- 
to principale di Roma ; e la potenza Romana di- 
sperando d’ uguagliare”' gli Egizj , ha creduto effer 

bafte- 
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baitevole alla propria grandezza il prendér da elfi 
i monumenti dei loro Re . 

Un’ Obelilco è un’ aguglia , o piramide quadran- 
golare , lottile , alta , che va a finire perpendico- 
larmente in una punta , la quale lerve d’ornamento a 
qualche piazza , ed è coperta bene fpellò d’ ifcri- 
zioni , o di geroglifici . Appellanfi geroglifici certe 

• figure , o fimboli mifteriofi , di cui fervivanli gli 

• Egizj per coprire , ed afcondere le cofe facre , e i 
mifterj della loro teologia . 

Sefoftri aveva fatto innalzare nella città d’ Elio- 
poli due Obeiifchi d’ una pietra duriflìma , cavata 
dai monti della città di Siene nell’ eftremità dell* 
Egitto. Ognuno aveva 120. cubiti d’altezza, cioè 30. 
pertiche, o 180. piedi. L’Imperatore Augufto , 
dopo aver ridotto 1’ Egitto in provincia , fece tra- 
fportare in Roma quelti due Obeiifchi, l’uno de* 
quali fu pofcia fatto in pezzi . Ei non ebbe il co- 
raggio di fare lo Hello di un altro , che era d’ una 
tìraòfdinaria grandezza . 

Era quello fiato conftfutto da Ramefle , e dicefi 
che vi avelie impiegati in tagliarlo venti mila uo- 
’• mini . Coftanzo , più coraggiofo d’Augufìo , fecelo 
’ trafportare in Roma . Quivi fi veggono ancora due 
di quelli Obeiifchi , come pure un’ altro di cento 
cubiti , o di venticinque pertiche d’ altezza , e di 
otto cubiti , o due pertiche di diametro . Cajo Ce- 
’• fare lo aveva fatto venir dall’ Egitto fopra un va- 
scello di una mole cosi ftraordinaria , che per rela- 
zione di Plinio , non fe n’ era mai veduto uno limile . 

Tutto 1’ Egitto .era -pieno di tal forta di Obeii- 
fchi . Erano la maggior parte Scavati nei monti 
dell’ Egitto fttperiore , dove fe ne trovano al dì 
d’ oggi di mezzo fcarpellati . Quello però che reca 
maggior ftupore fi è, che gli antichi Egizj ave- 
vano con grande ftento cavato Un profondo canale 
perfino nella parte più faflbfa del monte , fui quale 
avevano fabbricate colonne , obeiifchi , e ftatue , 
dove faliva in tempo della fuar inondazione 1* acqua 
del Nilo , per poter poi da $uel luogo levarle col 
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•nesso d* alcune zatte proporzionate al loro pefo , © 
condurle nell’Egitto inferiore. Il paefe , ch'era 
divi lo da un’numero grande di canali > lomminiltra- 
va loro molti lìti opportuni , per poter agevolmente 
ttafportare quelle fmifuratc moli , al di cui pefo 
ceduto avrebbe ogn’ altra forta di macchina . 

Una Piramide (i) è un corpo fodo, e vuoto, che ^he Pi- 
ha una bafe larga , e pfef lo più quadrata , che ram * * 
termina in una punta . 

Tre eranb in Egitto le Piramidi più celebri et* 
tutte le altre ; una delle quali meritò di effer polla 
nel numero delle fette maraviglie del mondo . Non 
erano molto lontane dalla città di Menfi ; parlerò 
qui folamente della più grande fra le tre mento- 
vate . Era quella , come le altre fabbricata fili fallò , 
che le lèrviva di fondamento , colla fua bafe di 
quadrata figura : 1’ efteriore flruttura era in forma 
di fcala , e andavafi Tempre affottigliando fino alla 
fommità . Le pietre , che la componevano , erano 
di ftraordinaria grandezza , coficchè le minori era- 
no di trenta piedi , ma lavorate con un’ arte am- 
mirabile , e coperte di geroglifici . Secondo molti 
Autori antichi ogni lato aveva ottocento piedi di 
larghezza , e altrettanti d’ altezza . La fommità della 
Piramide , che ftando al baffo inoltrava d’ effere una 
femplice punta , era una piattaforma di dieci , o 
dodici grolle pietre , e clafcun lato della medefima 
era di Tedici , o diciafette piedi . Ecco la mifura che 
ci diede M. de Chazelles nell’Accademia delle Scien- 
ze , che lì portò §glà a bella polla nel 1695. 

Il lato della’bafe , eh’ è quadrata è di 1 io. pertiche «’ 

Le facciate fono di triangoli equilateri ; cosi la fu- 
I perfide della bafe è di 12 100. pertiche quadrate. 

L’ altezza perpendicolare è di 77. pertiche , e tre 
quarti . 

La foli di tà 313790. pertiche cube* - 

Cento mila operaj travagliavano intorno a quella 
grand’ opera , a’ quali di tre in tre meli ne l'ucce- 
' deva 

(O ti *. 1*4. 4P t. Xtità» U 1. p. i 9 - 4<» Flirt. Mi 
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deva nnegual numero. Furono confumali dieci an- 
ni nel taglio delle pietre , si nell’ Arabia , come 
nell’ Etiopia , e in condurle nell’ Egitto , ed altri 
venti nella colfruzione di quello ilerminato edifizio, x 
che nell’ interno conteneva un numero grande di 
camere , e di fale . Stava imprelfo fulla Piramide 
in caratteri Egizj il femplice valore degli agli , dei 
porri, delle cipolle, e di altri fintili legumi fom- 
miniftrati agli operaj : e la fortuna montava a feicento* 
talenti d’ argento , cioè a quattro milioni , e cin- 
quecento mila lire ; ficchè li può agevolmente de- 
durre quanto eccedente ila il rimanente della fpefa . 

Tali furono le famofe Piramidi di Egitto , che 
colla loro figura , e grandezza hanno trionfato del 
tempo , e dei Barbari . Ma per quanto grandi fieno le 
opere degli uomini , dappetutto vi apparifce il loro 
niente . Quelle Piramidi erano tombe , e vedeli an- 
cora al giorno d’ oggi in mezzo di quella eh' era 
• Strabene la più grande , un fepolcro * vuo,to , fcavato inte- 
P arl * d ‘ ramente in una fola pietra , che ha di latitudine , 
peicro. *" e d* profondità intorno a tre piedi, e poco più di 
lÀj.f g«8. lei di longitudine . Ecco dove andavano a finire 
tanti incomodi , tante fpefe , tante fatiche folte mi- 
te per molti anni da migliaja d’ uomini , per pro- 
curar ad un Principe in quella valla eiìenlione e 
in una cosi eccedente mole di fabbriche una picco- 
la cavità di fei piedi . Quei Re medefimi , che fab- 
bricarono quelle Piramidi , non poterono efièrvi fe- 
polti , nè godere del loro fepolcro . L’ odio uni— 
verfale dei loro fudditi , contro de’ quali ufate ave- 
vano crudeltà inaudite , opprimendoli colle fatiche, 
gli obbligò a farli fotterrare in luoghi fegreti per 
togliere i loro corpi alla cognizione , e alla ven- 
, detta dei popoli . 

f!\ò * Quell’ ultima circoltnnza dagli Storici diligente- 
mente regillrata , c’ infegna qual giudizio formar 
dobbiamo di tali opere tanto dall’antichità celebrate . 

E’ oflervabile per vero dire , e ; merita tutia-jd« Ili- 
ma il buon gulto degli Egizj nell’ Architettura , 
che portolli fui bel principio., e lenza, modelli di 
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imitazione , a prender tempre di mira il grandio* 
fo ed il bello , lenza mai allontanarli ( nel cfte 
confitte la forama perfezione dell’ arte ) da una 
nobile femplicità . Ma in qual pregio lì debbono te- 
nere quelli Principi , che tanto gran cofa filmavano 
il far innalzare a forza di Ite liti , e d’oro valli edi- 
fiz; , a folo oggetto di eternare il loro nome , nulla 
curando il far perire migliaja d’ uomini per foddi- 
sfare alla loro vanità ? Allontanavano in ciò dal ge- 
nio de’ Romani, che cercavano d’immortalare il 
loro nome con opere magnifiche ma confagrate al 
pubblico bene . 

Plinio ci dà in due parole una giuda idea di que- Uh 1 gj 
fle Piramidi , chiamandole una fciocca oftentazione «• *»• 
della ricchezza dei Re , che non hanno per fine 
giovamento ^alcuno : B^egum pecunia otiofa , ac fluita 
cflentatio ; aggiungendo , che la loro memoria fu 
con giulla ragione lepolta nell’ oblio , mentre gli 
Storici non convengono fra di loro intorno al no- 
me degli autori di opere cosi vane : Inter eos non 
conflat a quibus falla jìnt , juflijflmo cafu obliterati tan- 
ta vanitati auéioribus . In una parola , fecondo l’of- 
fervazione giudiziofa di Diodoro , e tanto commen- 
dabile in quede Piramidi , è meritevole di tutta la 
dima 1* indudria degli Architetti quant’ è degna di 
biafima, e di tutto il difprezzo 1* imprefa dei Re. 

Ma ciò , che rende piò ammirazione in quedi an- 
tichi monumenti , fi è la prova certa , e infallibile , 
che ci danno della perfetta cognizione degli Egizj 
nell’ Adronomia , cioè a dire in una fetenza, che 
fembra non poterli perfezionare , fe non dopo una 
lunga ferie d’anni, e con un gran numero dì fpe- 
rienze . M, di Chazelles mifurando la gran Piramide , 
di cui favellammo , trovò che i quattro lati della 
me definì a erana precifamente efpodi alle quattro 
regioni del mondo, e per confeguenza fegnavanola 
vera meridiana di quel luogo . Se una cosi efatta 
fìtuazionc , è data , per quanto apparifee , ritrovata 
da coloro , che alzavano quel gran mucchio di pie- 
tre fin da tre mila anni , ne fìegue , che per tutto 

un 
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tin così grande fpazio di tempo , non vi fia ftat® 
per quello riguardo verun cambiamento nel Cielo , 
o ( per la fteifa ragione ) ne' poli della terra , e nelle 
meridiane . Oilèrvazione di M. Fontanelle , nell’elo- 
gio di M. di Chazelles . 

Quanto dicemmo intorno al giudizio, che dob- 
biamo formare delle Piramidi , può edere altresì 
applicabile al Laberinto (i), che Erodoto, telli- 
monio di veduta , ci afficura edere ftato vie pi4 
imprendente delle Piramidi. Era egli ftato fabbricato 
nell’ eftremità meridionale del Lago di Meride , di 
cui parleremo fra poco , predò Arfinoe città dei Cp- 
codrilli • Non che una femplice fabbrica poteva dirli 
tiu magnifico ammadàmento di dodici Palazzi re- 
golarmente difpofti con un interna fcamhievQle co- 
municazione » Mille cinquecento camere , tramezza- 
te da piccole logge , facevano corona a dodici fale , le 
quali non lafciavano ritrovare l’ufcita a chi impegna- 
va li nel vilitar.le . Vi erano pure altrettante fabbri- 
che fotterranee deftinate alla fepoltura dei Re , e a 
nodrire ( chi ridir lo potrebbe fenza rofsore , e fen- 
*a deplorare la cecità della mente umana ? ) i Co- 
codrilli làgri , eh’ erano d’ una Nazione , per altro 
sì laggia , gli Dei tutelari . Per impegnarli nella 
vilìta delle camere , e delle fale del Laberinto^, è 
•gevol cofa il giudicare , che fofse necef$aria la pre- 
cauzione , che a Tefeo fece prendere Arianna , al- 
lorché fu quegli coftretto a dover combattere il Mi- 
notauro nel Laberinto di Creta , fatto ad imitazio- 
ne di quello , ma non cosi grande , nè così intri- 
jPn.Uk s. cato, delcritto da Virgilio: 

‘Vt quondam Creta fertur labyrintbus in alta 
Tarietibus te Bum ceecis iter , ancipitemque 
Mille viis habuiffe dolum , qua ftgna fequendi 
Falleret indeprehenfus , & irremeabilis error • 

Hic labor ìlle domus & inextricabilis error . 
Dadalus ipfe do/os teBi ambagefque refolvit „ 
Seeca regens filo vejligia . 

La 

' (O Mirai. I a. e. J4?« f, t. 4:. tlith /. |5 (■ *3. 
Strab. 1. 17. ffg. Sii. 
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La maggiore , e più mirabile di tutte le opere 
elei Re d’ Egitto era il Lago di Meride (0 • Ero- 
doto lo innalza di gran lunga fopra le Pramidi, e 
il Laberinto . Efsendò 1’ Egitto più , o meno fer- 
tile , fecondo che più q meno era inondato dal Ni- 
lo ; e in queft’ allagazione il troppp ì e il poco ef- 
fendo alle terre egualmente danne voli*, il Re Meride , 
per togliere tali inconvenienti, e pey rimediare a 
tutto potere alla irregolarità del Nilo , procurò di 
far venir 1’ arte in foccorlo della natura . Fece per- 
ciò fcavare un Lago , che prefe pofeia il fuo nome . 
Quello (2) Lago aveva trenta , o quaranta miglia 
di giro , cioè dodici , o quindici delle noltre leghe , 
e trecento piedi di profondità . Sorgevano nel mez- 
zo del Lago all’ altezza di trecento piedi , che oc- 
cupavano lòtto all’ acque lo fteflò fpazio, dna 110- 
bililTime Piramidi , nella fommità delle quali giace- 
va , fopra d’un trono, un gran coloflò . In tal guifa 
facevano vedere , che erano date erette , prima che 
il letto fofse riempiuto , e inoltravano , che un La- 
go di quella grandezza era ltato fatto per mano 
d’ uomo , fotto un folo Principe . 

Quello Lago comunicava col Nilo , per mezzo di 
ttn gran canale , che aveva cinquanta piedi di lar- 
ghezza e * quattro leghe di lunghezza . Il Canale , 

e il 

CO Utrod. Uh. 1. t. J 40 . Strah. I. 17 p. 7*7. Dici. /. r. *. 4T ; 
PI in . I s c 9. Pomp. Mela , T * T 

CO Erodoto, e con lui Diodoro di Sicilia, da’quali Plinio 
non s’allontana , danno a quello Lago tre mila, e feicento fladj 
cioè ottanta leghe ,• e Bolfoet nel Tuo Difcorfo fopra la Storia 
umverfale adduce quello fatto come incontrallabile . Si prenda 
fi tepore , die’ egli, allorché fi legge , eiocehì nendimtno è certo , 
eba il Lago Meride aveva intorno a cent' ottanta leghe di giro . 
Io però , lo confelfo , non ritrovo alcuna verifimilitudine in que- 
llo fatto riferito da Erodoto fulla fola affezione di quei del 
paefe . Il lettore intelligente fentirà pur troppo da fe meJcfimo 
le ragioni , eh’ io aver pollo di dubitarne . Ho creduto dover 
pi ut tolto feguitare ciocché ho trovato in alcune memorie moder- 
ne fopra la eftenfione di queflo Lago , tanto più che Pomponio 

r * i n °u I 1 ' dà di c!rcu . it0 f e non venti miI » P , che fono 
diec! leghe francelì » Alteri; ali quando c.imput , nunc Incus , vigiliti 
milita pafjuum in eircuit» patens . Lib. 1. 
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e il Lago erano aperti o chiulì, fecondo il tifo» 
gno , da grandi ritegni . 

Per aprirli o chiuderli richiedeva!! la fpefa di cin- 
quanta talenti , cioè cinquanta mila feudi. La pelea 
del Lago fruttava, al Principe imcnenfe lomme ; ma 
Il fuo grand’utile era riguardo alla inondazione del 
Nilo. Quando era sì gonfio , che temevafi poter ca- 
gionare confeguenze funefte , s’aprivano gli sbocchi ; 
e le acque trovando il loro ricetto nel Lago , non ri- 
magliavano fulle campagne , fe non quant’ era di me- 
ftieri per ingranarle . Per lo contrario , quando la 
innondazione era troppo baffa, e minacciava Reri- 
lità , traevafi dal medefimo Lago a forza di tagli , 
e sbocchi una quantità d’ acqua baitevole ad innaf- 
fiare la terra . Con tal mezzo le irregolarità , del 
Nilo- lì correggevano, Strabone offerva che a’ fuoi 
tempi , fotto Petronio Governatore d’ Egitto , quan- 
do 1* inondazione del Nilo montava a dodici cubi- 
ti , era affai grande la fertilità , ed ancora quando 
non faliva fe non ad otto, non v’ era carettia nel 
paefe , perchè fenza dubbio a quelle della innonda- 
zione , col mezzo de’ tagli, e de’ canali, le acque 
del Lago fupplivano . 

Il Nilo è la pii\ gran maraviglia dell’Egitto. Di 
rado ivi piove , ma quello fiume , che colie fue 
regolate inondazioni , tutto lo bagna , vi conduce 
dagli altri paeli a guifa d’ annuale tributo le piog- 
ge , e le nevi. Il che dir fece ingegnofamente ad 
un Poeta , * che V erba , per grande che fìa la ficci- 
> tà , non implora da Giove foccorfo per ottenere la 
1 pioggia . 

Te propter nullo t tellus tua poflulat imbres , 

xArida nec pluvio fup plica t berba Jovi . 

Per dividere un fiume tanto benefico era 1‘ Egit- 
to attraverfato da una infinità di canali d’ una in- 
credibile lunghezza e larghezza . Il Nilo portava da 
pertutto colle acque fue falutifere la fecondità , uni- 
va le città fra loro , e col Mar Rodò il Mediterra- 
neo ; manteneva il commercio dentro , e fuori del Re- 
gno , e fortificavalo contro il nemico : di modo che 
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#r* infieme il nutritore , e il difenfore dell’Egitto . Ad 
•dò abbandonava!! la campagna ; ma le città rial- 
zate con immenza fatica , ergendo# a guifa d* Jfa- 
le in mezzo alle acque , da quella eminenza mira- 
vano con diletto tutta la pianura inondata , e nei me- 
desimo tempo fecondata dal Nilo . 

Ecco un’idea generale della natura, e degli ef- 
fetti di quello fiume si rinomato predò gli Anti- 
chi . Ma ufta, si ftupenda maraviglia, e che in tut- 
ti i fecoli fu 1’ oggetto della curiofità , e deli’ am- 
mirazione dei Dotti , efige che io entri qu\ nel rac- , 
conto di qualche particolarità . Ma per quanto farà 
potabile dirò tutto in riftretto . 

Gli Antichi han collocate le fcaturigini del Ni- *• Scaturì* 
lo nei monti della luna al decimo grado di la- dei 
titudine meridionale ; ma i noftri viaggiatori mo- 1 ‘* ’ 
derni hanno fcoperto , effer quelle fatto il duode- 
cimo grado di longitudine : e cosi tolgono a quefto 
fiume intorno a trecento leghe di corfo , che gli da- 
vano gli Antichi . Nafce egli alle falde d’un gran mon- 
te del Regno di Goja nell’ AbifTìnia . Efce da due 
fonti , o , per parlar come quei del paefe , da due 
òcchj : la ftefsa parola in Arabo lignifica occhio , e 
fontana . Quelle fontane fono difcolle l’una daH’altra 
trenta palfi, ognuna della grandezza d’uno de’ no- 
ftri pozzi , o d’ una ruota da carrozza . Il Nilo è 
ingrofsato da molti rufcelli , che vanno a {caricar# 
in efso , e dopo aver ferpeggiando attraverfata 


1’ Etiopia , fcende finalmente in Egitto . 

- Cosi appellatili alcuni luoghj ove il Nilo for- c ** e * 
ma delle cafcate, e precipita dalla cima d’erte e 
rupi . ( 1 ) Quello fiume , che da principio placida- * * 
St. xAntica T. I. D i men- , 




{O Bxeipinnt euf» Q Kikim ) cataratta t nobili* infittii* fpe&a- 
cui* locuc . . Illie eaeitatis primum aguis, ^uas fine tumulti» 

Uni alveo duxerat , violentus & torrens per maligno* tranlitus 
profi ht, diffimilis ftSi ■ . . tandem^ie eluflatus ablUntia, in 
vaftam altitudinera fubito deftitutut ca\it cum ingenti circumja- 
centium re ginn uni. Arepitu ; quem perferre gens ibi a Perlis col- 
locata non potuit , obtufis affiduo fragore auribut, h ob hoc fe- 
dibus ad quieti»» traaslatis , Iijter miracola flumiuis incre «libitela 

inco- - 
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mente feorre per le valle folitudini dell* Etiopia * 
prima d’ entrar nell* Egitto , pafsa per le cateratte * 
Allora divenuto in un momento, contro la fua na- 
tura , furiofo , e fpumante in que’ luoghi ov’ è ri- 
ilretto , e impedito , dopo aver finalmente fuperati 
gli oilacoli che lo attraverfano precipita con tale 
Crepito dell’alto di quelle rupi, che r fi fa fentìre 
in di ila il za di tre leghe. 

La gente del paefe accoftumata da un lungo efer- 
cizio , danno qui a’ pafseggieri uno fpettacolo più 
di (pavento , che di piacere . Si mettono due iti 
una barchetta ; l’uno per condurla , l’altro per vuo- 
tar 1’ acqua che vi entra . Dopo aver lungo tempo 
ibllenuta la violenza dell’ onde agitate, nel con- 
dur Tempre con dedrezza il loro piccolo legno , Ia- 
feianfi trafportare dall’empito della corrente , che gli 
fpigne a guifa d’ un fulmine . Il timido fpettatore 
crede già che vadano ad innabifsare nel precipizio in 
cui fi gittano ; ma *1 Nilo , redimito al naturale 
fuo corfo glieli fa vedere a gàlla delle fue placide 
e tranquille acque . Il racconto è di Seneca confer- 
mato dalla voce dei viaggiatori moderni . 

?• Cagioni Gli Antichi (i) fi fono immaginati molte fottili 
«idi’ alla- bigioni della grand’ eferefeenza del Nilo, le qua- 
fimcato . j. ve( i ere ^ pofsono in Erodoto , Diodoro di Sici- 
lia , e Seneca . Contuttociò è queda una materia 
che di problema , e generalmente viene accordato 
1’ inondazione del Nilo deriva dalle gran piog- 
ge , che cadono nell’ Etiopia , dove trae quello fiu- 
me il fuo nafeimento . Quede piogge lo fanno in- 

grof- 


ìncolirum audaciam accepi . Bini parvula narigia confeendunt, 
quprum alter navrm regit , alter exhaurìt Deinde multum inter 
rap'dam inaniam Nili, & reciprocos fluftus volutati , tandem te- 
nuiffimos canales tenent , per quos angufta rupium effugiunt ; & 
eum toro fluinine effufi , navigium ruens manu temperant , ma- 
gnoque fpeclantium metu in caput nixi .* cum jam adploraverls , 
merfofque aique obrutos tanta mole credideri*, loitge ab eo in 
qurm ceciderant loco navigant , tormenti modo midi Nec mer- 
git cadens unda , fed plams aquis tradir . Sente. Nat. Qvsft. 
i <v e a. 

(O Hertd Ite. ìy. 17. Diti. 1 . 1. p, 55. 30. Senti Nat • 
i. 4 . e. x. & ». 
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£rofsafe pef modo , che 1’ Etiopia , e in conje- 
guenza l* Egitto ne fono inondati , e ciò che da 
principi altro non era che un grofso fiume , di- 
viene come un piccolo mare , e cuopre tutte le 
campagne . 

Strabone ofserva , che gl? Antichi avevano fola- ' ‘ *** 
mente congetturato , che V inondazione del Nilo T 
fofse cagionata dalle piogge , che abbondantemen- 
te cadono, nell’ Etiopia ; e foggiugne che molti 
viaggiatori fe ne fono pofcia cogli occhj proprj ac- 
certati . Tolommeo Filadelfo , curiofillìmo ili tutto 
ciò che riguarda le arti e le fcienze , fpedi bella polla 
in que’luoghi perfone d'abilità per e laminare come 
la cofa fofse , e per atte Ilare la cagione d’ un fat- 
to tanto Angolare , e tanto rilevante . 

Erodoto , (1) e dopo ei eflò Diodoro di Sicilia , e 4 Tempo, 
molti altri ofservano che '1 Nilo comincia a ere- * .j, ura , t ,* 
le e re in Egitto nel folftrzio elUvo , cioè verfo la 
fine di Giugno ; e continua a gonfiarli fino al fin 8 
di Settembre , verfo il qual tempo fi ferma , e ▼» 
di poi Tempre più feemando per tutto il corfo di 
Ottobre , e di Novembre , paisato il quale rientra 
nel Tuo letto , e l’ ordinario foo corfo ripiglia . 

Quello computo è quali in tutto conforme a ciò che 
lì legge fu tal propolito ih tutte le relazioni dei 
Moderni . E’ quello , per vero dire , fondato folla 
cagione naturale della mondazione , cioè le piogge , 
che cadono nell*' Etiopia . Ora , giulla la collante 
teftimonianza di coloro, che fono fiati in que' luo- 
ghi, quelle piogge cominciano a cadere nel mefe 
cì’ Aprile , e continuano per cinque meli fino alfine , 

<T Agofio , e al principio di Settembre . L’ efere- 
Jfcenza dunque del Nilo in Egitto deve naturalmen- 
te cominciar tre fèttimane, o un- mefe dopo, che » 
tono cominciate le piogge nelTAbiflìma : e cosi le 
relazioni de’ viaggiatori dimollrano , che il Nilo 
comincia a crefcere nel mefe di Maggio , ma in una 
maniera da principio infenfibile , colìcchè non ap* 
parilce che elica ancora dal fuo letto.. L’inonda- 

, D 2. . ziooc 

CO Htredi l. t ; c. if. Woi. (. 1. f. ì». 
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«ione notabile non 1 ucce de fe non verfo *1 fine 
Giugno, e dura, come dice Erqdofo, i tre meli 
Seguenti . 

Debbo avvertire quelli, che confultano gli ori-, 
finali, d’ una contradizione che qui fi' rifcontra fra 
«• Erodofo , e Diodoro da una parte ; e Strabone , Pii- 
•* nib , e Solino dall’altra. Quèfti ultimi accprciaho. 
molto la durata dell’ inondazione , e fuppongono. 
che il Nilo dopò lo fpazio di tre m«fi , o di cen- 
to giorni, lafci libere le terre. É ciò, che accre- . 
l’ce la difficoltà , fi è che Plinio fembra appoggia- 
re il fuo fentimento full” autorità di Erodoto : In 
ttfum autem revocatur ('ty/w-O fa ra ripai in Libra 
ut tradit ììerodotus , centejtmo die . Lafcio ai Dotti 
il penfiero di conciliare quefta contradizione . 

Mifuu La (0 gingia grandezza dell’ allagamento , fe? 
deli’ ila- condo Plinio, è di ledici cubiti,. Quando fono fo- 
g» n>et j . Jamente dodici , o tredici fi teme di careltia ; e 
< quando l’ inondazione patta i feclici, diventa dan- 

nofa . Fa d’ uopo il fnpere che un cubito è un pie- 
Jul. Wfìfi. de e mezzo. V Impera tor Giuliano offerva , in, 
5 »* una fua lettera a Ecdizio Prefetto d’ Egitto , che. 
V altezza dell’ inondazione dei Nilo era fiata ai co, 
di Settembre ( nel 3 62. ) di quindici cubiti • Gl| 
Antichi non convengono interamente fopra la mi- 
fura dell’ inondazione , nè fra di loro , nè coi Mo- 
derni . Non è però molto confiderabile la lor dii-; 
ferenza, e può venire 1. dalla varietà delle mifure an-j 
tiche dalle moderne, efièndo difficile il calcolarle 
fopra un piede? fitto e certo : z- dalla poca efattez- 
aa degli offervalori , e degli Storici : 3. dalla rea- 
le differenza dell’ accrefcimeiffo del Nilo , che era 
men grande quanto piò accoftavafi al mare . 

Perchè la ricchezza dell’ Egitto dipendeva dall’ 
f. i). allagamento del Nilo , erano ftate con attenzione 


(O Juftum incrementar»! eft cubitorum 1 6/ M.nores aqu* non 
«mnia ricanti impjiores detinent tardius recedendo. Hx ferendt 
tempora abfurour.t folo ^adente : ili* no:r darft finente Utrum- 
fcue reputat provincia- In duo Itemi cubiti*' t*mem lentie, i« 
trelecin» etiamnum e.urit; quatuordecim cubUa hilaruatcm af- 
fernnt , q lindeeim fecqritatem , delicias . Pb» bL S; h D- 


Digitize* 


“fcEÒLl ’EGìzj Lib. T. . 

' èfférvatè tutte le cìrcòttsmze , e 1 differenti gradi 
dèlie fue efcrèfcenze ; e attefa una lunga ferie di ‘ r 
' regolate òffervazioni , fatte per molti anni 1* inon- 
dazione medeiimà conofcer faceva qual eflèr dovetti* 

' la ricolta dell’ anno' fcguente . I Re ‘ avevano fatto 
porrfe in Menti una mi fu fa , in cui èrano fegnafe 
‘ quelle ditFerenti èférefcenze ; e di là fe ne dava l’aV- 
vifo a tutto ’l rimanènte dell’Egitto , che con que- 
llo mezzo era avtfifàto di quanto aveva a terrière , 

’o a fperare per la meffè . Strabene parla d’uri por- 
to fabbricato a tal’ dopo falle rive del Nilo preflo 
'la Città di Siene. ’v . : t 

Anche al giornd d’oggi vi è nel Gràn-Cairo lo 
flelso colf urne . Evvi nel cortile d’uria Mofchea tùia 
colonna , ove fegnantt i gradt : dell' eferefeenza dèi 
Nilo ; e in ciafcun giorno Si proclama da’ pubbli- 
i ci Banditori in tutte le contràde della città quan- 
to è crefciuto Il tributo , che pagali al Gran Sl- 

f nore per le terre , è regolato fulla mondazione . 

1 giorno che è arrixiata ad un certo grado li fa 
‘nelle città una fetta ftraordinarià ? acccrinpagnata da 
conviti , da fuochi artifìziali , e da tutti i pubbli- 
ci contrafsegni d* allegrezza i enèi tempi più ri- 
“moti l’ inondazione del Nilo ha. Tempre' cagionato 
* tiri giubbilo univerfàle In tritio 1’ Egitto , là di cui 
felicità dipendeva da efso 7 7' 1 - 

I Gentili attribuivano ài loro Dio’ Sèrapi l’ inori- u 
dazione del Nilo ; e la colonfta , che férvìva a fé- Sotjm f.J. 

[ gnarne 1* efcrèlcenza era religiofamente cuftodita nel ». g. 
’Temprto dì quettó Idolo. Quando dall’ Imperafor 
Coftantirio fu ' fatta trafportare' nella Chiefa d’Alef- 
fandria , pubblicarono che il Nilo non falirebbe più , 
atttefo lo fdegno dì Seppi : mà ciò nori ottante negli . 

• tinnii feqtìeritfailàg# còlla ordinària eferefeenza . Giu- 
liano Apottàta Vpfotettorè zelante dell’ Idolatria fe- 
ce rimettéfq nel medefiirio Tempio quefta colonna $ 
da cui per cbmando di Tcodófiò fu 'di nuovo ritolta « 

La Provvidenza Divina t dando uri fiume si be- 6. Canili 
. itefico alè- Egitto 'i non > lia pretefo che gli abi- N ^° • 
latori di quello riatanelfero oziofi , uè die ferita c 
‘ ' ©3 prea« 
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prenderli alcuna pena s* apprófittaffero d’un sì grjt» 
favore . Agevolmente comprende!» , che non poten- 
■' do il Nilo coprir da fe Ite fio tutte le campagne , 
fo/Tero necefiarj grandidimi {lenti per facilitare 
l’ inondazion delle terre , e fervirfi d’ una infinità di 
canali , per portare in ogni parte le acque . I vil- 
laggi, che fono in gran numero fulle rive del Ni- 
lo in lìti alti , hanno canali , che appoflatamente fi 
aprono per fare fcorrere l’ acqua nella campagna . 
Le ville piu lontane ne fecero degli altri fino ai con- 
fini di quel Regno ■ Così le acque fono fucceflìv^- 
mente condotte nei luoghi più rimoti . Non è per- 
meilo di tagliare, i ripari per ricevervi le acque , 
finché il fiume fia ad una cert’ altezza , nè di aprirli 
tutti in un tempo ; perchè in tal cafo vi farebbe- 
ro delle terre che fi allagherebbero di troppo., ed 
altre non quanto folle abbaftanza . Si comincia ad 
aprirli nell’Egitto fuperiore , pofcia nell’inferiore, 
e ciò fecondo la tariffa di cui eiaftamente offervanfi 
le mifure . Con quello mezzo 0 regola 1’ acqua con 
tante precauzioni , che fi dilata in tutte le terre • 
I paeiì inondati 'dal Nilo fono sì valli e profondi, 
e sì ftermìnnto il numero dèi panali, che di tutte 
le acque, che ne’ meli di Giugno , Luglio , e Ago- 
fio entrano «elV Egitto , fi crede che uon ne giun- 
ga nel mare la" decima parte , ' 

, Ma perchè., malgrado tutti quelli canali , vi ri- 
mangono eziandio delle terre nei, luoghi alti, che 
non pofibnó partecipare dell’ inondazione del Nilo ; 
fu procurata loro, col mezzo di macchine fatte a 
(chiocciola chp 0, fanno girare da buoi, per fare 
entrar 1’ acqua, in .certi tubi’, che la., conducono in 
quelle terre ^ , piòdoro parla d’ lina e guai macchina 
inventata da .Àr r chimede nel viaggio che fece in 
Egitto , e che^ appellali Co chi e a ' jÈgjptia ' ’ 

Non vi è' paefq . nei mondo, 1 qtfp-, là , terra ,fia 
tanto feconda , quanto in Egitto'. ìf ( 1 ) Nilo è 


{O Cum atteri oitìnes ablnsmt temi h «Tir«rtnt , Nilu* adecr 
pihil csedit ntjC abradi! , ut cantra adiiciat vires i . , . Ita ju- 
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quello che gli dà la fua fecondità . Imperciocché , 
laddove gli altri fiumi attraggono il fugo delle ter- ca ’* 
re , e nell’ allagarle le iilerilifcono ;• quello per lo 
contrario con una melma felice che fi tira dietro , le 
ingra/fa , e le feconda per modo , che balla per ri- 
mettere le forze , che la me/Fe antecedente fece lo- 
ro perdere . Gli agricoltori di quello paefe non s’af- 
faticano nel legnar coll’ aratro Manchevoli folchi , 
nè in rompere le zolle della terra . Quando il Ni- 
lo fi è ritirato , balla che rivoltino la terra mesco- 
landovi , per diminuirne il vigore , un poco di Sab- 
bia . Ciò fatto la Seminano fenza fatica , e quali 
fenza fpefa . Due meli dopo c ella coperta d’ ogni 
Torta di grano , e di legumi . Si l’emina d’ ordina- 
rio nei meli d’ Ottobre , e di Novembre , a mifu- 
ra che le acque fono Scolate ; e nei meli di Mar- 
zo, e d’ Aprile fi fa la ricolta . Una medefima ter- 
ra , in un anno medefimo , produce tre o quattro for- 
te di varj frutti. Vi fi Seminano lattughe, e co- , 

comeri : poi biada ; e dopo la ricolta differenti le- 
gumi , che fono particolari dell’Egitto. E’ agevol 
cofa il comprendere, che attefo l’ diremo calore 
del Sole , e la rarità della pioggia farebbe ben pre- 
tto difseccata 1’ umidità della terra , e che rimar- 
rebbero abbruciati da tin ardor si cocente il grano , 
e i legumi ,. fenza il foccorl’o de’ canali, e de’ Ser- 
bato;, di cui tutto 1’ Egitto è ripieno , i quali pel 
fori , e pei taglj che a bello lludio vi furono fat- ; - 
ti, l’omminiftranq un abbondanza di acque onde -t .<.t 
umettare ,. ed innaffiare le campagne , e i giardini- 
.11 Nilo non è men fecondo, per l’alimento del 
belliami , che fono nell’ Egitto yn’ altro fonte di 
ricchezze . Si mandano al pafcolo dal mefe di No- 
vembre perfino al fine di Marzo . Non può espri- 
merli quanto abbondanti fieno le pafture „ e , quanto 
numerofe le pecore , cui la dolcezza dell’aria permette 
l’ intertenervili giorno e notte , e in breve tempo 
e’ impinguino . Durante l’ inondazione del Nilo, fie- 
* . D 4, v no 

Vat agro: duabus ex caufis , & quoti iguoclat a k quod oblifnat; 
ferite. Nat, Quafl. /. q. t. X. ^ 
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•*'- ; no , f paglia fecca , orzo , e fave ibno 1’ ordinario" 

lor cibo . 1 

T-am. i. Non fi può a meno, dice Cornelio firuyn ne’fuoi 
viaggi , d’ ofservar qui 1* ammirabile condotta di 
Dio , che manda in un tempo determinato le piog- 
gia nell’ Etiopia , a fine di umettare 1’ Egitto , ove 
poco, o nulla piove; e che in tal maniera d’ un- . ' 
terreno il più fecco , e il più fabbiofo , ne forma 
if paefe più grafso , e più fertile che vi fia nell* 
Univerfo . E’ altresi ofservabile , fecondo la tedi- 
i monianza degli abitanti , che nel principio di Giu- 
gno , e nei quattro feguenti meli foiba regolarmente \ 
il vento per rifpigner l’acqua, che troppo predo 
isolerebbe , e perchè non ifcarichi nel mare , di cui 
que’popoli loro chiudono , per cosi , dire l’ingrefso . 

Non hanno omefsa gli Antichi queda circodanza . 

. jo medefima Provvidenza ricca , ed ineiauda nei 
. 4 prodigi , e uelle maraviglie , che fuol ella in infini- 
ti. ».*o. nito variare , rifplendeva in una maniera del tutto ; 
differente nella Paledina rendendola fopramodo fecon- 
da non colle pioggie , che cadono annualmente , codi 
ordinaria in altri paefi , non con una particolare inon- 
dazione , come quella del Nilo in Egitto ; ma con 
pioggie filse , che regolarmente mandava in due da- 
gioni , quando il fuo popolo 1’ era fedele , per fargli 
fempre pili conofcere la continua dipendenza dal fuo 
padrone . Lo dello Dio , gli comanda per bocca di 
D nt. ti. Mosè di fare una tal rifleflìone . La terra , di cui 
*o. ij. va j a prender poffeffo , non è come quella d' Egitto da 
cui feì ufcito , ove dopo fparfa la fomenta , fi fa ve - 
nir l' acqua dai canali per innajfarla , come ne' giat- 
dini : ma è una terra montuofa , e campeftre , che at- 
tende le piogge dal Cielo , a cui 7 Signore Dio tuo ha 
fempre gli occhi fijji dal principio fino alla fine dell* 
anno . Oltre di ciò s’ impegna di dare a quel po- * 
polo, fe gli farà fedele, la pioggia di due dagio- 
ui , temporanea m , & ferotinam : la prima nell’ Au« 
ttìnno , necetìària per far nafcere le biade ; la fecòn- j 

da nella Primavera , e nella State , necèfiàrià a far- * 
le crefrereje:a,Éo»tiirarle * 

fton V j 
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' Non vi è cofa più bella a vederti quanto l’Egit-S Doppio 
to in due fìagioni dell’anno, (i) Perocché fe fi fpettacoi® 
jrfeende fopra qualche monte, o fulle gran Pirami- j*?' ™* i'° 
di del Cairo verfo i meli di Luglio , e d’ Agofto > 
fi vede un vallo mare , dal quale forgono infinite 
città , e ville con molti argini che conducono da 
un luogo all’ altro , con da pertutto bofehetti , ed 
alberi fruttiferi , di cui veggonfi fidamente le cime : 
oggetto aliai dilettevole all’occhio. Nel Verno per 
Io contrario , cioè verfo i meli di Gennajo , e Feb- 
braio , tutta la campagna fi raflòmiglia ad una bel- 
la prateria , la di cui verdura fmaltata di fiori in- 
canta le pupille . Quella veduta è terminata da’ 
rhonti , e dai bofehi , che formano in lontananza 
all’Occhio un piacèvolWìmo orizzonte. Scorgonfi 
qua e là manche difperfe per la pianura, e un nu- 
mero infinito di agricoltori , e di giardinieri . L’aria 
è allora imbalfamata dalla gran quantità di fio* 
ri prodotti dagli aranci, da’ cedrati, e dagli altri 
alberi ; ed è sì pura , che non fe ne potrebbe al- 
tra refpirare nè più fana , nè più gradevole : fic- 
*hè la. natura , la quale allora quali in ogn’ altro 
clima è come morta, fembra non aver vita, fe non 
per un cielo s\ fereno. 

Il (s) Canale, che formava la comunicazione dei due ^*" 3 u e 
mari , cioè del mar Rollò , e del Mediterraneo , de- nazione 
ve avere qui il fuo luogo, non efièndo tino de’ più fra i due 
leggieri vantaggi che il Nilo apportava all’ Egitto . **an, «a- 
Seloftri , o fecondo altri , Pfametico fu il primo . 

che né formò il difegno , e che diede principio 
all* opera . Necao fucceffòre di quell’ ultimo v’ im- 
piegò immenfe fomme , e un gran numero di gen- 
te . Dicefi che perirono in quella imprefa più di 
cento venti mila Egizj . L’ abbandonò atterrito da 

>< . , • - : > un 

CO Ih* facies pulcherrìma eft , cum jam fe in agràs TJìIus in- 
gtfflt . Latent campi , opertaeque funt valles ; oppida inftilarum 
modo extant . Nuli uni in mediterranei* nifi per navica coor- 
tatrciiim eft; majorque eli latiti* in geatibus, quo mmus ter- , 
raium fuarum vident . Stnec. Nat. I. 4 . t. a 

' (O Ntnd. /. x. f, jj8. Strai, f , 17. f- ffin, t, 4 , t. ip. ■ ■- * 

Diaé* L u f. 14. 
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tm Oracolo , che gli aveva rifpofto , edere ciò tilt 
aprire a’ Barbari la ftrnda in Egitto . Chiamavanfi col 
nome di Barbari tutti i popoli ilranieri . Fu ripi- 
gliata P imprefa da Dario , primo eli quello nome ; 
ma quelli pure la lalciò , perchè gli fu detto che 
il mar Rollò , eflèndo più alto dell’ Egitto , innon- 
derebbe tutto il paefe . Finalmente fu compiuta 
folto i Tolommei , che a forza di ritegni tenevano 
a mifura dei loro bifogni , aperto , o chiufo il cana- 
le . Aveva efso il fuo principio nelle vicinanze di Del- 
ta verfo la città di Buballa , ed aveva di larghezza 
cento cubiti , cioè venticinque pertiche ; di manie- 
ra che potevano agevolmente pattarvi due navigli ; 
era profondo quanto è di mellieri per i più grati 
vafcelli ; e lungo più di mille lladj , cioè più di 
cinquanta leghe . Quello canale era d* un grand* 
utile pel commercio . Ora è quali tutto ripieno , e 
appena rimane di elio qualche velligio . 

Capitolo Terzo. 

V Egitto inferiore . 

M I reila a parlare dell* Egitto inferiore . La (ita 
figura , che rafiòmiglia ad un triangolo o a un 
Delta , gli diede quell’ultimo nome eh’ è quello df 
una lettera Greca • L’ Egitto inferiore forma una 
fpecie d’ tibia . Comincia in quel fito , ove il 
Nilo lì divide in due gran rami, pe’ quali sbocca 
nel Mediterraneo. L’imboccatura alla dritta , s'ap- 
pella Peluilana ; 1’ altra Canopica , dal nome del- 
le due vicine città , Telujìo , e Canopo , ora chiaipate 
Dannata , e Roletta . Fra quelli due gran rami ve 
ne fono cinque altri meno celebri . Quell'ifola è la 
parte più coltivata , la più fertile , e la più ricca 
dell’Egitto; e le fue città principali furono nei 
tempi più rimoti, Eliopoli, Eracleopoli, Naucrate 9 
Sai de , Tanni , Canopo e Pel u fio ; e negli ultimi tem- 
pi , Alettandria , Nicopoli , ec. Nel paefe di Tana! 
vi abitarono gl’ Ifraelfti . - ■ • - -- * 

Eravi in Saide un Tempio dedicato a Minerva 

' ' ’ ‘ : che 
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«he credefi eflère lo fte/fo che Ifide : con quella 
mfcrizionc : lo fono tutto quel che fu , eh' è , e che farà ; 
e nejfuno ha per anche fquar ciato il velo che mi ricopre . 

Éliopoli , cioè a dire , Città del Sole , così det- 
ta a cagione d’ un fuo Tempio magnifico , eh’ era 
Hato dedicato al Sole . Erodoto , e dopo efso altri 
Autori raccontano una cofa che fuccedeva in quel 
Tempio, e che farebbe maravigliofa , fe folle vera, 
ed è intorno alla Fenice . Quell’ uccello , fe lì crede 
agli Antichi , è unico nella fua fpecie . Nafce nell* 
Arabia, e vive cinque, o feicent’ anni . E’ limile 
all’ aquila nella grandezza , col capo adorno , e ri*» 
fplendente di peregrine piume : le penne del collo 
clorate , le altre purpuree : la coda bianca , mefeo- 
lata di piume incarnate ; e gli occhi fcintilbnti a 
guifa di ltelle - Quando , carica d’anni , s’ accorge di 
avvicinarli al fuo fine , forma un nido di piccoli legni, 
e di gomme aromatiche , e poi muore . Dalle fue 
oflà, e dalle fue midolle nafce un verme , da cui v ri- 
nafee un’altra Fenice. La fua prima cura fi Vc|i 
rendere a fuo padre gli onori della fepoltura . A Que- 
llo fine , compone come una palla , o un uovo eli 
moltifiìmi profumi di mirra , d’ un pefo da ella por- 
tabile , facendone fovente la prova : pofeia lo vuo- 
ta in parte ,' vi depofita il corpo di fuo padre , ne 
chiude con , attenzione l’adito; e lo intonaca di 
mirasi, e d’altri aromi. Allora carica di quel pre- 
ziofo pefò le proprie fpalle , va a bruciarlo full’ al- 
tare del Sole nella città d’ Éliopoli. 

F,rodoto‘, e Tacito pongono in dubbio alcune 
circoftànze di quello fatto , ma pare che frapponga- 
no il fondo per vero . Pliniò per lo contrario , dal 
principio del. fuo racconto moiira con chiarezza , 
che tutto gli fembra favolofo , e tal è il fentimen- 
to di; tutti. i Moderni. 

Quella tradizione. antica , fondata fopra una evi- 
dente falfità , ha nulladimeno llabilito un’ ufo co- 
mune quali in tutte le lingue , di dare il nome di 
Fenice a tutte quelle cofe che fono rare , e Ango- 
lari nella loro fpecie . {{ara avis in terris , dice Gio- 
a ‘ vena- 
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nS 11 ,r io l'telfo d’ un’ uomo dabbene . 
neca dice lo lteiio o . u, ‘, , non cantano , le 

Quanto fi dice dei . Cl ? * ire e c he allora 'can- 
yon quando fono vicini a parimente un errar 

«no con più dolce ^- n ^ 0 dl i poeti, m? 
popolare , eppure è * . gi 0 f 0 fi . Ó rnutif quo-* 

ài. 1 1 . 4 . dagli oratori , e dai me deli Amnum 1 dice 

d' que pifcibus Denatura ci , fi “ bea * ’J one paragoni 

bJd ponendo » Me>ET^ e So „*l V*» , 

'r ammirabile difcorlo che f a p a voce foavé 

'pochi giorni avanti _ la tu* . cjcnea fuit 

Ji.i.Tmfc p un moribondo cigno, m Socrate diceva, 

VMM komf «X , ^“'Xono Se i cigni , 

che le perfone dabbene , t0 e con unsi 

che {entendo per un dlmto f ^ nella m0rte ri- 
fpecie di divinazione, 1 e cantando t Tre- 

trovai! , muojono con alleg ^ & vohipti- 

videntes quid in morte boni Ji , ■ mul u e • qùefta bre- 

, ée màriuntur . Non ho * ret \ mio argomento . -, 

vicina digrefiione . Tornp a era onorato' 

SiràUtf in Eliopoli u ” ]? u * dl .J perfianì fe prova contro 
f. *«S* qual Dio . Cambile R furore bruciando i 

quella città del lacn C S° dillr uggendo del- 

Tempj , atterrando i p*^ zzl » - Qi fi veggo- 

le antichità i r fì fotfraffefo ài fuo 

'ts&ss > *** 

i quali ancora le fervono (li prn ^ ^ f 

r Aleffandrià fabbricata c a j n ma gnifi- 

•tta cui ebbe il nome - juafi ugu ^ è f)tuata hni- 
cenza le antiche citta de JJ. ^ élla pr incipnl- 

E i dal Cairo quattro giornat • fi - {carica- 
.*£»£ facevafì il*™™ ‘^ffu&occMtd. 
. van fi. le mercanzie uv. un? d ^ . e 

• tale del mar Roifo , cbiam una - città della Te- 

« «■* 

,i2 
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v»no pel Nilo ad Alefsàadria x ~ dove da tutte le, 

■parti concorrevano mercanti. 

E’ cofa nota , che il coinrtiercio dell* Oriente hg 
fempre arricchiti coloro che lo hanno efercitato, 

Quella fu la principale forgente dei tefori incredi- 
bili ammafsati da Salomone , che fervirono a co- *'♦ 
ftruire il magnifico Tempio di Gerufalemme . Da- 
vide foggiogando 1’ Idumea era divenuto padrone 
d’Elat , e d’A'fiongaber , due città fituate fulle fpiag- -, 

ge orientali del mar Rofso . Di là inviò Salomone 
le fue flotte verfo Ofiri , e Tarli , da dove ritcr- , 
pava no fempre cariche d’ immenfe ricchezze . Que- 
llo commercio , dopo efsere flato qualche tempo 
nelle inani dei Re della Siria , che rijjcquiliarono 
1’ Idumea, pafsò in quelle dei Tiri. Facevano 
quelli venire da Rinocolura , città marittima fra. 
r Egitto e la Paleilina , le loro mercanzie a Tiro > 
dove le diftribpiyano in tutto l’Occidente. Quello P 
negozio arricchì a difmifura i Tirj fotto i Periìani ; 

£ol favore , e colla protezione de’ quali, ne venne- 
ro pienamente inpofsefso. Ma quando i Tólommei 
fi rendettero padroni dell’ Egitto trafsero ben pre- 
tto lì rendettero padroni dell’ Egitto , trafsero ben 4 

pretto nel loro Regno quello traiHco , fabbricando 
Berenice , e altri porti fulla cqila del mar Rolso , che 
guarda l’Egitto. Stabilirono la loro principal fiera 
in Alefsandria , che con quello mezzo divenne la 
Città piò mercantile deli’ univerfo . Per quella tira- 
rla , cioè per il mar Rofso , e per l’ imboccatura del 
Nilo , fi è fatto per molti fecoli il commercio dei 
paoli Occidentali colla Perfia , coll’ Indie , e coll’Ara- 
bia , e colle parti Orientali dell’Affrica . Scopertoli 
dai Portoglieli , dugent’ anni firmo , un pafso pe* 
andar nell’ Indie col trapnfsare il Capo di Buo- 
nafperanza., ne fono diventiti i padroni efD , c4 
ora è quafi tutto nelle mani degl’ Inglefi , e degli 
Olandciì . Da M. Prideaux ho tratta quella breve ••M’ - **- 1 * 
Storia del commercio dell’ Indie Orientali da Salo-^‘ 9 
pione fino ai dì noftri. * ' ' 

Per facilità del commercio , fi fabbricò vicino ‘£ rr 1L Q l ,7 ‘ 

ai '- 7 ’ 
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ad Alefsandri» , in nn* Ifola chiamata Faro, unsi 
fJim.t *«• torre , che pur Faro s’appella. Sulla fommità di 
»*• efsa , vi era un fanale per dar lume di notte al 

vafcclli , che navigavano fu quelle coile piene di 
fcogli , e di banchi di fabbia. Comunicò il fuo nome 
a tutte le altre deftinate al medeitmo ufo , come 
Faro eli Melina, ec. Il celebre Architetto Softrato 
l’aveva fabbricata per comando di Tolommeo Fi- 
otto ctnf Tadelfo , che v’ impiegò ottocento talenti . Era an- 
gui» feudi. nover ata fra le fette maraviglie del mondo . (i) Fu 
lodato quello Principe per aver permefso all’ Archi- 
tetto df far apporre il fuo nome nella ìfcrizione , 

. che vi fu pofta . Efsa , fecondo il guilo degli An- 
tichi , è afsai breve , e femplice : Softratus Cnidius 
Dexipbanis F. Diis fervatoribus prò navigantibus : cioè 
Softrato Cnidio figliuolo di Dejfifans agli Dei difensori 
. ’ e cuftodi per benefico de ’ naviganti . Bifognava in fatti 
che Tolommeo facefse poco conto di tal forta di glo- 
ria , di cui per 1’ ordinario fono si avidi i Principi , 
non volendo , che il fuo nome entralfe nell’ ifcri- ] 
2 Ìone d’ un’ opera si propria ad immortalarlo . Ma 
0t ferìt. ciocché fu quello proposto fi legge in Luciano , 
b*fi. t fo6. toglie a Tolommeo il meriro d’ una modeftia , che 
fembrerebbe sì mal acconcia . Scrive quello autore 
che Softrato , per aver egli folo prefso la pofterìtà 
tutto 1' onore di quell’ opera , dopo aver fatto fcol- 
pire fui marmò me defimo l' ìfcrizione col fuo nome , 
la pofe col nome del Re fopra la calcina , colla 
quale aveva intonacato il marmo . La ferie degli 
anni fece ben preilo cadere la calcina , e in luogo 
di procurare all’architetto la gloria, che s’era 
promefsa , non fervi , che a manifellare ai fecoli 
futuri la fua vile foverchieria , e la fua ridicola 
vanità . 

Le ricchezze furono* cagione , come fuol avvenire , 

Ne Ale - C ^ e s ’hitrodulTe hi quella città il luflò , e la licenza * 
ttanirinU coficchè i paffatempi di Aled’andria palfarono in 
quidem proverbio . Per altro molto vi fi coltivarono le arti 

! e le 

CO M**no mimo Pt#tam*ì regis, quod in «» permiferit S*« : 
Q . rati Cnidii «rciiitefti ftruAur* nomen inferiti . l'Un ' 

_ * 

, , ■ Digitlzed by C.OOgl(|i 


fcfcCL! Egìzj Lib. I. 6 3 

« le fcienze. N’ è teftiinonio quel l’uperbo edifizio , 
chiamato Muleo , in cui i letterati facevano le lo- 
ro adunanze, e dov’ erano mantenuti a fpefe pub- 
Jbliche ; e quella famofa Libreria confiderbilmente 
da Tolommeo Filadelfo accrefciuta , che i Principi ?/**• *« 
fuoi fuccelfori arricchirono di fettecento mila volu- 1 £l f 7? *• 
mi . Nelle guerre di Cefare contro gli Aleflàndrini trananim, 
un’incendio confumò una parte di ella, che conte- 1. #. 
«eva quattrocento mila volumi . 


PARTE SECONDA. 

Dei riti , e coftumi degli Egizi • 
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L * Egitto fu fempre confiderato dagli Antichi c 
me la fcuola piò rinomata in materia di p 
litica , e di fapienza , e come 1’ origine della ma 
gior parte delle arti , e delle fcienze . Le fue p 
nobili fatiche , e la fua piò bell’ arte .caflfiftevam 
nell’ iftruire gli uomini . Era fopra di quello la 
Grecia tanto attenta, che i fuoi piò famoii uomi- 
ni , Omero , Pitagora , Platone , que’ due celebri 
Legislatori Licurgo , e Solone , e molti altri an- 
darono a bella polla in Egitto a fine di perfezio- 
narli, e di apprendere in ogni genere di lettera- 
tura le cognizioni piò rare . Dio medefimo gliene 
fece un gloriofo attellato , lodando Mosè, ejfere AS. j. aj. 
flato iftruito in tutta la fapienza degli Egizi • 

Per dare qualche idea dei riti , e dei collumi dell* 

Egitto , mi fermerò principalmente fopra quello che 
riguarda i Re ; i Sacerdoti , e la Religione ; i Sol- 
dati , e la guerra ; le fcienze , le arti , e i raillcrj . 

Devo qui avvertire il Lettore di non rellare 
per avventura maravigliato , fe gli avverrò d’ in- 
contrare tra i collumi , che riferifco alcuna ap- 
parente contradizione ; mentre procede quello o 
dalla diverfità de’paefi, e de’ popoli , i quali tutti 
non feguivano gli ilelli ufi ; ovvero dalla diverfità 
de’ pareri per parte degli Storici che mi fervono 
di fcorta . - 
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Capitolo Primo. 

Dei t e del Governo . 

G Li E afizj furono i primi , eh' abbiano ben co- 
nofeiute le regole del Governo. Quella grave, 
e feria nazione comprei'e fubìto che il vero fine del- 
la politica è rendere la vita comoda, e i popoli 
felici. . * 

Il Regno era ereditario: ma, fecondo Diodoro, 
i Re nfln fi regolavano nell’ Egitto conforme all* 
ufo ordinario delle altre Monarchie , dove il Princi- 
pe non ricoiiofce altra regola licite fue azioni , che 
la lua volontà, e il fuo piacere. Erano obbligati' 
piìi degli altri a vivere fecondo le leggi . Ne ave- 
vano delle particolari ftabilite da un Re , e che 
erano una parte di ciò che gli Egizj chiamavano 
Libri fagri . Cosi effendo in tutto regolati da ua 
invecchiato coftume , non s’ immaginavano di do- 
ver condurre una vita diverfa dai loro maggiori . 

Al fervizio del Principe non erano ammetti nè 
fchiavi nè ftranieri . Un impiego si ragguardevo- 
le era co^nmeflò a perfone di nafeita distinta , ec| 
9 quelli che avevano ricevuta migliore e più efat- 
ta educazione ; perchè , avendo il privilègio di con- 
verfare giorno , e notte colla di lui perfona non 
gl’ infeghaflero cofe inde-gne della reale maeflà , 
ma gli ifpirattèro ferimenti nobili , e generofi . Il 
perchè , foggiunge Diodoro , di rado avviene , che' 
i Re giungano ad eccedi viziofi fe non ne trovano in 
quelli , che gli Hanno d’ intorno , approvatori del- 
le loro fregoìatezze , e niinillri delle loro pattioni . 

•J Re d’ Egitto tolleravano fenza rincrefcimento 
non folamente , che fotte loro preferitta la qualità 
dei cibi , e la mifura del mangiare , e del bere 
C cofa ordinaria in Egitto , ove ognuno era fobrio 
e dove l’aria del paefe ifplrava frugalità); ma an- 
cora che regolate fodero dalla legge non che tut- 
te le ore , quali tutte te azioni della loro vita* 
La mattina nello fpuntar del giorno , effendo 1« 
“ " ajea- 



dece* Beizf Lft. ¥. 
pii» fgouzbr&/'e » peprtéri più'pm-Y, Yegge- 
»auof le iofo ietterfe .5 per prendere ùuTdeu 'più efàtra 
e ptòìVewi (legjl^ifdteri ch’ avevano a flècFclere J - 
.. Appena veftati'aivdavanQ a fere H ^’nfitwrnel Tem- 
pio • Iwifcttorniati iia "tutta 1a‘*C&VPe ! , e ftehdbfaH’ Al- 
itare le vittime , aitiitevatfo alla preghiera ,°c^ ad 
giti: Uo 4 e ptomiiraiava • il J?è^etìceS r 'V^u cui chie- 
deva agli Dei pel Re , la fanità , e ogni Torta tft 
iene, e di profperità ;’che governale' con clepienza 
« con giudizi* i fuoi popoli, «che «fattamente 
©flèrvafle le Leggi del Regno .'Todi pafl^va' il Pon- 
tefice ad un gran* racconto delle* fu* regnÌi"VjrhV, 
facendo veliere ir iche era religioso 've rio gli Dei, 
artabile cogli uomini, moderato, gfuftò, 'magna- 
ni ino , fi acero - , ]e i nemicò della bug i^, liberale , pa- 
drone di fe rruedefimo, che ‘Con clemenza puniva i 
colpevoli , e premihva fopra il tòro merito i ÉuoiìP. 
Parlava poi dei! difètti ohe i Re cóniraetter 'pote- 
vano i ma {apponeva- Tempre , che oop Vi' cadefse- 
ro fie non per qualche irtiprovifo trgfporto,, o per 
ignoranza , carioaifttò d’toiprecatizioni L-mìhiftfi che 
defsero loro mali configli,''© nafcoiicfefsero là ve- 
rità . Tal era la"> maniera d T Effluire ? . Re . Pe tifava- 
no- > che i rimproveri altro pop fèce^cro che it\a- 
fprire gli animi 4o*ó ; e che H mezzo pii; effica- 
ce di iufiuuar la virtù, fòiVe T avvertirgli dei loto 
doveri in mezzo alle Iodi, che davano alle leggi, 
e con decoro pronunziate davanti agli Del . Fatta 

• la preghiera , e il fagrifizio , Ti leggevano al Re 
neifagri Libri i configli, e le azioni de* g#md* 

* uomini , affinchè egli còlle lor ma (fi me .governafse 
il Tuo Stato, e, mantenere le Leggi, che refi» 

’ avevano felici i. Tuoi antecefsori , e loro {udititi «T 
. t- Ho già detto, che il bf re, e ii mangiare <Jei Re 
si riguardo alla quantità come alla qualità , fra 
regolato dalle Leggi*. Nella fòro nietfza, fio favaio 
cibi adatto comuni,, perchè- il fine (taf, lòri? ‘bron- 
zo era , non di dar piaceri .a! palato , .ma cu.fyd- 
di stare ai bifogni della natura . Si àverebbe detfp , 
-- ©(serva lo Storico , The quelle regole Tolsero fiate 
St. uintica T. L „ E det- 
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gettate oc* -da un Legislatore 3 na dà «iti fWrtef* 
to medico , unicamente attento alla- foniti dèi Prih- 
cipe . Il jpedefimo gufto di ;femplicità> regnava ifr 
»jjli6ftr tutto il .rimanente . Si legge in HntaTCo , -Chd in 
t- un Tempio di Tebe erayi una colonna ;:fuUa quàì- 

le erano lcpipite,. delle imprecazioni contro un Re», 
che. fu il primo -ad introdurre tra gli Egizj illttfst» -K 
e la, fpefja , n . u\ ; ^ 

Il dovere prjiucipale, e la funzione più propria 
dei .Re è il render giuftizia ai, popoli . Quella era 
jb maggior attenzione dei Re d’Egitto, perfuafi 
che da , elBi,,dipendelffe non fidamente la quiete (lei 
'particolari , ma la felicità ,, dello fiato ;j che Un Re- 
'£nò farebbe peggio d’un alTalTmio , fe.i deboli ri- j 
yqanedèTfr.fenzft protezione ->■ ed" i • potenti trova lieto 
nelle lorq ricchezze , e nella loto autorità l’ impu** 
dei loro delitti, e delle loro violenze. 

' Dalle . città principali erano leciti trenta Giudici , 
per • comporre , il configlio ebe giudicale tutto 41 „ 
i Regno. , Il Principe per occupare quelli polli,: ice- j 
«bevale perfone pii\ qualificate del paefe , e de- \ 
binava per capo quello , che più diftinguevafi nella 
cognizione , e nell’ amor delle Leggi , che. era ge- ■ 
feralmente il più Rimato . AfTegnava loro certe ren- 
dite^ perchè liberi dagl’ imbarazzi domeftici , im~ 

? " jiegar poteflèro tutto il loro tempo in fare che 
olierò offervate le Leggi . Cosi oneilamente dalla 
^ liberalità del Principe mantenuti , rendevano gratui- 
: lanciente al popolo quella giuftizia , ch’eragli per di- 
sritto dovuta , e eh’ effer deve ugualmente fatta a 
tutti i fudditi , e più ancora in un certo modo ai 
poveri che ai ricchi ; perchè quelli da fe medefi- 
mi trovano molti appoggi , laddove gli altri , atte- ’ 
fa la lor condizione , fono più efpofti alle ingiurie 
ed hanno più bifogno della protezione delle Leggi . 
3Per ifchivar gl’ inganni fi trattavano in quell’ af- 
femblea le eaufe in ifcritto . Temevafi la falla elo- 
quenza che incanta gli animi , e muove gli affetti . 
f,a verità doveva e ite re fpiegata femplieemente , ed 
«Jlgtvafi che ne’giudizj ella fola avedè luogo, per- 1 
' -j ‘ chè j 

-» *, •) 
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«hè fòla > elfer deve la difefa del ricco e del po- 
sero' , 1 del poflente e del debole , dèi- dottò e dell* 
Ignorante. Il Preludiente del Senato, portava una 
«ollana d' oro , e di Pietre preziofe , da cui pem* 
de va' uria figura feViza occhi f che la verità ; appel- 
lavalì'C Quando- In prendeva era il fegno dì comi»- • J 
ciare il giudizio . • Applicavala alla parte che gua* , 
dagnar dovéva la eaufa , ed era quella la forma di 
pronunziar le fentenze . i * v. "" ’> ' * * 

Quello che vi aveva di buono nelle Leggi degli 
Egizj ', fi è che ognuno era gelófilfimo nell’ olièr- 
varlé Una nuova ufànta- era in Egitto una mara- 
viglia . Si faceva tutto tempre nella medéfima for- • ’ 

nia, e 1’ efattezza nell* dflervare le cofe piccole man- * 4 
teneva le importanti. Quindi è che non vi fumai 
popolo, che abbia confervati piiV a lungo i fuo! 

«fi, e le lue Leggio . D ioi.t. 

‘ L* ucclfore volontario era di motte punito, di 
qualunque condizione fi folfe 1’ uccifo, libero , o no ; 

<iel che inoltravano ''gli Egizj più umanità , e più 
equità dei Romani , che davano ai padroni fopra i 
loro fchiavi il diritto affoluto di vita, e di morte - 
Coll’andar del tempo fu loro levato dall’Imperatore 
Adriano , il quale giudicò dover correggere quello 
abuio , quantunque folfe antico , e autorizzato dalle 
Leggi Romane . 

* Era punito altresì di morte lo fpergiuro , perchè 
offende nel tempo ftefiò e gli Dei , la di cui mae- Pa t‘ 
ftà nell’ atteftare con un falfo giuramento il loro 
nome deprezzali ; e gli uomini ancora , rompendo 
il vincolo più ftretto della focietà umana , che è 
la fincerità , e la fedeltà . 

Il calunniatore era irremiflìbilmente condannato 
allo fteffo fupplizio , cui l’ accufato foggiacciuto fa- 
rebbe , fe vero folle fiato il delitto . , 

Quegli , che potendo falvare un uomo alfalito non 
lo faceva era punito di morte collo fteflb rigore 
eh’ ufavafi agli alfalfini . Non potendo foccorrere 
l’ infelice era per io meno in debito di denunziare 
i’ autore della violenza ; e. v’ erano delle pene fta- 

E a bilite 
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' lolite )«coHt^o .polopq , ciye.'a quella dovere rg*nc«« 
Vano. Collii) cittadini erano alla gwanUagti;juni4«T 
gli altri, e tutto il corpo d&Ua;#at<* efa uaìt^.coHri 
tro i mplvftgi *,\A . y, , _. ih 3 , v > h .«urj •.*•■> 
. ■ Non era permrflo V edere instile allo flato Ogni 
ìtii. particolare eratenuto di far fcrivere il fuo nome , 
e il fuo; Jfoggionw in un pubblico regi tiro / che ila-, 
va nelle mani del Magi lira to , di dichiararvi la fu»* 
profeflìone, e d’onde ritraeva il proprio vitto. Se 1 » 
denunzia era falla» fuccedevale la pei>a di morte. 

Per impedire le pretlanze , da cui nafcevano hi 
trafcuratetzft» le ' frodi , ,e, i litigi , era. Hata, fatta* 
tttnd. i.x dal Re Afich i un faviflìmo decreto. Oli Stati pi^ 
f. tjé. faggi, e meglio regolati , come Atene , « Roma,, 
non poterono ritrovare giammai un convenevole tem- 
peramento per mitigare la premura del creditore 
nell’ efìgere la fua preHanza»; e la infedeltà del 
debitore , , che rkufa, o trafeura la fodisfazione 
de’ fuoi, debiti . L’ Egitto fi fervi d’ un faggio mez- 
zo, che fenza, pregiudicare alla libertà perforati* 
de’ cittadini , e fenza rovinare le famiglie , di con- 
tinuo predava il debitore col timor della infamia» 
ad edere fedele , Non era permedò di prendere iti 
prefitto , fe non con patto di lafciare in pegno al 
, creditore il corpo del proprio .padre , che da Qgnp- 

, no facendoli nell’ Egitto con diligenza imbalfamare , 
era nella cala onorevolmente confervato come di- 
remo a fuo luogo ) e per quella ragione edere po- 
teva agevolmente trafportato Era perciò empierà 
non che infamia , il non prontamente ricuperare un 
pegno cosi preziofo . E quegli che moriva fenza ef- 
ferii da quello debito liberato , refiava privo dei 
foliti onori del funerale . ; 

' Diodoro nota un errore commedb da alcuni Le- 

p.\i ^ gislatori , della Grecia. Proibivano, per efempio^ 
il poter levare per debiti agl» agricoltori , i loro 
cavalli , il loro carro , e gli altri finimenti , di 
cui fi fervono a coltivare la terra ; perchè trova- 
vano del difumano nel ridurre in tal maniera quei- 
r k povera gente ali’ impofilbUità * dì pagare i Iota 

debi- 
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«fessiti. £- e dL procacciarli il virto'jm» nel tempcr 
P e f me * t< * vaiuJ ‘ HfliiJfàk) prigioni <■ gli agricoltori 
metUlimi > che foli potavano* fa» ufo. ctt tal* ftro- 

r& ^mjL 

appar.t^unft, ^cfe*' stfUtfotfo nec<»$tfj. v cba.orava- 

f ha no pel pubblico Bene , e fulla perfona de’ «Mali 
rppjfÌJUi oqpbli^odimtp'SDerimei^a ri iicb .x-;? 7 
njirfirns^ttt^tìì^q Egijfct aula. : npn, pàxò 3$. 
Sacerdoti , die ann popevàna foofare pifi d’una mot 
jfhe . .©! qwglpn^ ; condizione fi. folk .la cfonna , Ut &•* I *• 
bexa Q .fcbàavar le figliuoii.erano couiìiferati liberi ; *' 7 * 


ti r " ti » 1 
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%.fegjlttjrni:wi: i no;; ..uuisj.-c. Sìi^ì 3i . hc- ,» 

* n?H’ jE^itjlx) il niirtrimoBÌOi;dei frat *• *» 
felli colle forelle erav.'lndn che..Kutorrz2aSo J cfalie^‘ **• 

ì* ma .fondato Jn cesto caodo) folla ló rè fjne- 
iefima Religione e fu»! «fé m pio dr^lLÌdeipià/ao» 
ticamente* a uiuverfalaiffliÈe. ombrati, nei paefe.> cioè 
Olifi > ed 'Ìfi(ié , diinoftrh Lui quali profnnde'‘tenghre 
fodero Sepolte qpette nàzioui » cb a pgiiavatio.per i« 
piu illuminate fan o.ijn-l . ♦*!■♦,'! ic- 

* I vefcthì fo £gjirta>iert>na affei- rifattati , eflfendb Herod. /.a. 
| » giovani tenuti a levarii in piedi alla; toso pt?efen»» f * ll 

la , e ceder loro fempre. il pofto ■oatareKaki .''Qaito- 
di fu ricevuta hi ; Jfoam>«jueAa. pntronia|ictf aih.oi 
La gratiludiiie «ri dici Egizj’Ja viriti princk 
pale'». Lit glòria loro datai. di eflère i piè grrttì di, 1 
lutti git .uomirii j fa yeflefe , che fuifero. altresì <i * 
Dii iociaoili . I benefit -fono il vincolo della pub- 
Alieai^tj:privata cobcordia.^ Ciri, riconofce le. gra- 
*»ie ahi* di farne ; e abbandonata 1* .ingratiriiduié,, 
il :p tacere di fordehfiene rimane ai, puro"; diè' non 
V-ha-pià mezzo d<’ eflènvi imenfibii*. .Gli Egiaj 
fi vaivtawahp dl efler.grariv t eHò .1 gii.otio- 

ctvanò io .tutta la loro vita> conte .vive immagini 
•della divinità n e gli* piatii invano dopo, mòrte cèrne 
padri , comuni dei popoli», Un tal. feMiipènto di ri-’*' 

JpeirtD , « di tenercela venivi' chll-.e/fer IpgJbìoiper- 
«afi , cheria Divinità ilefia .collocati ftvefiè fyl tr*- 
*o ***» 4 &fogu«folóli tantó. digli diri mmuli ; 

• —fol . £ 3 e che 
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©^he,}ne- portaflèro imprtffo. ,il . più nobile, carette* 
ile > Jicpoppiando» in fii Ae<ri' il* potere , e la volontà* 
di fare agli altri del bene..:: co ii:,t c::ì , - «j-n. 

r ‘ i . t » i -, ! 'li ' X , tfl ' . tt 

capitolo S jconoo 

; ’j , ì.'tiDfiji J !.. “r • "WJ linf t f i 


-• ' ' Dei Star dati ,e dilla Religione degli Egrtj\ : i"* 

j *’ -i> pii»i « t j. 

I Sacerdoti in Egitto occupavamo y : dopo il"Re a il 

primo pofto . r : Godevano grati privilegi \ n vgtnn 

rendite e le loro tetre da qualunque impoftl VRUÉ 
* 5 Vt ' 'no efenti. Veggonfl qùì degli efempj di' «lo eli* 
’ cv *fia Scrìtto: nel òeaeffyciaèvche' al tempo din Girard 
Seppe , le terre de’ Sacerdoti non furono ;iccfth«» 
s v " quelle di tutti gli • altri !E'gizj> aggravate dar Una 
*“* perpetua’ contribuzione al .Principe . ^ :-i '"‘x'ì ilfet 
Il Principe , per lo più> gli ammetteva* alla fusf 
conversazione y e gli teneva quali come compagni 
nel governo, perché' fra tutti i fudditi deli’ Impe* 
fio, eflì- erano itati i meglitì edncati , avevano pià 
lume, *rano piùi affezionati alla perfona del Re , è 
al pubblico bene. Erano nel tempo llefib ■ deno- 
•* ' Vw ' fitarj: della Religione > e-deile- Scienze , il. die* con* 
cibava lord il rifpetto dei cittadini , e dei forellieri i 
che ugualmente ricorrevano ad etti , per premier 
consìglio, Sopra ciò che v’ pra di più Sagro nel 
mifterj e di più profetato • nelle Scienze ;. . s r. * 
Meni ' Gli Egizj pretendono di edere i pruni', chè abhia»- 
* tfp» ino ftabilite le felle , e le proceflìoni per onorare gli 
Dei. Se ne faceva una nella cittì di Bubafìe-', ovp 
concorreva- tutto l’> Egitto « dove fi contavano più 
.di Settanta mila perfone , Senza computare»*! M- 
ciulii ^ Eravi un’ altra feftaydetta- dei Lumi ;rrcbe 
celebrava!! in Saide . Coloro , che non v’interve- 
« iva no ersbo 'obbligati > per tutto 1* Egitto y: a te- 
nere alle firierftre delle- lóro caSe accefi .dei lumi.’ 
fi ii . Mfl Immolavano differenti animali,- fecondo i diffe- 
renti paefi . Ma T impórre le mani Sulla teda deifci 
^vittima y. il caricarla d’ imprecazioni , il pregate gli 
-Dei', a rivolgete Sopra d* effa tutte le Sciagure^ idi 
* v cui effer potevano sinaeeiafci gli Egix jy «a^nó ce* 
r % »**v » i liffiO- 

, ’ i 
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iAgsiS Efyzf Lii. I; . jt- 
«lettori fa oi'dinWiV, «^ hì tutti f'Sagriffzj'g'eiieràliuaa* 
tt’Offeftrata 4 . : * s ' * < ' >>V \ ./ ~ "/ 

‘ Dilt’ Egitto 'c*Vò 'FititgArà 1 il faci partlcòtar dog- 

j.«i. P rp r : j.i). • »_u4>' il ?’* - 



fi era ito ftsrte vfcioft , 'fpllèto ri n'ch fu le. in corpi di' 
imrtidWdi | cf Vili àtìudalji j jpet efpiare le. loro Col- 
ite , dopo alcmit r fecpll ad aiHitiafe àttrV corpi 

uk*& tórfafèìte 

• ^ter'dbtì t' Lièti fa? ri , Ohd. /• xv 

oe"f prln£ip)‘ l: del £o-f , • * 8, 

. 1 Uoa J sì ".ktbJL tri- 


rfliè dìffufamen'tfe coiìtènèVa'no* < 



Sw effe inifeerj ,'la di étti Intel ligerfza 11911 età a .tiittf" 
pé fitteti?» t r Osiìàno fa cili 1 Piramidi', "gli ‘ Òbel’-’ 

ì , ■ 1 i-T.. 1- 


F/B#siy*»* 



Una 'ftatua dì '^iidìtie’feiiia inerii ,-,'cogr ’Occlii hallì 
indicava i doVetl drclil eferrita la gì\idièàtura . 

Vi farebbori# ritolte cofe^di 'fiféHie f fi li vdlefle 
diffufanketìtè tfàtóàVe -tiittò' ciò", chef fpftttft' alla Jfce* 

* ItttrrAMJt 1 i1<»(y1^ , 0riÌ7 f » yIi h' riti*» «ilfX* 


ifiA. 

IH» 
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ine 'pi'fi tlegll Égizj'C. 1 
fttpéiWziofa . AVevs^un f ?ran' ìiurtìérò di Def " tfidif- 'l': 
ferenti ordini 2 : XP‘di 1 differenti gradii 1 , ' de'. rfuffli io* 
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cliènti credevano ìF Soie, e la Luna: epery$r§_ 
d ì r M ^ e ‘i ‘kfrìuHp 

W C1 ? I0 ,aI 



. ZJòìrt fè jipn n &£k^^ fi vch.è f 

trtV pòpolo poneva fopra de’fuòi altari . dna ipecie, 

. , , di animali, T era, in afconwtnatiane ^’fuoi yicioi . 

•r WA rt ’.’ Rf • inr ? i • .Stt iiot tl fi ; "7r 

s« . Qggnì., |«erf? ffl!PV I \K ' & 

e deità jneljà fa lfa‘, politica d,’ imo (deilorq Re 
ftudi^'divérnrli i'cqiì guerre di iReiigiune > pèr,,i.QTi 

gìier ^ Smezzi &Sfer e dHH^r 

lò Stato,. CJhiamt) quefta )t pna l( po|^iM v tf% l | fiég»L 
intefà^' perchè a dirittura c$#tj; 3 fya ,at, v^rp.Xp^itp, 
^ikove^V^èé ordu^tjO^d gràffi- gittata 
tj. Xegàmi „ tvdtj j ipfirq^r* -,$5% ^tato , h e , cjie. fa 
aV «onfi^re Ja fMaf^.pel^a armonia di ruta, 

*™ adk ^ lo 

.5 T»- fitti Dei . fra pòi . -dief .Cicerone > itqy è {colpir* il. 



qualunque rna- 

un Itgftcr*. 

_ . f cui .aveva 

t -Un Romani 

ave n do 1 nav ve dutam ente > e fi^ol^ntMiarnente iucci» 
fc wttffe un, ^ÌÌo , if /popolaccio 
s>iv.»]u) ; ; * nS y, autptita dpt,^> iiW»v« v { 5* <«WP>.^ 
- *i -jK rofup ^uajdjf// nè^il timore ,4^1 , n<^ne .Romito, tal* 
var tó' poterono . D rjfpettò per .^eftUgiqiaJi £t%f por- 
tQÌiy;,*n tempo qT una Mìffi&jttrqlfe 4 ^.jf»angiarfi 

1 Bit. 
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l’ un I* altro, piuttofto che toccare le loro pretefe 
Divinità . * n '*c . v *’ *7 

Fra . tulli .quelli animali , ii Bue Api / da’ Greci Dhì.i.%, 
chiamato Epafù ? era più» celebre , a> cui fabbricati t 7 4, 
furono magnifici Tewip; . Se lì rèndevano onori ftraor- puh. t. ». 
dinar; net ternpo delia fan viTa , e maggiori imi cor •> 4<> 
dopo morte . Altera PEgitto era in un duolo gene- 
rale . ..Celebrava nfi- co# tale magnificenza 1 fonerai! 
che appena lì potrebbe penfare .n Sotto Tote romeo La- 
go > elièndo morto di vecchiezza il Dio Api , la ipe- 
fa delle fue esèquie, oltre all’ ordinarie, montò a 
più* di cinquanta mila feudi Re fl al mòrto gK ul- 
timi onorò/. lì: trattava- di* trovargli un fuccefi'ore ; é* 


fe> ne andava in traccia' ‘per 'tutto 1’ Egitto. Eràrio '* 

COTofriùto» -ria certi fegni >^ctor lo diftingUevaiH) da 
ogui-altro rfulia fronte tto*r macchia bianca in for- i 


ma dimezza luna ; fui doflò-fct figura d’ un’ Àquila j - 

fulla lingua quella d’uiio Scarafaggio , Quand’ eraft ri- 

trovato > il* mestizia davauteògo alia gioja ed era ac- .r 

compaginata dai conviti-* e dalle fede , che in tutto : *- ♦» 

1.’ Egitèo facevanfi v 1 ' 11' nuòvo Dio era condottò di»* r ! X-' 

Mentì periprendère il pòfìèffo della novella tea qualità^ 

edrcrtvi tìàhìlito con finoite «cerimonie . Si vedrà più- y 

innanzi, che Cambife , nel -ritorno dalla fu» fatale 

fp edizioni contro l’ Etiòpia , trovando ttitlo 1’ Egifro *-V ^ ì 

iiv’giùbbiiò , a cagione del ritrovamento del Dio ApF* 

e credendo , che tì fcceifè inftilftj alla tea difavventa-' 

ra , -uccìfe trafportato dal fuò Sdegno quello giovaiiè- 

Bue , chenon godette troppo lungo tempo della ftì* 

Divinità. - < - ,] '':v> 

-lE'qùVlia luogo il riflettere , che »! Vitello d’oro , 
eretto predò il monte Sinai dagl’ Ifraeliti , era frutto . . 
del. loro Soggiorno nell’ Egitto', e una iramitazione ‘ 


del Dio Api ; come pur quelli >'che poi furono eret- 
ti nei- confi iti del Regno d ? Ifraelio dal Re Gero- 


boamo . iòni*-;»- :• "-•'.i :• " .• : 

Gli Egizj non fi contentavano d* offerire incerili 
agli animali ? la loro follìa co u duce vali ad attribuire 
la Divinità agli erbaggj dei loro òrti , come fono ac«- Juvtn 
itamentc timproverali dal peeta^Satirico . Satyr ig, 

fc * ..vi* v.' ' 
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.' Quìs< »efcit > P'olvjt Bitfanice , quali* dentri* 'f «n» *| 
' • ' <Egyptus per tenta colat ì Crocodilon adorai . ù t n • \ Kj 

A X»\ \ : Tarsie,; Hla pa*etfatùian> \prpentibtis dbim * . 1 

; x Sffigitf facrunitet aurta Ccrcopitboci , o-. 

.2 a .«,v. . Dimidio magic# refon ant tubi Memnont 'cardie * o ":; t 
.ù, .ì *4tquf vetusTbebe cwtumjacet obrutaportx « , 

Illiccaruleos , hic pifcemftimìr.is , *W/V i . .. .» 
. Oppida tota canem vxnerantur-, ntmo Dianant 
.. . ; Torrum &oxp(,nefas violane^ ; *c frangere morfuì 
-- ,.0 farictas gcntes } fttibUi htgc nafeuntur in bortis > , ■„ 

e 'Humina ! -r. j'i,- •> -« 1 •> ’ , *»i* ►*t 

Bifogna certamente! ffupirfi in: vedere una Nazione ; 
mondo. la quale oftentava. di. ctìfire la più faggia.it 
c*la più illuminata ^i-abbandonarlì sì foltómejitc. aie 
) fuperftizioni 1? più fcioccltc ,, e le più ridicola ,, E ait*j 
• re il vero , rendere adanimali > e avvili inietti, un 'culto-» 

• n* j r re, ‘S*?f° > collocarli in* mezzo ai Templi „ luidrirli. con 
attefta • ^Uecitudine , * cpn grandi fpefe t-punir dimette dhi 
che anche gli privava di vita , iinliaifairxaflij & deffinarflQro pubr* 
afuotem- tyici fcpolcri , giugnere fino a riCtìnófqttperiDei por-, 

11 J e c ÌP°4e.> invocar figlili DJfin;tà >»ei lóralìifognij 
montava-* attenderne il foccorfo >' e, la profegiow.; foijaeifQetiì >J 
no » meno che pajono appena credibili,*,? .uulladimèoo auteilf» 
di cent ®. tjpat;i : da tutta Anticbit^ «| :f 4 r V 
ili* ‘ u 7 g i M entra in : un Tempia ruagoitfcQ a dice Luciano,; 

‘ r ove rifplende da per tutto l’oro, e l’argento w -Ivo©-* 
; efeio curjofo ya in cerea d’ Dio ,-e ritrovaAunà 
lm.’g!' °Pg na > una Scinda , ,yp Gatto-, Bella immagine, ,ei; 
Ipggiugne di molti palazzi^,;* padroni de’. quali fono» 
T ornameato più bello . “ ,.U 

t Si adducono differenti ragioni -disi c?ulto de gli; Egi- 
zi - verfo. gli animali:. . u ... : [. o;: — 

**» 7 - «** : k* prima fi <ava dalla Favola ..Si: pretende, ,,tehjs. 

* ‘ 77 c ’ gli Dei , in una congiuratile» fecero controsd’ eflGL gli- 

upmini j fi rìcoveralFiro» inr- Egitto y t e fi,.occidtaf-: 
fero fotto differenti forme d’ animali ; quindi nacque; 
il ; culto divino , che pofeia lo.ro^fft cinta . ,cin J i’e* 

3 ,La feconda è tratta (ì) dalla, utilità; che ctafche-; 
n v - ' - •} . j . ... , { duna l 

CO lpt1 » qui . irridentur,, Egygtii nullam belluatn , nifi oh., 
aliquam utilitat'em qùàna'et ea caperent , confecraverant . Cit; 
Nat. Dtor. ». i*j. 
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<tìno^I lì animali uomini Tècavà : i Buoi 
peryi’aràmienfoi le Pècore per « la lana/ è pel latte* 
i Catti per la cacciagione:, e per la ctiftódia della 
cafa f-1 ff illudi t die il r Dìo Anubi è^rapprefenta** 
to ^con ;Una teda di .cane t^Pibis ( itcello limile all» 

G?u«) perchè dà la catcia lai' Serpenti Salati che per 
altro <info?terefcbòno 1 * Egitti V » CofcdWKlIq*/ eh’ è 
on’ animale da acqua., e da tèrra ' t d’unii *' gran dei za * Quella 
t diurna' Ibi ia ihipènda perchè difende il pàefe dal- grandezza 
lo ftafrerte degli af»* ni' de rr Arabia ; e'1’ IChneumo- JgJJ .* 14 
né , perclbè-impedifte y che troppo non fi moftipfìchi Hiro4 i.*t 
hi fpecie dc* f Còcodrilli cofa che farebbe all’ Egittò ». < 5 *. 
fu ne ila Ohi' quefth Siftiìhaletfo prtefta un tale beh e- 
fizio al paèfe in due manière n ln primb luògo ofièr- 
va 41 tempo ;' che 41’ CoCodtffPò è lontnrt» 1 , ed e'git 
roitipe fe fuedva^ferizfrrnangiarle . In fécò'hdo luo- 
go allorché il CocodriHo dorme fulla riva del Nilo 
( e' dorme Tempre còlla gola aperta ) , còdefio plCCìblo 
animale f ch’-èrafi hafcoftò bel fango /sbalza di làn- 
cio nella fua gola > penetra nelle fue yifcere ; e le ro 
jde ; tì fhpolcia , Ideando la' pelle del ventre eh* $ tc- 
nerifiìma , un’apertura , ed efee imphhemehEe à ca- 
gione della' fua fóft$gliéit»> Cucitore d* un si temibi- 
le 1 animale •' ' J 1 3 i-n j.wvti'Oiiii.» ì-'ììj -ji 

* r. t FilÒfofr poco' cótftéhti' v« si ' tìgJtóH ■ 4a g ÌOhi 7 
«e* occultare 1 «V ftrane^^fteltétzè', ' che-difònqravàno 
-tl pàgitnèfilno'/ e ‘ di ‘Ctrl 1 fritti Wmeh tè 1 . -vergógna- 
HWfho y -fi fono fhftttì^htìtF 1 ; ìn Wrtfcòrà’ré 'dòpo 16 ' fta- 
tjilimeHfo dè¥Cri^IaheÌMBÒ i : ‘tiiiA téiHch J ragiÒne del 
'Ctìltd' , dègll Egit5 tferfo ‘gli 1 animali', 0 e‘ hanno det- 
to', «he° il ! •Cidto : ftòn 4ì Tiff riva àgli ailihialt ma 
'agli Dei , ‘dlcui erano ‘fimbóli I ( hldlbfi, indice Plu- 
tarco nel trattato medefimo , ih cui 1 efnhwha cià 
'dhe rigicmla le dòe. f pKÌ cèlebri divhjj 1 ^ dell^Egifto , 

Iffitle , è- Ofirt : r ,IÌi ! filbfdfi Onorano laf 1 Ixttfnàgihe di 
7 , Dio in tjiiaHìyòglU' parte 1 fi faccia 'fèdere ; àiiche 
negli Enti inanimati , e molto più ihcónfeguen- 
, 1f za heglt animali*. Debbonfi adunque lódàrè , non 
y, Coloro , eh’ adorano quelle creature , ma coloro , 
che wr mezzo di efsà falgono fino alk UiVinlta . 
zSr,tv» t Si 



Jft 


Som. 

v. ai. 


* :T : * Ii3j% 

debbonp riguardare cprpe tanti; fytyHX,,, «hft 
a? pi porge Ja natura, «e,i quali» in unari4dftfde!it* 
» manierai la-Divinit^ ftjdij^tgqe t \ q come #^n£«R|JÌ * 

m f 11 c »‘ fi fer y e per e^inappen^f maftn*uf> la fu* 
^.incoraprppfìiwle fapjep^ ... Qi^nffo acfonque. pec 
*»j .abbejliWrj te rtatue Ji J rpiMfo#': n fd medefioin dwogo 
« tutto r Qj^x con tutffvjf g*n*m* 4*i mondo , ow* 
» perciò coouerrebbaadorac quefte fatufet perchè 
" 1 ?. f . Dl Ì in ^ h® 11 «f?£* ;»?-:*»&«.. artigci*faoe*K* 
*> difpoiti ^ nè m una fragile «fterfe posivO. .dà.ftnrf 
„ io* * di moto. “ PI inarca cjisf fQ. jAfeg* /ftaf, 

t at< ? * »a.<r4?fP9}fc U..SoJ«i*hA% l<?n5t‘j 4b3^iftl 

*> lo> . h Tfir/a , jj, ^ara^fone $fti##nifiiOtPttÌ>#It 
» uomini „ ©a hanao differenti, nomi /’ i*«on<lo lé| 
„ difjfereiua r 4flle nazioni;», e ^ellp lingue «. &h\ *efry 
» chèjriQn v.’ 3 bbia.i f(|; .»pn una fola ..* 11 * 3 * Divinità,* 

» e pi fola unica prÓ¥Ìd*ma<*,o*he redoli* ifmii? 
„■ yerfo ,, t qhe abbia fotj&di/ffe diffe^nttnftlbsl} 
»> tfqu mjn^ri,; fi,< i$ a qqefta Divinità, chi» è. 1* 
„ medpfuna > ; dUFeu-eyiti n<HWi *>$«/# 1# reftcfono, dif-, 
» feren t i , oiwyi * te cpmk> le.dteggé'» e i epitimi di 

** iffiWfflhifflf&ìe J 1j Ii3 t iru«i. 3vli.'uu «BinilHiJII 

- ,Q*Jf fte ri «e fifoni* ; ci« C<^tan§§ffo -quanto ipuò djf£ 
di pni ragionevole per giftificare il cultpodfdla'fooji 
£*S« >. fa«^ero per;gvyfiU W3 pgppirfo’ p«:*f<*)n- 
derne U riddalo ? Saff^.'/or^ pn, fa$ desgydni^tf 
nfplendere ‘I? \QlMy&#&ì+i1r 

°? l ,we *, e,. A p&mm la -firn ji^pcyne, nelle byftie- piji 
vili^.e pui ajjJaomiii^voU ■ in i^dSodrill^^ .mi uil 
Serpente , im un Gatto > ìl Q pyry ; np« pjufcfo^ 
uii abballare , « avvilire^ ;lfi pDifftfità,*. dfocui i pfo 
fciocch i , ne :. h^u no, per-qrdi»a£Ìo ; un?- idea, psa altro 
S ra! »4e A . e o ; aqig^a^ t . Jj(: ;, ; <Jltl <> it >t .,, . b^j 
. Anche queiL iifofofì. jfoge^ty) ofopipré t^ntp ; efttr 
ti r che dagl^Enti fo.ffoiU colpepfjero';*! 

forp autore , inviabile . : La Scr ittura .c' inle^u ., icl^e 

L> 

. I* 

U glori*, di Dii incvmifòk Sf® £oiilitu4m Ài- 

mali 
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ffMii ^uatirufsdi , d vàrili : di rettili , -è ptrtnùtr ado- 
rata U tvtamra in kogp 'del Creatore . ■ , -, : •» 

veclftr« co; a Tolse L’ uomo da fe j. Dio ha 
perme-lìo-che quel paefe , nel quale 4a fapienza yma* 
pa era. giunta al più alto grado J fofie altresì il 
teatro ideila idolatrìa la più Solida, e la pnV ri* 
ditola *’ fi dairaltfa-"parte , per ìar veliere la forza • 1 * • •’ 
onnipotente della fua grazia , convertì i vaftiflìmi 
diletti dell’ Egitto in un Fa radi fo terre lire ± popo* 
iandoli nel tempo Inabilito dalla iua previdenza , di 
«ina quantità iilnumerflbile di celebri folitarj , -che 
tol fervore della lore 'piMàr," e- relT autorità deli* 
lor penitenza, hanno fatto tanto, onore ai Crillia* 
rsefiavo « .Npd pofso qui tacére un celebre efenrpio » 
fperatido dai lettore il perdono di quetìa piccola 
digreflione » . ; / * vV; * * 

r TLa gran maraviglia dell* baffi» Tebaide , dice il Si- 
gnor Abate ^leury nella fu* Storia Ecolefiaftica , era 
la città d’Ofirinfa . Era quefta dentro, « fuori ,popo- • 
lata di Monaci , per modo chfc fu pera vano il rimanen- 
te degli abitanti .1 pubblici edifiaj , e i Templi -de- 
gli Idoli erano ila ti concertiti io MonaHtarj, edera- 
no per tutta la città più numerofi delle cafe particot. 
lari , i Monaci alloggiavano fino folle porte ,« nelle 
torri . Eranvi dódici Ghiefe perle «dunanzedel pò», 
polo, Lenza computare gli oratori dei monitor; . 
Conteneva quella città venti mila Vergini, e diecò- 
mila Monaci . Vi fi udivano giorno , e notte rifuo^ 
nare le divine lodi da tutti i lati . V’ èrano per co* 
mando dei Magiftrati , Lenticelle alle porte per co- 
nofeere i foteftieri , e i poveri , e al primo che li 
tratteneva , toccava, l’ efercitate 1’ olpitalità verf© 

d’effi. . * . ■ •-* . l " 

Mi refta a trattar brevemente delle cerimonie dei 

funerali. , ' , d.-fu».'.- 

Il rifj>etto, che tutti i popoli hanno in ogni 
tempo avuto per i corpi morti , e la cura religio- 
fa , ehe Tempre dei fepoleri hanno prefa , pare che 
dimoftrino , che que’ corpi come in depofito da elfi 
fodero tentiti 

Abbia- 
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o Ahbhwn# già ofTervato, parlando delie Piramidi ; 
con qual magnificenza erano'Coftrutti i ftpolcrì dell* 
Egitto t Oltre l’ edera eretti , come fagli monum%n« 
ti ; per mantenere ne' fecoli futuri la memoria de? 
gran Principi , fi confederavano ancora come danze j 
in> cui rimanere dovevano per il corfo d’ una lungi 
Dioi. t. it ferie di fecoli i loro corpi : perciò le cafe erano afpA 
*' 47 ‘ peliate olterié , dove abitavano di palleggio-, e per 
il corfo di una vita cortiilìma da non prendervi at* 
tacco . • 

s Quand’ era morto alcuno in una famiglia , tutti 1 
parenti), e tutti gli -amici depooevano la loro- vedi 
ordinarie , per prenderne delle lugubri , e afienei 
y finii dal bagno, dal vino-, e -da ogni cibo fquifi» 
to . Il duolo durava quaranta > o iettanta giorni 
fecondo la qualità delle perdute . ■ - ' » 

EtoJ. Tre erano le maniere' d' uhbalfamare i corpi . La 

c * (tre più magnifica era per le perfone più confidefabili } 
Dìod.i, j a fpefa montavi al’ valore d‘ un talento d’ argefi- 
'* to-, cioè di* tre mila' Hró*. ••• <• * j 

. .Irtquedà cerimonia erano impiegati molti mini* 
ftri . Gli' uni con ferri fatti a tal uopo, cominciai 
arano, a; vuotare; il corpo delle sparti piò foggette al- 
la corruzione tkl cervedia , delie vtfeere, e di tutti 
-gl’ inteftini. Perchè quella operazione, neceflària- 
jùente accorripagnata da alcuni tagli fembrava aver 
-del violento , e del difumanó ,‘ coloro che vi fi era- 
4io impiegati, compiuta l’* operazione- : prendevano 
la fuga, ed erano dagli aitanti infeguiti coi fallì . 
-o-jSL trattavano molto onorevolmente coloro , che do- 
levano imbfllfamare il cadàvere . Eglino* lo riem- 
pivano dì (.mirrai di. cannella ,' c d' ogni forta di 
aromi . Dopo un certo tempo lo ravvolgevano in 
' fafeie di finitimo loto , che* con una fpecie di gom- 
‘ma erano infieme incollate, c altresì unte coi più 
fquifitiù profumi Con quello mezzo pretendevano 
-che - la. intera .figura del corpo’, i delineamenti me- 
desimi del volto r i e perfino i peli delle palpebre*, 
e delle ciglia perfettament? fi coqfervaffero . Quando 
il corpo era fiato in tal guifa imbalsamato , fi con- 
♦ l • ' fegna- 
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parenti, che lo ponevano in una fp«- 
zie d’ armario aperto , fatto lidia mifura elei mor- 
<tÒ , qùihdi lò collocavano ritto in piedi , appog- 
giato ài muro, o nelle loro tombe, fe ne aveva- 
mo, o nelle ior cale . Quelli corpi ora chiamanti 
Mummie , che anche al di d’ oggi ne vengono dall* 
Egitto , confervate dai più curioli nei loro gabi- 
netti . Quindi fi feorge qual cura prendeffero gli 
"Egii; dei corpi morti i effendo immortale la rico- 
-nofeenza verfo i loro parenti . I figliuoli veggendo 
i corpi dei* loro antenati, fi rammentavano delle 
loro virtù, rlconofciute dal pubblico, ed erano 
limolati ad amare le leggi da quelli lafciate . Veg- 
'gonfi ufate nei funerali di Giufeppe in Egitto in 
parte , le mentovate cerimonie . 

Ho detto , che le virtù de’ morti erano ricotib- 
-feiute dal pubblico , perchè prima di etfer ammelfi 
-nel fagto alilo delle tombe , faceva di meftieri , che 
•foggiaeeftero ad un folenne -giudizio . Quella circo- 
-ftan-za dei funerali degli Egizj, è ' un* delle cofe 
• più rimarchevoli nella Storia antica. 

Era una confolazione preffo i Pagani il lafciare mo- 
-<rendo il fuo nome in eftimazione tra gli uomini . , 
‘Quello è il folo fra i beni umani, che non ci può 
> e/Tere dalla morte rapito . Non era però permefso 
in Egitto , il lodare indifferentemente tutti i mor- 
ti-; efsendo di meftieri ottener da un pubblico 
giudizio un tal’ onore . Si radunavano i Giudici di 
'* là da un Lago , cui tragittavano in una barca . 
Quegli , che conducevala in lingua Egiziaca ap- 
pellavafi Cbaron ; e da qui i Greci iftruiti da Or- 
feo , che era fiato in Egitto , inventarono la loro 
favola della barca dì Caronte . Appena un uomo 
era morto, che conducevalì al giudizio , Se il pub- 
blico accufntore provava efsere fiata cattiva la con- 
dotta del morto , fe ne condannava la memoria , e 
privavafi della fepoltura . II popolo ammirava il 
poter delle Leggi che fino alla mort* ftendèvafi ; 

- e ciafcheduno, mofso dall’altrui efempio , temeva 
difonorare la fua memoria , e la fua famiglia . Qtian- 
* '■ do 
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do il morto non era convinto di alcun mancarne** 
to , feppellivafi con onore ^ • i - 

Ciò che più arreca maraviglia in quefiopubbliap 
«fame , . ilabilito contro. de morti x fi è che il trono 
medefimo non ne efiineva alcuno.. I Re erano ri- 
fpettati finché vivevano,, perchè cosi voleva la pub- 
blica quiete ; non erano, però, e le liti dal giudizio ; 
cui dopo morte loggiacere dovevano,; e alcuni fu- 
rono, della iepoltura privati .. Paisà quello, cathun* 
negl’ Israeliti, i di cui Re veggiamo, nella Scrit- 
tura , non efsere fiati feppelliti, nelle tombe dei lo- 
ro antenati. Quindi comprendevano che-, fe vivi, 
la loro maeftà gii cofiituiva fuperiori agli umani 
giudiz; ) finalmente vi fi dovevano fottomettere 
quando, la morte gli rendeva agli altri uomini 
eguali * f. 

Quando dunque il giudizio era favorevole al mor- 
to , fi pafsava alle cerimonie del funerale . Face- 
vafi il fuo panegirico , ma fenza inferirvi cofa ve- 
runa del fuo nafcimentP , perchè in Egitto ognu- 
no era riputata nobile .. Non fi calcolavano per Io- 
di fode , e vere, fe non quelle., che dayanfi ai 
inerito perfonale del morto . Era lodata per la ee* 
celiente educazione avuta nella fua gioventù , pel 
culto prefiato agii Bei in un’ età, più avanzata, 
per la giuftizia verfo. gli uomini » per. la manfue- 
tudiae , per la naodellia , per la moderazione , e 
per tutte le altre virtù ; che formano l’uomo dab- 
bene . Allora tutta 1’ A£s e mblea pregava il Cielo 9 
ricevere il morto, nella compagnia de ’giufti , • ad am- 
metterlo all' eterna loro, felicità .. ) 

, .. Pcùna ili terminare l’ articolo delle cerimonie fu- 
nebri ; non farà fuor di propofite il far ofservare 
„ ai giovani le differenti maniere , che ufavano gli 
Antichi intorno ai corpi morti . Gli uni , come 
abbiamo detto degli Egizi, dopo averli imballa - 
mari, mettevanli in vite», e «e confèrvavauo lo 
fpettacolo . Altri gli bruciavano, fopra d ’ un .rogo » 
r e quello coftume era in ufo prefso i Romani » Al- 
tri finalmente gli depelitavanp i» terra. . » 
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l» cura di confervare i corpi Senza rinchiudergli 
nelle tombe , . Sembrava cofa ingiuriofa all’ umanità 
in generale , e alle perfone in particolare , che in 
tal guifa pretendevano di onorare . Imperciocché è 
quello un pubblicare la loro viltà , .e la loro dif- 
formità ; e per qualunque cura , che di elfi fi pren- 
da altro oggetto , non fi porge allo fguardo degli 
fpettatori , Se non le trifte , e fpaventevoli reliquie 
dei loro volti . 11 coftume di bruciare i cadaveri 
ha del crudele, e del barbaro, moftrando una pre- 
mura inumana di difiruggere , ciò che rimane del- 
le perfone che ci furono più care . Quello di fot- 
terrargli è certamente il più antico , e *1 più reli- 
gioso . Rende alla terra ciocché ne fu tratto ; e ci 
difpone a credere che il corpo, la prima volta di 
«fisa formato , potrà ben efserae tratto anche la 
feconda » 

C apitolo Terzo. 

Dei Soldati , e della Guerra . 

L A profeffione militare era nell’ Egitto ’n grande 
ftima . Dopo le famiglie Sacerdotali , quelle 
che fi consideravano le più illuftji, erano, come 
predo di noi , le famiglie definiate flllg armi . Erano 
liberalmente premiate , non che onorate . I Soldati 
avevano dodici *Arure efenti da ogni tributo , e da 
ogni gabella. \.\Aruracrn una porzione di terra ara- 
bile intorno a cinquanta pertiche d* eftenfione . Ol- 
tre a quefto privilegio fomminiftravanfi a ciafche* 
duno cinque libbre di pane per giorno , due libbre 
di carne , ed una mifurg di vino , porzione baftevole 
ad alimentare una parte della loro famiglia . Cosi 
rendevaniì più affezionati , e più coraggiosi ; e come 
credeva , offerva Diodoro , che farebbe, fiato un man-/, 
care alle regole non Solamente della Sana politica , 
ma ancora alla prudenza, l’affidare la difefa,e la 
fìcurezza dello fiato a perfone , che non avefiè- 
to avuto intereife veruno nella confervazione di 
quello . 

St, Antica T.l. F Quat- 
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»»fd. i ». Quattrocento mila foldati , che di contimi» rym- 
'•'•‘♦•x** tene V a 1’ Egitto , erano quelli fra i fuoi cittadini, 
eh’ erano efercitati colla maggior attenzione. Si di- 
sponevano alle militari fatiche con una travagliosa, 
e virile educazione . Vi è i’ arte di ben regolare i 
«orpi , come pure gli fpiriti . Quest'arte , per nollra 
negligenza perduta , era ben nota agli Antichi , e i 
l’aveva trovata 1’ Egitto . Il corfo a piedi , a caval- 
lo , e ne’carri quivi facevafi con una deftrezza ammi- 
rabile nell’Egitto ; e non vi erano in tutto il mondo 
Ctt». t. f. «omini più elperti e franchi nel cavalcare degli Egizi. 

1/ai $*.#. La Scrittura decanta in più luoghi la loro cavalleria » 
Agevolmente fra di loro conlérvavanfi le leggi 
della milizia , perchè i padri ne idruivano i loro 
figliuoli ; ond’ è che la profeflìone della guerra , 

• pattava come le altre dal padre ne! figliuolo. Era- 

no folamente notati d’ infamia coloro che fi dava- 
no alla fuga nel combattimento , o che davano Se- 
gno di viltà , procurandoli piuttofto di tenergli in 
freno per motivo d’ onore , che pel timor del caltigo . 

Non pretendo però di dire , eh* 1’ Egitto fia fla- 
to guerriero . E’ agevol cofa aver truppe regolate , 
e ben mantenute col tenerle efercitate all’ ombra < 
nelle militari fatiche , e fra 1* immagini de’ combat- 
timenti ; ma la loia guerra , e i veri combattimenti 
fanno gii uomini militari . L’ Egitto amava la pace , 
perchè amava la giuftizia ; e manteneva i foldati fola- 
mente per fua di&fa . Contento del fuo paefe , che eli 
tutto abbondava , nulla attendeva alle conquide . Dila- 
tava i fuoi contini in altra maniera , inviando colonie 
per tutta la terra , e con ette la codumatezza , e le 
leggi . Regnava colla faviezza de’ fuoi configli , e 
colla Superiorità delle lue cognizioni : e quefto im- 
perio di mente gli Sembrò più nobile , e più glorio- 
fo di quello , che lì dabilifce colle armi . Contut- • 
tociò da elio ufeirono degli illuftri con quitta tori , 
de 'quali parleremo in progrefiò , quando tratteremo 
della ftoria da' fuoi Re . 
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Caiptolo Quarto. 

Delle Scienyf , e delle *Arti. 

G L» Egizj erano d’ una mente prontiflìma all’ in- 
venzione e l’ applicavano a cofe utili . I loro 
Mercuri hanno riempiuto 1* Egitto di maraviglio!» 
ritrovamenti , c non hanno lafciatà occulta quali 
veruna di quelle cofe , che potevano contribuire a 
perfezionare lo fpirito , e render comoda , e felice 
la vita . Gl’ inventori delle cofe utili ricevevano in 
vita ed in morte prem) degni delle loro fatiche . 

Per quella ragione divennero fagri i libri dei due 
loro Mercurj , ed erano confiderati come libri divini . 

Il primo fra tutti i popoli, predò di cui fi veda- 
no librerie, è quello d’Egitto. Il titolo, che loro 
lì dava , moveva la curiofità d’ entrarvi , e di pe- 
netrarne i fegreti . Appellava!! il Teforo dei rimedi „ 
dell' anime . Ella ivi guariva dall’ignoranza, fi alle 
fue infermità , la piò pericolofa , e la forgente di /arpetoy. 
tutte le altre . 

Siccome il loro paefe era unito , e i< loro cielo 
I Tempre puro , e fenza nuvole , cosi furono i primi 
ad olfervare il corfo degli aftri . Quelle offervaziont 
pii hanno condotti a regolare il corfo dell’ anno (i) 
ìu quello del Sole , perchè predò di loro , come ol- 
ferva Diodoro , nei tempi più rimoti , 1' anno era 
corapofto di trecento feifanta cinque giorni, e fei 
ore . Per riconofcere le loro terre coperte ogni anno 
dall’ inondazione del Nilo , gli Egizj furono coftretti 
• mifurarle , onde ben prefto s’ htruirono nella Geo- 

t F 2 me- ‘ 

fO Non k maraviglia che gli Egizj, oflerva'orì i piò antichi 
. del mondo , fieno arrivati a quella cognizione . f* G rifletta , eh» 
l’anno lunare, di cui fervivanfi i Greci, e i Romani, per qoan- 
j to inco ródo , e informe e(T> fembri , fuppone nulla limeno 1 j co- 
gnizione dell’-anno Telare confo me tn tutto a quello, che Dio» 
doro di Sicilia attribuire agli Egizj Si vedrà a prima villa nel 
calcolare le laro intercalazioni , che i primi autori di quella 
- .forma d’anno, avevano faputo , che ai trecento e feflantacinqtie 
giorni , era neceflàrio aggiugnere alcune ore per trovarli col 
lol- • S’ingannavano (blamente in quello, che credevano edere 
%à oro giuilt ; laddove fi richiedono di più Radici minuti « - — 

‘ \ 
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tnctria . Erano attenti oflèrvatori della Natura , che 
in un paefe cosi fereno , e fotto un Sole si arden- 
te , era vigorofa , e feconda . 

Lo ftefìò motivo gl*' in dulie ad inventare , o per- 
fezionare la medicina. Non fi rimetteva al capric- 
cio de’ medici la maniera di curare gl’ infermi . 
Avevano e di regole fifse , che erano obbligati a fe- > 
guire ; e quelle regole erano antiche ofservaz'oni 
di valorofi maeftri, lai'ciate ne’ libri fagri . Nel fe- 
guitarle non erano debitori dell’ efito : altrimenti 
erano obbligati a darne conto, ed eravi contra eli 
eflì la pena di morte . Quefìa legge era utile per 
reprimere la temerità dei ciarlatani ; ina poteva efser 
un oftacolo a nuove lcoperte , e alla perfezione dell ar- 
Lìi.x.t.j 4< te . Ciafcun medico , fe credelì ad Erodoto , fi reilrin- 
geva nella cura d’una fola l’pecie di malattia : gli uni 
per gli occhi , altri per i denti , e cosi del rimanente . 

* Quanto abbiamo detto delle Piramidi , del Labe- 
tinto, di quel numero infinito di Obelifchi , di [ 
Tempi , di Palazzi , di cui fi ammirano al di d’og- | 
gi in tutto l’ Egitto te preziofe reliquie , e ne* 
quali rifplendevano a gara la magnificenza dei Prin- 
cipi , che gli avevano coftrutti, 1’ abilità degli ope- 
rai , che vi fi erano impiegati , e la ricchezza degli 
ornamenti , che vi erano fparlì , la giuftezza delle 
proporzioni e delle fìmetrie , che ne formavano la 
maggior bellezza : opere nella maggior parte delle 
quali , fi è conferva ta fino a’ di noftri la flefsa vi- 
vacità de’ colori , malgrado l’ ingiuria del tempo , 
eh’ a lungo andare tutto icolora , e confuma : tutto 
quello , per quanto mi fembra , moftra a qual fe- 
gno di perfezione abbia l’Egitto ridotta l’architettu- 
ra , la pittura, la fcultura , e tutte le altre arti. 
t)hi. i. t. pj on facevano gran conto nè di quella parte della 
ginnaftica , o paleftra > che non tendeva a procurar 
al corpo una forza virile , e una fanità robufta(0, 

, nè 
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«è della mufica , che confìderavano coma una oc- 
cupazione non folamente inutile , ma pericolofa , « 
atta folamente ad effeminare gli animi . 

Capitolo Quinto. , 

Degli Agricoltori , de' Tajlori , degli Artigiani • 

G Li agricoltori, i pallori, gli artigiani, eh h t 
erano in Egitto, le tre condizioni dell’ ultimo f’ c * 
ordine , non lardavano d* e/Tervi afsai ftimati , fo- 
pra tutto gli agricoltori , e i pallori . Era necefra- 
rio , che vi fofsero impieghi , e perfone più rag- 
guardevoli , in quella guìfa che nel corpo fono ne- 
cefsarj gli occhj ; ma il loro fplendore non fa che fi 
fprezzino i piedi , nè le parti inferiori . Co3\ fra gli 
Égizj , i Sacerdoti , i ioldati , 1 i dotti avevano divife 
particolari di fregio , ma erano in riputazione tut- 
ti i mellieri , fino i più baffi ; avvegnaché non cre- 
devafì poter Senza colpa difprezzar cittadini , le di 
cui fatiche, quali fi fofsero, contribuivano al pub- 
blico bene . 

Un’ altra maggior ragione aveva loro da principi# 
potuto ifpirare quelli Sentimenti d’ equità , e dì 
moderazione , che elfi per lungo tempo conserva- 
rono . Eflèndo tutti difeefi da un medefimo padre , 
che era Cam , la memoria ancor frefea di quella 
comune origine , che era prefente nei primi Secoli 
alla mente d’ ognuno , flabift fra di loro una Spe- 
cie d’ eguaglianza , da cui prefero motivo di dire , che 
tutto T Egitto era nobile . In fotti la differenza 
delle condizioni, e il difprezzo «he fifa di quelle, 
che Sembrano le più vili , procede dalla lontananza 
del tronco comune , la quale ci fa dimenticare , che 
1 * ultimo degl* ignobili , Se fi vuol ricorrere alla for- 
gente , difeende egualmente che i più gran Signo- 
ri , da una nobile famiglia . 

Checché ne Sia , in Egitto non vi era profeta- 
ne alcuna confiderata come vile, e Sordida ; e con 
tal mezzo tutte le arti giungevano alla lor perfe- 
zione . L’onore , che le nodrifee dapertutto vi en- 
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trav a. La legge sdegnava a clafcheduno il fuolm- 
piego , che di padre in figlio perpetuàvafi ; non po- 
tendone aver nè più d’ uno , nè cambiar profeflìone. 

Coai faceva ognuno meglio quel melliere , che ave- 
va veduto prima fare , e nel qual folo fin dall’ in- 
fanzia con un continuo efercizio fi era impiegato ; ' I 

ed aggiungendo a quella de’ tuoi maggiori la prò- 
pria elperienza , con più facilità poteva divenir eccel- 
lente nell’arte propria. Inoltre quello falutare co- 
fiume , anticamente ftabilito nella nazione, e net 
paelè , eftingueva ogni malnata ambizione , e face- 
va che ognuno folte contento del proprio flato , 
fenz’ alpirare per motivi d’interelìè, di vanità, o 
d’ incollai, za a più alto pollo . 

Quella era la forgente &’ infinite lì r-g alati inven- 
zioni , che ciafcheduno immaginavafi nell’ arre pro- 
pria , per condurla alla fua perfezione , e per con- 
tribuirà in tal guifa alle comodità deila vita , e 
Biod. i i. alla facilità del commercio . Io aveva da principi^ 
t • 6 7 • confiderato come una favola ciò che riferisce Dio- 

doro dell’ induflria degli Egizj , che fapevano con 
un artifiziale fecondità far nafcere i polli , fenza far 
covare le uova dalle galline . Ma tutti i viaggiato- 
ri moderni attellano la verità di quello fatto , che 
certamente merita ollervazione , e che fi dice efferl» 
altresì praticato in Europa . Secondo le loro rela- 
zioni , gli Egizj pongono le uova nei forni , a quali* 
fanno dare un grado di calore così temperato , e 
talmente uniforme al calor naturale delle galline , 
che i polli che n’ elicono fono tanto forti , quanto, 
quelli , che fono covati nella forma ordinaria . Il' 
tempo proprio a quella operazione è dal fine dii 
Dicembre , fino al fine di Aprile ; effendo in Egit- i 
to tutto il refto dell’anno il caldo eccefiìvo. Nel: [ 

corfo di tutti quelli quattro meli, fanno covare 
più di trecento mila uova , che tutte però non rie- 
iceno, ma non lalciano di fomminiftrare con poca 
fpefa una quantità prodigiosa di pollame . L’ arte 
confitte nel dare ai forni un grado di calor conve- 
niente, c che non palli una certa mi fura . S’ im- 
pie- . 
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piegano intorno a dieci giorni per ifcakkre i forni , e 
quali, altrettanti per far aprire ie uova . E’ una cofa 
dilettevole , dicono le relazioni , il vedere fpuntar 
que’ polli , gli uni de’ quali non tnoftrano fc non 
il capo, altri efcono colla metà del corpo , ed altri 
tutti interi . Ufciti che fono corrono intorno a quelle 
uova, il che cagiona un vero piacere. Si può ve- 
dere nei viaggi di Cornelio Bruyn , quello che fcrif- T. %.f.< 4. 
fero fu quello propofito i differenti viaggiatori . Ne 
fa menzione anche Plinio , ma ferabra che m vece 
di forni, anticamente faceffero aprire le uova in Liito.c u 
un letamaio . 

. Ho detto che gli agricoltori, e principalmente 
coloro, che prendevano la cura delle greggie era- 
no molto confiderai nell* Egitto , eccettuate alcune 
contrade , ove gli ultimi non erano tollerati . In 
fatti r Egitto è~ debitore a quelle due profeflìoni 
delle fue ricchezze , • della fua opulenza • Reca 
ftupore il vedere la raeflè, che ritraggono colla fa- 
tica , e coll’ induftria gli Egizi da un paefe di non 
vaila effenfione , .ma d’ un fondo a maraviglia fèr- 
tile , attefo il benefizio del Nilo , c i’ inftancabile 
attenzione degli abitanti . 

Lo Hello Tempre accaderà in ogni Regno dove la 
follecitudine di chi governa fia impiegata pel pub- 
blico bene . La coltura delle terre , e il manteni- 
mento degli animali faranno una forgente inefaufta 
ffi beni, e di vantaggi, quando, come in Egitto , 
s’ allumerà l’incarico di foilenerle , « proteggerle 
per ragione di flato , e di politica : effe n do un* 
ffran difgrazia l’efsere al prefente cadute in un ge- 
nerale difprezzo , benché fieno quelle , che Commi- 
niftrano il necellàrio, e anche le delizie della vita a 
tutte le condizioni , che noi confideriamo come fu- 
blimi . „ Perchè ( dice l’Abate Fleury nel fuo mira- 
„ bile libro dei coftumi degli Ifrae liti , in cui efa- 
„ mina a fondo la materia, eh' io tratto) il cou- 
,, tadiuo è quegli che alimenta i cittadini , 1 Giu* 
dici , i cuilodi del pubblico errano , i.nohih , e 
„ gli Ecckfiaffici : « in tutti i maneggi «he fi fanno 
• . . ' F 4 » P er 
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„ per convertire il denaro in merci, o le merci in 
„ denaro , bifogna fempre , che tutto provenga dai 
,, frutti della terra, e dagli animali, che ella nu- 
,, trifce . Eppure nel paragone che noi facciamo di 
,, tutti quelli differenti gradi di condizioni , po- 
„ niamo nell’ ultimo grado quelli , che travagliano 
,, alla campagna ; e molti fanno più llima de 'rozzi 
„ inutili cittadini , lenza forze di corpo , fenz’ in- 
„ duftria , lenz* alcun merito ; perchè avendo piùi 
„ denaro, menano una vita più comoda , e più de- 
„ liziofa . i - - - - 

,, Ma fe noi vorremo immaginarci unpaefe, ove 
„ non folle sV grande la differenza delle condizio- 
„ ni ; o il vivere nobilmente, non foiiè un vivere 
„ oziolo , nia confifteflè nel confervare con gelofia 
la propria libertà , cioè in non edere foggetto , 
,, fe non alle leggi , e alla pubblica autorità , in 
„ fuffftwe nei proprj poderi fenza dipendere da 
,, chiccheffia, e in contentarci del poco , piuttoft» 
che dare in qualche viltà per arricchirci : un pae- 
,, fe dove fodero in difpregio l’ozio, 1’ effemina- 
rezza , e -l’ ignoranza delle cofe neceffarie alla 
,, vita ; e dove lì faceffe men conto del piacere , 
^ che della fanità , e della robuftezza del corpo , 
ii in un tal paefe farebbe cofa affai più decente 
t, Parare , o il cuffodire una greggia , di quello 
^ che il follazzarfi , o il darli bel tempo . “ Ora 
non è d’uopo ricorrere alla Repubblica di Platone , 
per. ritrovar uomini di quello llato . La maggior 
- parte del mondo è viffuta in tal guifa per il corfo 
di quattro mil’ anni » non folamente gl' Ifraeliti , 
ma gli Egizj , i Greci , i Romani , cioè a dire 
nazioni in ogni parte le più colte , le più faggie , 
le più guerriere , e le più illuminate . Elle c’ infe- 
gnano ad avere in tutta la Itima la cultura delle 
terre , e la cura del gregge ; la prima delle quali , 
lenza parlare delia canape e del lino, onde fi or* 
difeono le tele , .• ci fomminiftra col grano , colle 
frutta , e . coi legumi , un' alimento deliziofo non 
«he abbondante $, e l’ altra , oltre le carni fguifite , 
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«he le noftre menfe imbadifcono , mette quali loia 
«ol mezzo delle pelli , e de’ panni , in moto i me* 

Rieri , e il commercio . 

•' L’intenzione de’ Principi per l’ordinario, e cer* 
tamente il loro interrile è , che fia ben trattata , e 
favorito la gente di campagna , che tollera rigoro- 
famente il peto del giorno , e del caldo , e che por- 
ta una gran parte dei carichi del Regno . Ma le * • ' 
buone intenzioni dei Principi fono bene Tpeifo frau- 
date dalla fpietata infaziabile avidità di coloro , che 
fono incaricati della rifcoffione de’ pubblici denari 
La ftoria ci confervò a quello proposto una bella 
rilpofta di Tiberio . Un Governatore del paefe me- f 5 ,0 £o 
defìmo , di cui favelliamo , cioè dell’ Egitto , aven- F ' 
do accrefciuta l’ impolìzione annuale , che pagava la 
provincia , certamente per farli merito predo 1* Im- 
peratore , gl’ inviò una fomma piò confiderabile 
dell’ordinario. Tiberio, che ne’ flioi primi anni 
penfava , o almeno parlava bene , gli rilpofe (i) , 
tj (fere [un intemionc , che le fue pecore foflero tofate 
bensì , ma non già [corticate . 

r 'i 
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Della fecondità dell * Egitto i 

I O parlerò qui folamente di alcune piante parti- 
colari dell’ Egitto , e dell’ abbondanza delle bia- 
de , che vi crefcevano . 

Tapiro . Quella è una pianta che produce una 
quantità di rami triangolari, alti fei, o fette evi- . •* 

biti . Gli Antichi hanno fcritto da principio fulle 
foglie di palma , poi fulle corteccie degli alberi , 
onde venne la parola liber : dopo fopra tavolette in- piin. t. tj, 
tona ente di cera , ove imprimevano i caratteri con c. u. 
uno itilo , che aveva una punfa acuta per iferive- 
re , c l’ altra larga per cancellare ; il che diede s . Io 
emotivo a quella cfprrifione di Orazio . i.f. 

Sape 

(i) Kpip*r9'« pi 7» T/sofrxTJc, M «’x 0 CVOÌZPpf* 
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Sape Jljlum vtrt«s , forum qua digna ligi fini 
Scripturut t 

e vuol dire, che per fare «na, buona opera , fa d'uo- 
po ’di> molto cancellare, e conreggere. Finalmente 
fu introdotto L’ufo della carta . Erano i fogli accon- 
ci a fcrivere , fatti della corteccia della pianta P*- 
furo , di cui parliamo , altrimenti chiamata Bìblo « 
luna • 'ì^ondum fiumineas Memphis contenere byblos 

Ttyvcrat . 

Invenzione (i) ammirabile , dice Plinio, d’ un’ufo 
grande nella vita, che eterna la memoria dei fat- 
ti, e immortala gli uomini . Varrone l’attribuilce ad 
Aleifandro il Grande , allorché fabbricò Alelfandria ; 
ma in fatti è più. antica di lui , ed egli non fece 
che renderla più comune « Lo fteffo Plinio aggiugne 
che Eumene , Re di Pergamo foftitui alla carta la 
pergamena , per la gloria di Tolommeo Re d’Egit- 
to , gloriandoli con quello mezzo di fuperare la fua 
Libreria, i di cui libri erano di carta. La perga- ’ 
mena è una pelle di montone preparata per iscri- 
vere . Dicefi pergamena , per elfere Hata inventata 
Hai Re di Pergamo. Tutti gli antichi manufcritti 
fono fulia pergamena, o filile pelli di vitello più 
dilicate della pergamena ordinaria . E’ una cola cu- 
riofa il vedere come la noftra carta , eh’ è si bian- 
ca , e sì fine , facciali di- vecchi ftracci , che lì rac- 
colgono nelle firade. La punita nomata Tapiro, fer- i 
viva altresì a far vele da navi , coperte , ee. 

Pii», t. tf. Lina . Il Lino è una pianta la di cui corteccia è 
i. ^ piena di fili , che fervono a fare tei* finitfima . 
Avevano in Egitto un' indufiria mirabile per pre- 
pararla e per lavorarla , effondo i fili che fi traeva- 
no d' una finezza sì grande . eh’ erano quali invilì- 
bili . Queft’ era il vefìimento ordinario de’ Sacenlo- 
, ti , « delle perfone di qualità . Se ne faceva un 
gran commercio , e ne andava in gran copia in fio- 
re ftieri paelì . Quello lavoro teneva occupato ua 
* » gran 

(i> Psftea pramifeue patuit ufus tei, qua cenftat immortali- 
tas horninum . . . . Chart* ufu maxime tnunanius ceti*»» in 1 
memoria . 
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|fran numero di perfone in Egitto , e principalmen- 
te le femmine ; come fi vede in un patio d’ Ifaia , 
dove minaccia l’Egitto d’ un' orribile aridità , che 
farà celiare tutte le fatiche, Confundenlur qui ope-V- **• a* 
rabuntur linum , perente t & texentes fubtilia . Va- Ex«i. 1.31 . 
deli pure nella Scrittura, che uno degli effetti del- 
la gratjnuola , che Moisè fece cader nell’ Egitto , 
fu ’l rovinare tutto il lino , che cominciava già a 
produrre la fementa ; ed era nel mefe di Marzo . 

Biffo. Era una lpecie di lino finiflìrao , e Cottile , iUd. 
che bene fpefio tignevafi in porpora . Era di gran 
valore , e ne facevano ufo le perfone folamente ric- 
che, e comode. Plinio, che dà il primo luogo al 
lino incombuftibile , pone quefio nel fecondo, e (1) 
dice che ferviva per ornamento delle donne . Pare 
dalla Scrittura , che fbflè un operazione propria 
dell’ Egitto il fare la tela tefluta di quefta fpecie 
di lino ; Biffut varia de jEgypto texta ejl tibi . £ V »*«*77 

Io non parlo del Loto , pianta affai comune, e 
pregiata in fcgitto, la di cui fementa ferviva una 
volta per far del pane. Eravi un’altro Loto nell’ 

Affrica, che diede il fuo nome ai Lotofagi, per • OJfftH.f. 
chè vivevano del frutto di quell’ albero t frutto di *• 4 ®* ,Ji * 
un gufìo si foave , fe credefi ad Omero che face- 
va dimenticare a coloro , che ne mangiavano , tutte • 

le dolcezze della patria , come lo provò Uliffe nel 
fuo ritorno di Troja . 

Tutte le frutta : e I legumi in Egitto etano 
eccellenti ; (2) e foli , com’ offerva Plinio, avreb- 
bero potuto badare per alimento , tanto grande era 
la loro bontà e la loro abbondanza . PW verità , 
gli opera; non vivevano quafi d’ altro , come fi ve- 
de in quelli, che lavoravano intorno alle Piramidi . 

Oltre a quelle campeifri ricchezze , il Nilo col- 
la pescagione , e col pafcolo degli animali imban- 
diva la menfa degli Egizi di pelei fquifiti di ogni 

fpecie* 

CO Proxìmu* biflìno, mulierum maxime «lellciis . . • . genito. 

CO Egyptus frugoni auiden» fertiUflima , fei ut prope fola iis 
arere poffit , tanta cft eiborum «x herbis abunfantia , PI ’»•. I. *t» 

W* */• * / 
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Specie , e di carni faporitiflìme : il che fece grande- 
mente defiderare 1’ Egitto agli Ifraeliti , quando 
trova ronfi nel deferto . Chi ci darà delle carni de* 
mangiare ? dicevano in tuono lamentevole , e tumul- 
tuoio . 'Noi ci rammentiamo dei pefei , che mangia - 
vanto in Egitto , dei meloni , dei porri , delle cipolle , 
e dell’aglio .... Tfyi fedevamo preffo pentole piene di 
carne e mangiavamo del pane a fazictà . 

Ma la grande , e incomparabile ricchezza dell* 
Egitto , erano le biade , che lo poneva in illato 
anche in tempo di careftia quali univerfale , di 
mantenere tutti i popoli vicini , come avvenne fiot- 
to Giufeppe . Nei tempi pofteriori fu tempre il ri- • 
fugio , e il granajo più ficuro di Roma , e di Co- 
ftantinopoli . Si fa , che la calunnia inventata con- 
tro di S. Atanafio-, al quale imputavafi di aver mi- 
nacciato , che impedirebbe per l’avvenire il tra-- 
Sporto delle biade d* Alefl’andria a Collanti nopoli 
fece infuriare contro quello Santo Vefcovo l’ Im- 
perator Coftantino , perchè fapeva non poter que- 
lla Città fenza i convogli di Egitto fufiìllere. Per 
quella ragione gl’ Imperatori Romani hanno mai 
tempre avuta una gran cura dell’Egitto, che lo 
coniideravano come la nutrice di Roma . 

Eppure il medefimo fiume, che metteva quella pro- 
vincia in filato di alimentare , e provedere alle due 
città più popolate del mondo , la riduceva talora ad 
una Spaventevole careftia'; ed è cofa mirabile che 
la faggia previfione di Giufeppe , il quale nei» 
tempi dell’ abbondanza aveva riferbato il grano pe- 
gli anni della fterilità , non abbia infegnato a que’ 
cotanto celebri politici a porli con tale induftria 
in : ficuro contro la varietà e le incertezze del 
Nilo . Pliifio il Giovane nel panegirico di Trajano 
ci dipinge a; maraviglia le ultime angullie , a cui 
In fame riduftè folto, lo. fteflp I mperatore , quella 
provincia , e la generofa liberalità , che dimoftrò 
per foccorrerla . Non ifdegnerà il Lettore vederne 
qui un’ ellràtto, che Spiegherà meglio i penfieri , 
ché i’ efprefiìonl . ...... w . 
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L’ Egitto , dice Plinio , che gloriava!! di non aver 
d’ uopo per noclrire e far crefcere il grano , nè 
delle pioggie , nè del Cielo , e che credeva!! per l'em- 
pre ficuro di contenderla colle terre più fertili, fu 
condannato ad un’ aridità inopinata , e ad una fe- 
rale fterilità ; perchè la inondazione del Nilo , for- 
bente , e regola ficura dell’abbondanza , eilefa mol- 
to meno dell’ordinario, aveva abbandonata all’ ari- 
dità la maggior parte delle terre, (r) Allora im- 
plorò il foccorfo del Principe, in quella guifa che 
era iolito di attendere quello del fiume . La dila- 
zione durò tanto tempo , quanto ne fu di mellieri 
al corriere per portare a Roma la fu nella novella ; 
c pareva che folle avvenuta quella difgrazia fola- 
mente per far comparire con più fplendore la bontà 
di Cefare . (s) Correva un antica , e comune opinione , 
che la noifra città non potette fuflìllere fenza i viveri , 
che ritraeva dall’Egitto . Quella vana , e fai'tofa na- 
zione vantava!! , tuttoché vinta , di alimentare i fuoi 
vincitori : di aver la loro forte nelle fue mani ; e 
di dar regola col fuo lìume al loro buono , o cat- 
tivo delfino . Noi abbiamo rellituito ai Nilo le fue 
ricotte , e gli abbiamo rimandati i fuoi viveri . Im- 
pari dunque 1’ Egitto colla propria fperienza non 
efierci punto necedario , ma di edere noifro fchia- 
vo . Sappia non elfer viveri quei che ci manda , 
ma un tributo che ci paga ; e lì rammenti per ferri* 
pre , che noi polliamo bensì far di meno dell’ Egit- 
to , ma non 1’ Egitto di noi . Sarebbe perita quella 
provincia sì fertile , fé folle fiata per anche libera . 
Trovò nel fuo padrone un falvatore , ed un padre . 
Sorprefa nel vedere, fenza la fatica de’ fuoi agri- 
coltori, riempiuti i fuoi granaj , non feppe d’onde 

venir 

(O Inimdatione . ìdeft ubertate regio fraudata , fic opem Cat- 
faris invocavi!, ut folet amnera fuma 

C) Percrebuera! antiquitus, urbem noftram nifi opibus /Egypti 
ali fuftenianque non porte . Supcrbiebat ventola v & infolens 
natio , quod vt&orem quidem populum , pafceret raraen , quod- 
que in fuo flumine . in firn manibus vel abundantia noftra ve( 
iames effe! . Refuaditaas Nilo fuas copiai, Rcscpit frumenta quia 
puferat , dcpoiuufque jneffes rtvexit , * 
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venir potettero tali fòreftiere , e gratuite ricchezze • 
La carellia de* popoli da noi tì lontani , e si pron- 
tamente foccorfi , fervi a far meglio comprendere 
qual vantaggio lìa Federe lotto il nollro Imperio . ( 1 ) 
Il Nilo potè in altri tempi coprire con una inon- 
dazione maggiore le campagne d'Egitto, ma non 
ifcorfe mai con più abbondanza per la gloria de* 
Romani. Polla il Cielo, contento d’aver pollo ad 
una tal pruova , e la pazienza dei popoli , e la 
bontà del Principe , per fempre rendere all’ Egitto 
la Tua antica fecondità . 

II. rimprovero, che fa qui Plinio agli Egizj , di 
aver una vana , e folle compiacenza nelle inonda- 
zioni del loro Nilo, contraltegna uno dei loro ca- 
ratteri più particolari , e mi fa fovvenire un bel 
palio d’ Ezechiello , dove Dio cosi parla a Farao- 
ne , uno dei loro Re . ,, Io vengo a te o gran dra- 
„ gone , che giaci in mezzo a’ tuoi dumi, e dici s 
Il fiume è mio , io V ho fatto , e ho creato me flejfo 3 
**“'•**• Ecce ego ai te Tbarao J{ex JEgjpti , draco magne , 
9 ' qui cubai in medio fluminum tuorum , & dicis r meus 
efl fluvius , & ego feci cum , & ego feci memetipfum . 
Vedeva Dio nel cuore di quello Principe una ìuper- 
bia inlòffribile > un fentimento di ficurezza , di con- 
fidanza nelle inondazioni del Nilo , di una totale 
indipendenza dalle influenze del Cielo ; quafichè non 
folle debitore degli effetti avventuro!* di quella inon- 
dazione fe non alle fue diligenze , e alle fue fati- 
che , o a quelle dei fuoi predeceffori : Meus efl flu- 
vius , & ego feci eum . 

Prima di terminare quatta feconda parte , che ap- 
partiene ai coftumi degli Egizj, credo di dover avver- 
tire i Lettori di Ilare attenti ai differenti tratti fparfì 
nella ttoria di Abramo , d’ Ifacco , di Giacobbe , 
«li Giufeppe , e di Mosè , che confermano, e dichia- 
rano una parte di ciò , che troviamo lu quello 
propofito negli autor! profani . Vi oflèrveranno 1* or- 
dine perfetto , che regnava ia Egitto , e nella Cor- 
te , 

CO Nilo* Xcrpte qaidcm (ape , (ti (lori* atfirc aumqutn 
Itrgior fluii» . 
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te , e nel rimanente del Regno : la vigilanza -del 
Principe , che era d’ ogni cola avvertito : che ave- 
va un regolato Configlio , «ànidri fcelti , truppe 
tempre ben mantenute , e di ogni forta : fanteria , 
cavalleria , carri armati : Pretori in tutte le pro- 
vincia : culiodi de’ pubblici grana) , difpenfatori 
«fatti delle biade , che le dilli ibuivano con grand* 
ordine ; ed una Corte formale , con tutti i minidri 
della Corona , Capitano delle Guardie , il Gran Cop- 
piere , il gran Panettiere , in una parola tutto ciò 
che compone la cafa d’ un Principe, e che fa il ha- 
ll ro d* una fp'endida Corte . Vi ammireranno fopra 
tutto il timore delle minacele eli Dio , attento of- 
fervatore di tutte le azioni, e giudice dei Re tne- $#«. 
de fi mi ; e 1* otrore dell’ adulterio , riconofciuto co- 20 . 
ine un delitto capace di far perire un Regno . 

TERZA PARTE. 

i 

Storia dei I{e d' Egitto . 

N On vi è in tutta l’antichità , fioria nè più ofeu- 
ra nè più incerta quanto quella dei primi Re 
dell’ Egitto . Quella nazione fallo fa , follemente in- 
vanita della fua antichità, e della fua nobiltà , ve- 
deva , che era cofa aliai bella il perderli in un abif- 
fo infinito di fecoli , che femhrava avvicinarla all* 
eternità . Se le fi preda credènza , prima gli Dei , Miei. /. i. 
pofeia i Semidei o gii Eroi fuccellìvamente la go-P* 4u 
vernarono per lo fpazio di ventimil’ anni . Si cono- 
fce alfai bene quanto fia vana , e favolofa una tal 
pretenfione ì • 

Dopo gli Dei > e Semidei regnarono uomini Egi- 
zi , de’ quali Manetone ei lafclò trenta Dinadie , © 
Principati . Quello Manetone era Egizio , fornaio Sa- 
cerdote , e cutlode degli Archivi lagri dell' Egitto . 

Era ilato itìruito nelle lettere Greche ; fcriife la 
fioria degli Egizj , e la cavò , per quanto dice , da- 
gli ferirti di Mercurio , e dall’ altre antiche me- 
morie confervate negli Archivi de’ Tempi . Aveva 
«ompoda qued’ opera fotto il regno , c per ordine 

di 

é 
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di Tolomrùeo Filadelfo . Se fuppongonfi fucceflìva- 
mente dière ita te le trenta Dinaftie di Manetone , 
quelle compongono più di cinquemila trecent* anni p 
tino ai regno di Alellandro : il che manifeftamen- 
te è convinto di falfità . Dall’ altra parte fi vede 
in * Eratoilene , chiamato in Aleifandria da Tolom- 
. meo Evergete , un catalogo di trentotto Re Teta- 
ni , affatto differenti da quelli di Manetont . La 
cura di porre in chiaro quelle difficoltà , ha tenu- 
to in grande efercizio i Letterati . La via più ficu- 
ra di conciliare quelle contradizioni li è il fuppor- 
re , come fan tutti coloro , che ora trattano que- 
lla materia , che i Re , dei quali li parla nelle diffe- 
renti Dinaftie , non lì fieno tutti regolarmente i'uc- 
ceduti , ma che molti abbiano regnato nel raedeli- 
rao tempo in differenti 1 contrade . Vi fono Hate in 
Egitto quattro Dinaftie principali ; e lono Tebe , 
Tin , Menfi , e Tani . Non farò qui il numero dei 
Re , che vi regnarono ; mentre la ftoria ci ha con- 
fervati appena i nomi . Riferirò fidamente quanto 
mi fembra baftevole ad illuminare , e ad illruire i 
giovani , pe’ quali principalmente ho fcritto ; e fo- 
pra tutto non mi dipartirò da quanto Erodoto , e 
Diodoro di Sicilia ci dicono dei Re d’ Egitto , len- 
za neppure offervarvi una ferie tanto elètta almeno 
nei principi di quella Storia , che fono aliai ofcuri ; 
e lenza obbligarmi a conciliare quelli due ftorici . 
Il loro dileguo , particolarmente ili Erodoto , fu 
non di dare una ferie efatta dei Re il’ Egitto , ma 
folo di accennare coloro , la di cui ftoria parve ad 
elfi più importante , e più illruttiva . Io feguirò lo 
fteffo ififegno ; e Ipero di non demeritare compa- 
timento , le non mi fono affunto un tale incarico, 
e fe non ho meco impegnati i giovani in un labe- 
xinto di difficoltà , quali fenza uf'cita , o malage- 
voliffima a ritrovarli anche dai più periti qualora 
feguir vogliano il. filo della Storia , e llabilir date 
fide . Potranno i curiofi confultare le * opere erudi- 
te , che ei'preffamente trattano quella materia . 

Avverto fui bel principio , che Erodoto , fulla fede 
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dei Sacerdoti Egizj da li/i confultati , riferifce molti L* «pere 
oracoli, e molti fatti fin go lari , che un lettore il- cirl 
luminato gli terrà per quello che fono , cioè per i^difTert** 
favole . ziom 4*1 

/La ftoria antica di Egitto conta 'a 158. anni ; e na- p .Tournee 
turalmente li divide in tre parti , m u"i e ie’der 

La prima comincia dallo ftabilimento della Mo- ^ate se- 
narchia Egiziana , fondata da Mene , o Mifraim vin. 
figlilo di Cam, ranno del mondo 1816. , e finiice 
colla diftruzione di quella medefirna Monarchia fatta 
da Cambife Re di Perda , P anno 3479. e quella pri- 
ma parte comprende 1663. anni , 

La feconda parte è mefcolata colla ftoria de’ Per- 
mani , e de’ Greci , e fi llende fino alla morte di 
Alefl'andro il Grande , accaduta nel 3681., e contie- 
ne in £02. anni , 

La teria è quella che appartiene ad una nuova 
Monarchia eretta in Egitto lotto i Lagi , cioè fotto 
i Tolommei difcefi da Lago , fino alla morte di Cleo- 
patra , ultima Regina di Egitto nel 3974. e quell’ ul- 
timo fpazio comprende 293 anni . 

Io tratterò qui della prima parte , riferbando le 
altre due ai tempi loro proprj . ,, _ . 

MENE. Tutti gli Storici convengono che Mene ** 81 “ 

è ftato il primo Re d’ Egitto . Si pretende , e non fen- *„no «tei 
za fondamento , eflère lo fteftb , che Mefraim figlio MooJé 
di Cam . . 

Cam era il fecondo figliuolo di Noe . Dacché s e f* cn ft# 
la famiglia di quell’* ultimo , dopo la folle impre- 
fa della Torre di Babilonia , fi difperfe in diffe- 
renti contrade , Cam fi portò verfo 1’ Affrica , dove 
in progreffo di tempo fu onorato come un Dio 
fotto il nome di Giove Ammone' . Aveva egli quat- 
tro figli: Cus , Mefraim, Fut, e Canaam . Cus 11 
ftabill in Etiopia : Mefraim nell’ Egitto , che nel- 
la Scrittura fpeffe volte e chiamato col fuo nome, 
e con quello di Cam fuo padre : Fut nella parte 
dell'Affrica, eh’ è all’occidente d’Egitto; e Ca- 
naam nel paelè ch’ebbe pofeia il fuo nome. I Ca- 
nanei fono certameute quei medefimr # che vengo- 
-* St. Antica T.L G no 
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no quali tempre (lai Greci detti Fenici , fenza che 
fi poflà render ragione , nè d’un tal nome foreftie- 
rp , nè della dimenticanza del vero . 

Io ritorno a Melraim . Tutti accordano edere lo 
Aedo che Mene , dagli fiorici tenuto per il pri- 
mo Re cl’ Egitto , e che vi ffabiliffè il culto degli 
Dei , e le cerimonie dei fagritìzj . 

BUSIRIPE . Dopo un lungo tempo fabbricò la 
famofa città di Tebe , e vi {labili la fede dell’ 
Imperio. Abbiamo parlato altrove della magnifi- 
cenza e delle ricchezze eli quella città ; ma quello 
non è quel Bufiride noto per la fua crudeltà . 

OSIMANDIO . Diodoro deferive a lungo molti 
grandiofi edilizi fatti fabbricare da quello Principe , 
e fra gli altri uno adornato di {culture , e di pit- 
ture di perfetta bellezza , che rapprefentavano la 
fpa fpedizione contro i Battriani , popoli dell’ Alia , 
da lui affiditi con un’ eferpito di quattrocentomila 
fanti , e di ventimila Cavalli . Si vedeva in un’ 
altro luogo un’adunanza di Giudici, il Prefiden- \ 
te de ’quali portava al collo un’immagine della Ver 
rjtà , che aveva chiufi gli occhi , e intorno ad elfa 
eravi un gran numero di libri : /imbola eiprertìvo , 
e indicante, che i Giudici devono edere iltru iti nelle 
Leggi, e giudicar tutti con indifferenza. ' ; 

Vedeva!! dipinto anche il Re in atto d’ offerire 
agli Dei 1’ oro , e 1’ argento , che ciafcun’ anno 
traeva , dalle miniere di Egitto il quale oltrepalsa- 
va il valore di Tedici milioni . 

In poca diftanza compariva una magnifica LU 
Breria , la più antica eli cui he parli la Storia» 
Avea per titolo , Il Te foro dei ritnedj dell' anima , 
ed era arricchita di ftatue , che rapprelentavano gli 
Dei dell’ Egitto , a ciafchedunp de’quali offeriva il 
Re doni convenienti ; con che fembrava volefse 
fgnificare alla pofterità , che in tempo di fua vita 
aveva ufata tempre gran pietà verfo gli Dei , e 
giuffizia verfo gli uomini . 

In fui lepolcro era di una ftraordiuaria magnifi- 
cenza, circondato da un cerchio d’oro, eh’ avevai 
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«in cubito eli larghezza , e 3 65 di circonferenza , 
l’opra ognuno 4 e’ quali era legnato il levare , e 
il tramontare del Sole , della Luna , e delle altre 
Cofiellazioni . Perchè fin d’ allora gli Egizj divi- Q 
devano 1* anno in dodici meli , ciafcheduno di 
trenta giorni ; e dopo il duodecimo mefe , aggiu- 
gnevano a ciafcu* anno cinque giorni , e lèi ore . 

Non* lapevafi ciò che più fi dovefse ammirare in 
quello fuperbo monumento , le la ricchezza della 
materia , o 1’ arte , e 1’ indullria degli artefici . 

UCOREO fucceffore di Ofimandio, fabbricò la 
città di Mentì , che aveva 150 lladj di circuito , 
cioè più di fette leghe . La fituò alla punta di Del- 
ta , e dove il Nilo fi divide in più rami . Dalla 
parte Meridionale , fece un’ argine altiftimo , e vi 
fcavò da ambi i lati profondilfime fofse per rice- 
vervi il fiume . Erano quelle tutte coperte di pia- 
tre , e dalla parte della città riparate da fortifìì- 
mi argini , per metterla al coperto dalle inondazioni 
del Nilo, e dagli affisiti del nemico. Una città 
cosi forte , e piantata in un fito si vantaggiofo , 
ch’era come la chiave del Nilo, e che perciò domi- 
nava tutto il paefe , ben prelio divenne il foggior- 
no ordinario dei Re . Rimafe in pofsefso di tale fe- 
licità , finché Alefsandro il Grande non fece fab- 
bricar Alefsandria . 

MERIDE è quegli , che collrufse il Lago s\ fa- 
mofo , che porta il fuo nome , di cui già abbiain 
fatta menzione . 

L’ Egitto era fiato lungo tempo governato da’ An M * 
Principi nati nello fiefso paefe , quando alcuni lira- Q 4l g n * 
nieri , che fi nominavano Re Pallori , in lingua 1Ò1+ 
Egizia Hycfos , Arabi o Fenici , s’ impadronirono 
d’ una gran parte del Bafso Egitto, e di Mentì 5 
non furono però padroni del Superiore ; e il Re- 
gno di Tebe fuflillette fino al tempo di Sefoftri . 

Il Dominio di quelli Re foreftieri durò intorno 
a 260 anni . 

Sotto uno di, elfi chiamato nella Scrittura Farao- Gtn ‘ , 
ne, nome comune, a tutti i Re di Egitto, in quel ,u *** 

G 2 pae** 


Digitized by Google 
- — - 




j®q Storia 

paele venne Àbramo con Sara fua, moglie > che vi 

* pafsò un gran pericolo, poiché* il Principe in- 
formato deila rara bellezza dilei,’e credendola fo- 
rella , e non fpofa d’ Abramo , l’aveva fatta rapire * 

THETHMOSI , o Amali , avendo diacciato l Re 

* Pallori , regnò nell’ Egitto Inferiore . 

Molto tempo dopo , Giufeppe fu condotto in Egit- 
to dai Mercanti lfmaeliti,« venduta aPutilire; Il 
quale , dopo una ferie di mirabili fuccelìì , giunfe 
alla fupreina autorità , e al pruno pollo del Regno . 
Non farò parola della fua iloria a tutti nota . Av- 
verto fedamente , che Giuftino , il quale altro non 
' fece che compendiare Troge Pompeo , dorico ec- 
cellente al tempo d* Augufto , oftèrva che Giu- 
feppe , ultimo dei figli di Giacobbe , per invidia 
de’ fratelli, venduto a’ mercanti foreilieri , avendo 
ricevuta dal Cielo l’intelligenza de’ fogni, e la co- 
gnizione del futuro , falvò colla fua rara prudenza 
1’ Egitto dalla fame da cui era minacciato f e fu in 
fonema riputazione prelìb del Re » 

Ivi andò anche Giacobbe con tutta la fua fami- 
glia, che fu fempre dagli Egizj ben trattata, fin- 
ché confervarono la memoria dei fervìgj importane 

* ti , che aveva loro predati Giufeppe , Ma la Scrit- 
tura dice , che dopo, la morte di Giufeppe fall fui 
trono un nuovo Re , a cui Giufeppe era incognito . 

r R AMESSE MIAMUN era , fecondo Ufserio , il 
’ pome di quello nuovo Re , noto nella Scrittura fotto 
quello di Faraone . Regnò quefto 66. anni , e fece fof- 
frire agli Ifraeliti mali infiniti, Eeflinò , dice la Scrit- 
tura yfibpr aintendenti ai lavori , affinché carieajfero gli 
Ebrei di pefi infoffribili , EJfi fabbricarono a faraone delle 
città , pecche fervijfero. di (i) magazzini > cioè Fifone , 
e famejfe , . ... Qli Egizj, odiavano i figli d' Ifiacl- 
lo • gli affliggevano, in fiatandoli ; e gli riducevano ad un* 
vita amara , impiegandogli in fatiche penofie di fango , 
di mattoni , e di malta . , e in ogni forta di lavori di 

, ter - 

(l) uriti tbif*Mro vnt f». uriti muniti! QueRe cittì erari* 

Acftinate per mettervi in deporta le biade , 1’ alio , # i« altre 
litchtzje dell’ Egitta . 
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icm r, da cui crani opprejjì. Quello Re 
figli Amenofi , e Bulimie . 

AMENOFI , che era primogenito gli fuccedet- 
te . Quelli è quel Faraone , fotto di cui- gl’ lfraeliti 
nfcirono dall’ Egitto , e che fu fommerfo nel paf- 
faggio del mar Rodò * 

Secondo il P< Turnemino, Sefofiri , di cui par- 
leremo irt breve > k quegli fra i Re di Egit- 
to , che cominciò la perfecuzione contro gl* Ifrae- 
liti , e che gli opprelfe con penofe fatiche ; il che 
è del tutto conforme a quanto dice Diodoro di quello 
Principe , che fi fervi de’ foli foraftieri nei lavori , 
che fece in Egitto * Si può altreii parlare il gran- 
de avvenimento del palfaggio del mar Rodo fotto * 

Ferone fuo figlio: e il carattere di empio, che 
gli dà Erodoto , rende verifimililfima quella conget- molto a 
tura . J1 difegno che mi fono propofto , mi dlfpen- di 
fa dall’ entrare in tali difculfioni di Cronologia . ch'era c * 
Diodoro , parlando del mar Rodò , riferifce una co- mune ai 
fa degna d’ offervazione . Vi era , nota quarto fiori- Re di EgiG 
co, in tutto il paefe un’antica tradizione , creduta t0 
già da molti fecolì , e dai padri trafriiefla ai figli % l ' 
che una volta , per uno ftraordinario riflufìò , il ma- 
re era rimafto afciutto in maniera che fe ne ve-» 
deva il fondo ; i che ben prefio le acque per un 
fluflò violento avevano occupato il primiero lor fito . 

E’ cofa evidente effer quello il pafiaggio miracolofo ' 
del mar Rollò fotto Moisè : ed io vi fa a bella polis* 
ofservazione per avvertire i giovani , a non la foia rii 
fcappa re nella lettura degli Autori , quelli palli pre- 1 
fciolì di antichità particolarmente quando abbiano , 
come quello , qualche rapporto alla Religione . 

Ufserio dice , che Amenofi lafciò due figliuoli , 
l’uno nomato Setoli > o Sefofiri l’altro Arma i de . 

I Greci lo hanno appellato Belo ; e i figliuoli di 
lui Egitto, e Danao. . 

Sefofiri fu non follmente uno dei piò potenti Re 
dell’ Egitto , ma uno dei piò gran Conquiftaf#r» 
vanti l’ Antichità . » 

Suo Padre , o per i {tinto , o per genà^, VUOtlO 
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cono gli Egiz) , per 1’ autorità d’ un Oracolo con- 
cepì il dileguo di rendere fuo figlio un eccellente 
Conquiftatore ; e vi fi applicò alla maniera degli Egi- 
zi , cioè con grandezza , e con nobiltà . Furono con- 
dotti per ordine del Re alla corte tutti i bambini > 
che nacquero il medefimo giorno che venne alla luce 
Sefoilrt. Tutti que'neonati gli fece educare colle me- 
delìme diligenze, che s’ ufavano per Sefoilri , prefso 
del quale erano nodriti . 

Ei non poteva dargli minillri più fedeli , nè ufìziali 
più zelanti pel fucceìso delle fue armi . Furono fo- 
pra tutto accofiumati fin dall’età più tenera aduna 
faticofa e dura vita , per mettergli in iilato di tolle- 
rar un giorno più facilmente le fatiche della guer- 
ra . Non fi dava loro da mangiare fe prima non aveva- 
no fatto a piedi o a cavallo un corfo confiderabile ; 
e la caccia era il loro più ordinario efercizio . 

Ebano dice , che Sefoftri fu iftruito da Mercurio , 
e che imparò da lui la politica , e 1’ arte del re- 
gnare . Quello Mercurio è quello , che i Greci han- 
no appellato Trimegifto , cioè Grandijfttno . L’ Egitto 
ove nacque , gli è debitore quali di tutte le arti . 
Le due opere , che abbiamo lotto il fuo nome , por- 
tano fegni si certi di novità , che nefsuno ora ne 
dubita . Vi fu altresì un’ altro Mercurio , molto ce- 
lebre prefso gli Egizj per le fue rare cognizioni , 
e molto più antico di quello . Jamblico , Sacerdo- 
te Egizio, che fi voleva porre folto il nome d' Er- 
mete, o Mercurio, le opere , e le invenzioni, che 
fi davano al pubblico . 

Quando Sefollri fu in età più avanzata , fuo padre 
lo pofe alla teila dell’ efercito in una guerra con- 
tro gli Arabi . Quello giovane Principe v’ imparò a 
fopportare la . fame , e la fete , e foggiogò quella 
nazione fin’ allora indomabile . La gioventù feco 
lui educata , lo fegul fempre in tutte le fue cam- 
. P a g Jie • 

Avvezzato in quella conquilla alle militari fa- 
tiche , fuo padre lo fece tornare vcrfo la parte oc- 
cidentale-» dell^ Egitto . Attaccò la Libia, e la 

mag- 
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maggior £arte eli quella vaila regione reftò fog- 
giogata . 

SESOSTRI . I11 quel tempo mori fu* padre , e 
lafciollo capace di qualunque Iniprefa . Il clifegno 
concepì , fu quello della conquida del mondo . Ma 
che egli prima di ufeire dal fuo Regno , procurò di 
àfTkurarne l’interno , guadagnandoli colle liberalità , 
colla giuRizia , cdn maniere dolci , e familiari , il 
cuore di tutti i fuoi popoli . Non ebbe minor at- 
tenzione nel Conciliarli gli Urtìziali , e i foldati , 
che dovevano feiripre elfer pronti a fparger per elio 
il loro fangue ; perfuafò di non poter riuscire nelle 
lue imprefe , fe ellì noli follerò fortemente congiun- 
ti alla fua perfona con legami di Rima , di alletto , 
e ancor d’ intere de . Divile tutto il paefe in tren- 
tafei Governi ( apellavanlì Nomi ) , e diedegli a per- 
itine di merito , e di fedeltà , delle quali era lìcuro * 

Intanto faceva i fuòi preparativi , e leve di trup- 
pe , desinando loro per Capitani gli Ufliziali piò 
valorofi , e più Rimati , fc in particolare que’ gio- 
vani , che erano Rati fatti feco da fuo padre nodri- 
re • Ne aveva mille fettecento capaci d’ ifpirare alle 
truppe il coraggio , l’ amor della difciplina , e lo 
Zelo pel fervizio del Principe . Il fuo efercito mon- 
tava a feicento mila fanti , e ventiquattro mila ca- 
valli , fenza contare ventilette mila carri armati . 

Cominciò la fua imprefa dall’ Etiopia , lìtuata al 
rhezzodì dell’Egitto: La refe tributaria , e obbligò 
i popoli a pagargli annualmente una certa quantità 
di ebano, eli avorio, e di Oro* 

Allefìita una flotta di quattrocento vele , la fece 
avanzare fui mar Rodo , e fi refe padrone delle Ifo- 
lé , e di tutte le città marittime , Intanto egli mar- 
ciò per terra alla teda del fuo efercito. Scorie, e 
foltomife 1 ’ Alia con una maravigliofa celerità , pe- 
netrò nell’ Indie affai più di Ercole , e di Bacco „ 
e più oltre elle non giunfe pofeia Alelfandro , per- 
chè foggiogò il paefe di là dal Gange , e li avan- 
zò fino all' Oceano ; quindi li può giudicare , fe i 
paefi più vicini gli facelfero reiiftenza . A lui 1 » 
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fottomifero gli Sciti fino alTanai , come pure 1* Ar- 
menia , e la Cappndocia . Lafciò una Colonia nell* 
antico Regno di Coleo , fituato verfo la parte orien- 
tale del mar Nero , ove poi fiorirono Tempre i co- 
turni dell’ Egitto . Erodoto ha veduto nell* Afia 
minore da un mare all’ altro , i monumenti delle 
fue vittorie . Leggevafi in molti paefi fcolpita Tulle 
colonne quella ifcrizione : Sefojlri I{e de’ I{e ,e Signor 
de’ Signori conquido colle fue armi qucfto paeje . Ve ne 
erano per fin nella Tracia ; e dilatò il Tuo Imperio 
dal Gange fino al Danubio . Vi furono dei popoli , 
che coraggiofamente difelero la loro libertà : altri 
cedettero Tenza far refillenza ; e SeTollri ebbe il pen- 
derò di fegnare ne' fuoi monumenti quefta differen- 
za con geroglifici a foggia degli Egizj. 

La fcarfezza dei viveri lo fermò nella Tracia , e 
gl’ impedì di più inoltrarli nell’ Europa . Si olfervs» 
in quello Conquillatore , un carattere fingolare , ed 
è , che non fi prefe penfiero , come gli altri di con- 
fervare il dominio Tulle vinte nazioni , ma che con- 
tento della gloria di averle Toggiogate e fpoglia- 
te , dopo aver corfo in nove anni il mondo , fi ri- 
duffe quali negli antichi confini dell' Egitto , ed ecce- 
zione di alcune vicine provincie : perchè non fi racco- 
glie da alcun monumento, che quello nuovo Im- 
perio fiali mantenuto nè Totto di lui , nè Tolto i 
fuoi fucceffori . 

Ritornò adunque carico delle fpóglie di tutti I 
popoli vinti , conducendo dietro a Te una infinita 
moltitudine di Tchiavi, e carico di gloria più che 
non lo fu per T addietro veruno de 'Tuoi predeceffori ; 
io intendo di quella gloria , che confille in far mol- 
to parlare di Te nell’ invadere colle armi, e colla 
violenza un gran numero di provincie , e talvolta 
nel fare degli infelici . Premiò con una magnificen- 
za , veramente reale gli Uffìziali , e i foldati, a mi- 
fura delle loro qualità , e del loro merito . Si com- 
piaceva , e confideraya come Tuo dovere il porre i 
compagni delie fue vittorie in iftato di tranquilla- 

men- 
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mente godere nel rimanehte della loro vira un dolce 
ripofo , giufto frutto delle loro fatiche . 

Egli poi tempre occupato nel penfìero della fua 
fama , e ancora più nel desiderio di rendere il fuo 
potere utile , e {"aiutare a’ tuoi popoli , impiegava 
quella quiete che gli concedeva la pace , nel coiirui- 
re opere, più proprie a viepiù arricchire l’Egitto, 
che ad immortalare il fuo nome , e fpecialmente 
in quelle , nelle quali ammirava!! più 1’ arte , e l' iu- 
duftria degli artefici , che l’ immenfa grandezza del- 
le fpefe che vi erano Hate impiegate . 

I primi, e ì più illuftri teftimoni delle fu e vittorie 
furono cento Tempj famofl , eretti in rendimento di 
grazie agli Dei tutelari di tutte le città , avendo 
avuto l’attenzione di pubblicare coli iscrizioni, che 
quelle grand* opere erano Hate compiute fenz’ ag- 
gravare veruno de’ fuoi fudditi . Faceva confiftere la 
fua gloria nel rifparmiargli , e in non itìancare nei 
monumenti delle fue vittorie fe non gli Schiavi (1) 

La Scrittura nota una cofa limile parlando delle 
fabbriche di Salomone * 

Si applicò particolarmente a ornare, e ad arric- 
chire il Tempio di Vulcano in Pelufìo in ricono- 
fcenza della protezione , che ne avea provata allor- 
ché , nel ritorno dalle fue imprefe , fuo fratello tra- 
mogli in quella città infìdie , e volle farlo perire 
infieme con fua moglie , e co' fuoi figliuoli , ap- 
picciando il fuoco all’ appartamento , ov’ egli dor- 
miva . 

' La fua grande imprefa fu il far coftruire in tut- 
ta 1’ etìenfione dell’ Egitto un numero coniiderabi- 
Ie d’alti argini, fopra di cui fabbricò nove città, 
affinchè gli uomini , e gli animali potettero effer 
ficuri nel tèmpo delle inondazioni del Nilo. 

Da Mentì fino al mare fece fcavare dai due lati 
del fiume un gran numero di canali , per agevola- 
re il commercio , e il trafporto de’ viveri , e per 
iftabilire traile città più lontane una facile comu- 
nica- 
ci) Porr» de filìis Ifiael non pofuit ut fervirent operibus re- 
ps . *. Furai. 8. f. 
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ideazione , fendendo altresì in fai gulfa 1’ Egitti? 
inacceftìbile alla cavalleria de’ «emidi , lolita per 
r addietro d’ infeftarlo con frequenti fcorrerie * 

Di pili , per difendere il pael'e da quelle dei Si- 
fj, e degli Arabi filoi vicini, fortificò tutta la 
parte delì’ Egitto, che guarda l’Oriente , da Pelu- 
fìo fino ad F.liopoli , cioè , per più di fette leghe 
di lunghezza . 

Potrebbefi confiderar Sefoftri come uno degli Eroi 
piò illuftri , e più decantati nell’Antichità, fe egli 
medefimo non avertè ofcurato lo fplendore delle fue 
imprefe militari , e delle fue virtù pacifiche con una 
fete di gloria , e con una cieca compiacenza di l'uà 
grandezza , le quali gli fecero dimenticare di efìèr 
uomo .1 Re , e i Capi delle nazioni foggiogate , 
venivano in certi tempi determinati a render omag- 
gio al loro vincitore , e a pagargli i tributi , che 
erano loro frati importi. In ogn’ altra occafione 
gli trattava con molta dolcezza e bontà ; ina 
quando andava al Tempio, o ch’entrava nella cit- 
tà, faceva attaccar al fuo cocchio a quattro a quat- 
tro quelli Principi in luogo di cavalli e riponeva 
la l'uà grandezza nel farli ftrnfcinare in tal gnila dai 
Padroni , e dai Signori delle altri nazioni . Ciò che 
più mi reca rtupore fi è , che lo Storico Diodoro 
mette querta folle , e inumana vanità nel numero 
delle fue più illurtri azioni . 

Divenuto cieco nella fus vecchiaia , dopo aver re- 
gnato trentatre anni , lafciando 1’ Egitto ricchilììmo t 
diedefi da fe rtefiò la morte . Il fuo Imperio non 
pafsò la quarta generazione ; benché fino al tempo 
di Tiberio vi fi olfervafiero ancora dei monumenti 
grandiofi , che contrafi’egnavario P eftenfione del do- 
minio che ebbe Sefoftri vivendo , come pure quan- 
tità di tributi , che fé gli pagavano . 

Ripiglio alcuni fatti particolari, fuccednti nel tem- 
po di cui ho parlato , da me omefii per non in- 
terrompere il filo della Storia , i quali però mi con- 
tenterò d’ indicare feinplicemente . 

Circa il tempo di cui parliamo, i popoli dell’ 
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Egitto fi flabilirono io divertì luoghi della terra . 

La Colonia, che Cecrope condutTe dall’ Egitto, fon- 
dò dodici città , o piuttoilo dodici borghi, de' qua- An. M. 
li compofe il Regno d’ Atene . 

Noi abbiamo oliervato , che il fratello di Sefòftri , 
da’ Greci chiamato Danao, avevagli tramate infi- 
die , e volevalo far perire , quando ritornò in Egit- 
to dopo le lue conquifte . Non eflendogli riufcito il A n. M-, 
difegno , fu collretto a prender la fuga , e fi riti- 1S3 '* t 
rò nel Peloponnefo, ove s’impadronì del Regno 
di Argo, fondato quattrocent’ anni prima da Iliaco. 

Buiiride , fratello di Amenofi, sì noti per la fuft *535* 
crudeltà predò gli Antichi , efercitava allora la fua 
tirannia in Egitto fulle rive dei Nilo , e crudelmen- 
te uccideva tutti i foreftieri , che venivano nei pae- 
fe ; e credei! ciò elfere fucceduto in tempo eh’ era 
lontano Sefoilri . 

v Verfo lo fiefiò tempo Cadmo introdufle dalla Si- lS4 *‘ 
ria in Grecia 1’ invenzione delle Lettere . Alcuni pre- 
tendono che quelle Lettere follerò Egiziache , e che 
Cadmo fteflò folle d’ Egitto , e non di Fenicia . E gli 
Egizj , che fi dicono inventori di tutto , e che van- 
tano la loro antichità fopra quella di tutti gli al- 
tri popoli , non mancarono di attribuire al loro Mer- 
curio quella invenzione (0* La maggior parte dei 
Dotti convengono , che Cadmo introducale in Gre- 
cia le Lettere Sirie o Fenicie , e che quelle fode- 
ro le medefime che l’ Ebraiche , perchè gli Ebrei , 
formando un piccolo popolo, erano comprefi lotto 
il nome generale di Sirj . Giufeppe Scaligero , nel- 
le fue annotazioni fulla Cronaca d* Eufebio , prova 
che le Lettere Greche, e quelle dell’ Alfabeto La- 
tino , formate dalle Greche , traggono la loro ori- 
gine dalle antiche Lettere Fenicie , elTendo le me- 
deJìme chele Samaritane , delle quali fi ferv irono gli 
Ebrei inuanzi la fchiavitù di Babbiionia . Cadmo in- 

tro- 


CO Si poffono vedere fopra quella materia due erudite Dlf- 
fertazioni del Signor Abate Renaudor , inferite nel fecondo vo- 
lume dilla Storia dell’ Accademia delle Iscrizioni . 


Digìtized by Google 



IOS S T Ó R I S 1 

trodufle in Grecia (i) fedici fole Lettere, «Ile quali 
ne furono in progretiò aggiunte altre otto . 

Ritorno alla Storia dei Re d’ Egitto , e da ora 
innanzi gli metterò nell’ ordine feguitato da Ero- 
doto O) . 

in ^ *c 47 FERONE fucceflè gli flati di Sefoiìri , ma non 
, 4 j r . * * alla fua gloria . Erodoto non riferifce di lui , fe non 
un* azione , la quale moftra aver egli degenerato dai 
fentimenti religiofi di fuo padre. In una ftraordi- 
naria inondazione del Nilo , che pafsò diciotto cu- 
biti , fdegnato pel danno , che avrebbe cagionato 
nel paefe , lancio contra del fiume un dardo , co- 
me per caligarlo ; ed egli dello fu punito fui fat- 
to della fua empietà colla perdita della villa . 

PROTEO . Era di Mentì ove al tempo d’ Ero- 
in. g. «. ,j 0l:0 fj vedeva ancora il fuo Tempio, in cui vi era 
una Cappella dedicata a Venere Foreftiera (fi con- 
gbiettura che folfe Elena ) . Al tempo di quello 
Re , Paride Trojano ritornando a Troja con Elena 
da lui rapita , fu fpinto da una burrafca in una 
imboccatura dei Nilo > nominata Canobe . Di là fu 

con- 
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Palamede , nella guerra di Troia, cioè più di ajo anni dopo 

Gadmo , aggiunte le quattro feguenti E Si- 

raonide , gran tempo dopo inventò le quattro altre , *f i u i % r '4'* 
CO Non credo dover io entrare nell’efame d’ una difficoltà 
che farebbe molto imbarazzata , fe fi dovette conciliar qui lo 
ferie dei Re d’ Erodoto col fentimentd d* Ufffrio Qiieft* fup- 
pone Con molti 1 etterati , che Sefofiri fio figliuolo del Re di 
Egitto, che fu fommerfo nel mar Koffò , il di cui regno per 
coafeguenza Cominciò l’anno del monda f j,e durò fino all* 
anno 15^7 perché il fuo regno fu di ann Quando fi datte- 
ro 50 anni al regno di Fedone fuo figliuolo, vi remerebbero anco- 
ra più di »o anni fra Ferone, e Proteo, eh’ Erodoto dice eflere 
inamediatamente fuccefuto al primo , perchè l’roteo era al tem- 
po dell’aCedio di Troia, di cui UiTerio mette lo prefa nel a8»o. 
lo non fo fe egli dopo befnftri p.rli più dei Re d’Eg’tto, per 
aver incontrata quella difficoltà Suppongo e e f Fedone , o 
Protro vi fia fiato un grande Ciazio, e un lungo inte vailo In 
fitti Diodoro CI x fg. sa ) vi pone molti Re , e bifognadir* 
lo fteffo di aknno dei Re feguenti . 
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condotto a Mentì dinanzi a Proteo , che fortemen- 
te lo riprefe del delitto , e della vile ingiuria , di 
cui erafl refo colpevole col rapire la moglie al luo 
ofpite , e con erta quanto aveva ritrovato nella di 
lui cala. Aggiunte che s’ atteneva dal farlo mori- 
re , come meritava il fuo delitto , percttè non era 
in ufo pretto gli Egizj 1* imbrattarli le mani nel 
iangue dei foreftieri ! che avrebbe ritenuta Elena 
con tutte le lue ricchezze , per reftituirle al loro 
legittimo polfettòre ; e ch’egli intanto ufcifle da* 
fuoi itati nel termine di tre giorni : in calò contra- 
rio lo avrebbe trattato qual nemico , Così avven- 
ne . Paride continuò il fuo viaggio , e giunte a 
Troja , infeguito dall’armata de’ Greci. Quella co- 
minciò dail’intimare a’Trojani la reftituzione di El«- 
na , e di tutte le ricchezze , che con elfo lei era- 
no ttate rapite . Rifpofero , che nella loro città non 
vi erano nè quella PrincipeflTa , nè le di lei facol- 
tà . In fatti qual’ verifimiglianza vi è , come oflèr- 
va Erodoto , che Priamo , quel vecchio sì faggio , 
Tolette piuttofto veder perire fugli occhi proprj i 
luoi figliuoli , e la fua patria , in vece di dare a’Gre- 
ci una fodisfazione sì giufta ? Potevano ben affer- 
mare con giuramento, eh’ Elena non era nella cit- 
tà , che già credendoli i Greci delitti , perfiftettero 
oftinatamente in non dar loro credenza s volendo 
Iddio , foggiugne il medefimo Storico , che i Tro- 
iani coll’ intera diftruzione della loro città , e del 
loro Imperio , infegnattero al mondo (*) CHE GLI 
DEI PUNISCONO I GRAN DELITTI IN UNA 
TERRIBILE MANIERA, Menelao nel fuo ritorno 
pafsò in Egitto pretto il Re Proteo , che gli re- 
it ititi Elena con tutte le fue ricchezze . Erodoto 
prova con alcuni patti d’ Omero , che il viaggio di 
Paride in Egitto non era incognito a quel Poeta . 

RAMPSINIT . Non merita eflèr qui riferito ciò 
che racconta Erodoto del teforo, che Rampfinit, 

il 

(i) Cl\ tks (jLtyu\uv ettitxiffxccTuy fjuytc\<u sieri $ 
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il più ricco Re dell’ Egitto, fece fabbricare , e della 
fua difeefa all'Inferno, che ha troppo del favolo- 
so , c del romanzo . 

Sino a quell’ ultimo Re in Egitto regnarono la 
giullizia , e la moderazione ma lòtto i due Seguen- 
ti , ne occuparono il pollo la violenza , e la cru- 
(IcIìr • * 

CHEOPS , e CHEFREN . Quelli due Principi ve- 
ramente fratelli per la ralTomiglianza dei loro co- 
llumi , pare che lludialfero di Segnalarli , a gara 
uno dell’ altro , con una aperta empietà verfo gli 
Dei , e con una barbar» inumanità verfo gli uomi- 
ni . Il primo regnò cinquant' anni , e l’altro dopo 
di elio cinquanta Sei . Tennero per tutto il tempo 
del loro Regno chiù lì i Tempj , e proibirono Sotto 
pene graviflìme agli Egizj l’ offerir Sagrifizj . Dall' 
altro canto opprelfero con dure , e inutili fatiche i 
loro Sudditi , e ne fecero perire un grandilfimo nu- 
mero per Soddisfare alla lor folle ambizione d’im- 
mortalare con fabbriche di lmifurata grandezza , e 
di una fpefa illimitata , il loro nome . E * degno 
di offervazione , che quelle Superbe Piràmidi , che 
furono 1’ ammirazione dell’ Univerfo , foffero frutto 
della irreligione , e della fpietata crudeltà dei Prin- 
cipi . 

MI CERINO. Era figliuolo di Cheops , ma di un 
carattere molto diverfo I Lontano dal Seguitare For- 
me di Suo padre , de te dò la fua condotta , e Segui 
un Sentiero del tutto oppofto . Riparò i Tempj degli 
Dei, riilabili i facrifizj , fi applicò al Sollievo de* 
popoli , a far che fi dimenticaffero de’ loro paffati 
travaglj ; e non fi credette di eflér Re , fe non per 
render giuftizia ai fuoi Sudditi , e per far loro go- 
dere la dolcezza di un regno giufto , e pacifico . 
Udiva i loro lamenti , rafeiugava le loro lagrime , 
Sollevava la loro miferia , e confideravafi piuttofto 
padre che padrone dei popoli . In tal guifa era loro 
infinitamente caro . Tutto 1’ Egitto riSuonava delle 
Sue lodi ; e da pertutto tra in venerazione il fuo 
nome . 

Sem- > 
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Sembra , che una condotta $ì dolce , e sì fargia 
avelie dovuto conciliargli la protezione degli Dei . 
Ma non fu cosi. Le lue difgrazie cominciarono 
dalla morte eli una figliuola unica , da lui tenera- 
mente amata, che era tutta la fua con fola z ionie, . 
Le fece rendere onori ftraordinarj , i quali fuflìlle- 
vano anche al tempo di Erodoto . Ei dice , che nella 
città di Saide fi bruciavano tutto il giorno predo 
la tomba di quella Principeffa fquifiti profumi , e 
che la notte vi fi manteneva tèmpre accefa una lam- 
pada . 

Avendo intefo da un Oracolo , che non regnereb- 
be più di fett’ anni li lagnò cogli Dei , domandan- 
do perchè il regno di fuo padre , e di fuo zio am- 
bedue egualmente empj e crudeli , forte lìrato sì fe- 
lice , e sì lungo : ed il fuo , che aveva egli procu- 
rato di rendere più giulìo , e più dolce , che forte 
flato portìbile , perchè edere doveflè sì corto , e s\ 
infelice ; gli fu rifpoilo , efierne cagione la volontà 
degli Dei , la quale era fiata che il popolo d’ Egit- 
to in caftigo de’ fuoi delitti forte maltrattato , ed 
opprefso da feiagure per lo fpazio di cencinquanta 
anni ; e che il fuo regno , che avrebbe dovuto ef- 
lere di 50, come quello de’ fuoi predcccrtòri , era 
flato accorciato , perchè troppo dolce . Fabbricò 
anch’egli una Piramide, ma affai minore di quella 
di fuo padre . 

ASICHI . Egli fu che flabilì la legge fopra le 
prellanze , in vigor della quale non era permefso 
ad un figlio di prendere in prellito, fe non 
col dare per pegno il corpo morto di fuo padre . 
Quella legge ingiungeva ancora , che fe egli non 
avefse avuta la cura di ricuperarlo, redimendo la 
fornma prefa in preftanza , fofse privato per fem- 
pre dell’ onore della fepoltura inficine co’ fuoi 
figli . 

Si vantò di aver fuperati tutti i fuoi antecefsori 
nella iiruttura d’ una piramide di mattoni la più 
magnifica , fe gli fi crede , di tutte quelle , che fi 
ftjrgnp figo allpr* vedute 5 facendovi fcolpire queftn 

jfcri- 
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ifcrizione : NON MI PARAGONATE ALLE AL- 
TRE PIRAMIDI FATTE DI PIETRA; SONO 
, AD ESSE TANTO SUPERIORE , QUANTO GIO- 
VE AGLI ALTRI DEI . 

Supponendo , che i fei precedenti Regni , fn i 
quali ve ne tono alcuni , di cui Erodoto non fida 
la durata , fieno llati di cento fettunta anni , vi ri- 
mane un’ intervallo , fino al regno di Sabaco 1 * Etio- 
pe di trecent’anni in circa. Io metto in quello in- 
tervallo due , o tre fatti additatici dalla fagra Scrit- 
tura . 

FARAONE Re di Egitto diede in ifpofa fu» 
ln.GC.wi 5 figliuola a Salomone Re d' Ifraello , che la fece an- 
dare in quella parte di Gerufalemme , chiamata città 
diDavidde , finché 1’ ebbe fabbricato un Palazzo . 

SESAGCO , altrimenti chiamato Selonchi . 

** Sotto quello Re fi rifugiò Geroboamo per ifchi- 

In.G.c fyt vare lo fdegno di Salomone , che voleva farlo mo- 
v rire . Soggiornò nell’ Egitto fino alla morte di Saio- 
mone , dopo la quale ritornò in Gerufalemme , e 
poftofi alla tefta de’ ribelli , tolfe a Roboamo figliuo- 
la di Salomone dieci Tribù. , delle quali fecefi di- 
chiarar Re , 

a«*mV R cffo Sefacco , nel quinto anno del regno di Ro- 
boamo, marciò contro Gerufalemme, perchè i Giudei 
avevano peccato contro il Signore . Aveva mille da- 
gento carri armati , e feflsmta mila cavalli . Era in- 
numerabile il popolo venuto con elfo lui ; vi erano 
tutti i Libj , i Trogloditi, e gli Etiopi. S’ impa- 
dronì delle piazze piò forti del Regno di Giuda , 
c s’ inoltrò fin fiotto Gerufalemme . Allora dal R« 
e dai primi della Corte implorata la mifericordia 
r- 1 ' ■■ del Dio d’ Ifraello, fec’ egli loro dire pel fuo Pro- 
feta Semeja , che attefa la loro umiliazione , non 
gli ridurrebbe ad un totale sterminio, come aveva- 
no meritato , ma che gii farebbe Ridditi di Sefacco * 
affinchè , die’ egli , imparino qual differenza vi fia 
* dal fervir me , ed il fervire i Re della tetra ; 'Vt feiant 
difttntiam fcroitutis mt<e , & fèrvitutis regni terrtrum . 
Scfacco fi ritirò adunque da Gerufalemme , dopo 
* aver 


I 
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aver levati i tefori della Cafa del Signore , e quelli 
del palazzo del Re ; e trafportò tutto feco » infie- 
jne con i tre feudi d’ oro fatti da Salomone . 

ZARA , Re di Etiopia , e fenza dubbio Re di *• para **• 
Egitto , nello fteflo tempo fece goerra ad Afa Re ’ o y' An M ‘ 
di Giuda . Il fuo efercito era compofto di un mil- in.Gic.74* 
lione di uomini , e di trecento carri . Afa gli andò 
incontro , fchierò il fuo efercito per venire a gior- 
nata , e pieno di fiducia nel Dio che ferviva : „ Si- 
,, gnore , efclamò , a voi è lo ftefso il foccorrerci 
„ con un piccolo , o con un gran numero ; contì- 
„ dando in voi , e nel voftro nome , fiarno venuti 
yy contro quella moltitudine . Signore , voi liete il 
„ noftro Dio , non permettete , che 1’ uomo pre- 
„ valga fopra di voi . “ Fu efaudita una preghiera 
si piena di fiducia , poiché Dio pofe in ii’pavento 
gli Etiopi : prefero la fuga , e furono disfatti fen- 
za che ve ne reftafse pur uno fui campo ; perchè, 
dice la Scrittura, Iddio tagliavali a pezzi finché 
il fuo efercito combatteva : ruerunt ufque ad interne - 
cionem , quia Domino cadente contriti funt , & e Mer- 
ci tu illìus praliante . 

ANI SIO .Era cieco, e fotto il fuo Regno, 

SABACO , Re di Etiopia , ftimolato da un’ Ora- 
colo , entrò con numerofo efercito in Egitto , e fe 
ne refe padrone . Governò con molta dolcezza , e giu- 
ftizia . In vece di far morire i rei condannati dai Giu- 
dici alla morte , gli faceva lavorare nelle loro cit- 
tà intorno alle riparazioni degli àrgini , fu quali 
erano fìtuate . Fabbricò molti magnifici Tempj , uno 
fra gli altri nella città di Bubafta , di cui Erodoto 
fa una lunga e bellilfima deferizione . Dopo aver re- 
gnato cinquant’ anni , che era il termine aflegnato- 
gli dall’ Oracolo , volontariamente si ritirò in Etio- 
pia , e lafciò il trono ad An ilio , che in tutto que- 
ito tempo fi era tenuto nafcolto nelle paludi . Si ere- ? f £ a 
de che quello Sabaco fia lo itelfo che SUA, di cui m 1*74. 
Ofea Re d’ Ifraello implorò il foccorfo , contro Sai- G. a. 
manafare Re degli Alfirj . 7 * f* 

SETTONE, regnò quattordici anni. > 

St. * Antica T. L H E’ lo 
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An. m E’ lo fleffo che Sevecco , figliuolo di Sabaccone 
in. Q g ua | Etiope , che aveva si lungo tempo regnata 
’ in Egitto. Quello Principe , in luogo di efeguire le 
. funzioni di un Re, affettala quelle di Sacerdote, 
eden doli fatto confacrare Sommo Pontefice di Vul- 
cano . Datoli interamente alla fuperitizione : lontano 
dall’ attendere colle armi alla ditela de’fuoi Stati, 
fece poco conto delle perfone militari , e perluafo 
che non avrebbe mai bifogno del loro foccorfo , non 
fi curò di mantenerle , le privò dei loro privilegi ; e 
giunte lino a fpogliarle di que’ fondi di terra , che 
erano loro Itati allignati dai Re antecelìori . 

Sperimentò ben pretto il loro rifentimento in una 
guerra , che all’ improvifo gli fopravvenne , e da 
tui non li liberò le non con una miracolofa pro- 
tezione , le fi crede al racconto miilo di favole , 

« Erodoto che ne fa Erodoto . Eilendo entrato Sennacaribbe * 
chiama co- j\ e { i e gii Arabi , e degli Aflìrj con numerofo efer- 
Principe*. cito ne H’ » gh Ulfiziali , e i fohlati Egizj 

ricufarono di andargli incontro . Ridotto il Sacer- 
dote di Vulcano a tali anguille , ricorle al fuo Dio : 
quelli gli jrifpofe , che non li perdefle di coraggio , 
e che arditamente marciaffe contro il nemico , con 
quel poco di gente che potefse raccogliere come 
di fatto fece . Si unì a lui un piccolo numero di 
mercanti , di artefici , e di foreltieri . Con quella 
poca gente fi avanzò fino a Pelufio , dov’ erafi ac- 
campato Scnnacheribbe . La notte feguente fi l’parfe 
nel campo degli Aflìrj una fpaventevole moltitudi- 
ne di Topi , che avendo corrofe tutte le correggie 
degli feudi non furono in illato di poterfi difen- 
dere . Così difarmati , furono collrctti a darli al- 
la fuga ; e fi ritirarono , dopo aver perduta una 
gran parte delle loro truppe . Settone nel fuo ri- 
torno fece nel Tempio di Vulcano ergere una ila- 
, tua, che teneva nella mano dritta un Topo, ect 
t S if/.f eravi fcolpita quella iscrizione ; IMPARI CHI MI 
1Ì5 òpiùov VEDE A RI SPETTARE GLI DEI. 
éLreBJi E’ cofa chiara , che quella Storia , nella forma 
«Vw . da 0016 orsi narr * ta > e come Aa fcritta in Erodoto , 

. è un’ 


Digitized by Goog 



BEGLI ICIZJ LlB. I. s 115 
è un’ alterazione di quella , eh’ è riferita nel IV. 

Libro dei Re. Si fa, che Sennacheribbe , Re degli Cap.17.lrc 
Alììrj , dopo aver foggiogate tutte le nazioni , vi- 
cine , e dopo ellérfi latto padrone di tutte le altre 
città del Regno di Giuda , deliberò di alièdiare. 

Ezechia in Gerufalemme , che n’ era la Capitale . 

I Miniilri di quello fanto Re , malgrado la lua 
oppofizione , e le perfualioni del Profeta I l'aia, 
che prometteva per parte di Dio una ferma prote- 
zione , fe confidava in elfo folo , fegretamente chia- 
marono in l'occorfo gli Egizj , e gli Etiopi . I loro 
eferciti , infieme uniti , marciarono nel tempo inabili- 
to verl'o Gerufalemme . L’Afììrio andò loro incon- 
tro , gli disfece in una ordinata battaglia , perfe- 
guitò i vinti perfino nell’ Egitto , e interamente lo 
devaftò . Nel l'uo ritorno la notte medefima , che pre- 
cedette il di , in cui dovevafi dare 1’ afiàlto alla città 
di Gerufalemme , e dove il cafo appariva difperato , 
l’Angelo ilerininatore sbarragliò il campo degli Afiì-, 
r j , fece che vi perillero a ferro , e a fuoco cen- 
to e ottantacinque mila perl'one , e mollrò che vi 
era ragione di iidarfi , come aveva fatto Ezechia , 
della parola, e delle promefse del Dio.d’ Ifraello . 

Ecco la verità del fatto . Ma perchè era poco 
onorevole per gli Egizj , hanno procurato di trarlo 
in loro vantaggio mnfcherandolo , e corrompendolo . 
Contuttociò i palli di quella Storia , benché sfigu- 
rati , devono fembrar preziofi in uno ftorico si an- 
tico , e di si gran pefo qual’ è Erodoto . 

Il Profeta Ifaia aveva più volte predetto , che 
quella fpedizione degli Egizj concertata , come pa- 
re , con tanta prudenza , condotta con tanta indu- 
ilria , nella quale fi erano unite le forze di due pof- 
fenti Imperj , per foccorrere i Giudei, Ifaia dico, 
aveva predetto , che quella fpedizione , non fidamen- 
te farebbe inutile a Gerufalemme , ma farebbe la 
rovina dell’ Egitto medefimo , le di cui più forti 
città farebbero prefe , le terre faccheggiate , e con- 
dotti fchiavi gli abitanti d’ogni feffb , e d’ ogni 
età . Si pofsono vedere i capitoli 18. io. ^o. 30. 31. ec. 

H 2 ... . . Uf«-, 
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UilFrio ed il Sig. Prideaux fono d’awifo che «et 
tempo ilefio fenza dubbio lucce delle la rovina di (ì) 
T^o iAmon , quella famofa città , di cui parla il Pro- 
feta ISiahum , i di cui abitanti, dice ch’erario fla-r 
ti condotti in ilchiavitù. , i giovanetti fatti in pez- 
zi nei capi delle fue llrade , ed i pii\ nobili , ca- 
richi di catene , diltribuiti a forte ira i vincitori . 
Ei nota, che caddero fopra di dia tutte quelle di- 
favventure , allorché Y Egitto , e Y Etiopi* erano il 
verbo delle fue forte ‘ il che chiaramente inoltra il 
tempo di cui favelliamo , quand' erano infieme uni- 
ti Tarocca , e Settone , 

Sino al regno di Settone , i Sacerdoti Egizj con- 
tavano trecento quarant’ una generazione di uomi- 
ni ; lo che fa undici mila trecento ,’ e quarant' an- 
ni , calcolando tre generazioni per cent’ anni . Con- 
tavano un egual numero di Sacerdoti , e di Re . 
Quelli ultimi , fieno Dei o uomini , fi erano fuc- 
ceduti fenza interruzione lotto il nome di Tiromis , 
parola Egizia , che fignifica , buono e onefto . I Sa- 
cerdoti Egizj inoltrarono ad Erodoto trecento e 
quarant’ un Coloflò di legno di quelli Tiromis , polli 
tutti con ordine in una gran lala . Quella era la 
follia degli Egizj, di perderli in un’antichità, 
a cui non fi avvicinane verun altro popolo. 

TARACCA è quel medelimo , eh’ ero venuto con 
un efercito di Etiopi in loccorfo di Gerufalemme , 
in compagnia di Settone . Quando quelli mori , do- 
po aver occupato il trono per lo fpazio di quattor- 
dici anni , vi fall in luo luogo Tarocca , e lo ten- 
ne diciotto ; efiendo P ultimo dei Re Etiopi , che 
regnarono in Egitto . 

Dopo la fua morte , gli Egizj , non potendo ac- 
cordarli nella fcelta del fucceflore , dettero due anni 
in un governo <J’ Anarchia , il quale fu accompa- 
gnato da difordrui grondi . 

Final- 

(O ti Volgata chiama Aìttfaniri» l.i Città, che in Ebreo è 
nominata So A m»n , perché Aleflandria fu dipoi fabbricata nel 
luogo di queft* ultima M Prideaux, dopo Bochart , crede che 
quella fin Tebe , fopran. omiaata Diopali . in fatti Amo» predo gli 
È|iz> è lo Aedo cb« Giove, 
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XII, Re. Finalmente dodici dei principali Signo- An: M - 
ri efièndofi infieme collegati, fi refero padroni del 
Regno , e lo divifero fra di loro in dodici par- 
ti . Convennero di governar ciafcheduno con po- 
tere , e autorità eguale il loro diilretto , fenza 
che mai alcuno penfallè d’ imprendere cofa alcuna 
contro dell’altro, nè ingerirli nel fuo governo. 

Credettero dover fare infieme quefto accordo , e 
confermarlo coi più terribili giuramenti , per ifchi- 
vare l’ effetto di un’ Oracolo , il quale aveva pre- 
detto , che quello fra di efii, che avelfe bruciato in- 
cenfo a Vulcano in un vaio di rame diverrebbe 
padrone dell’Egitto. Regnarono infieme quindici 
anni con grande unione : e per lafciare alla poile- 
rità una celebre memoria , fabbricarono d’accordo , 
e a fpefe comuni , il famofo Laberinto , eh’ era una 
unione di dodici gran palazzi , con altrettanti edi- 
fizj fotterranei , nella maniera fopra mentovata . 

Un giorno , in cui i dodici Re unitamente afiì- 
jftevano nel Tempio di Vulcano ad un folenne fa- 
grifizio , che regolarmente facevafi in un certo 
tempo inabilito, avendo i Sacerdoti prefentata a cia- 
feuno di elfi una coppa d’ oro per fare i profumi , 
fe ne trovò una di meno; e Pfammitico, uno dei 
dodici , fenz’ alcun premeditato difegno , in vece 
della coppa prefe il fuo elmo di rame, eh’ era ufa- 
to da tutti, e fe «e ferv'i per quell’ uffizio . Quella \ 

circollanza forprefe gli altri , e rifvegliò alla loro 
memoria l’Oracolo , di cui ho fatta menzione . Cre- 
dettero doverli porre in ficuro dalle file rifoluzio- 
ni , e lo rilegarono nelle paludi di Egitto , 

Dopo eflerfi Pfammitico ivi trattenuto alcuni an- 
ni , afpettando qualche occafione favorevole per ven- 
dicarli dell’ affronto ricevuto , venne a dirgli uu 
corriere , che erano arrivati in Egitto degli uomi- 
ni di rame 1 Quelli erano foldati Greci di Carla , 
e di fonia , fpinti dalla burrafea fulle colle d’ Egit- 
to , tutti coperti di celate t corazze , ed altre armi . 
di rame. Pfammitico fi rammentò fubito dell’Ora- 
colo, che aveagli rifpollo > che dalla parte del ma- 
li 3 re . 
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re verrebbero in fuo ajuto uomini di rame . Non 
dubitò che quello non ne folle l’ adempimento 
Fece perciò amicizia con que’ foreftieri : gl’ impe- 
gnò con gran promefi'e a trattenerli con elfo -lui : 
fece Una leva fegreta di altre truppe , alla tefta delle 
quali pofe quei Greci ; ed avendo allaliti gli undi- 
, ci Re , gli disfece , e reftò folo padrone dell’ Egitto. 
An. M. PSA1VÌMITICO , ch’ era debitore della fua fal- 
che a"» vezza a quelli Greci, gli ftabitt nell’Egitto lino 
7 °' allora chiufo ai foreftieri ; e affegnò loro buoni fon-" 
di di terra , e rendite certe , onde ben prello lì di- 
menticarono della loro patria * Diede loro per edu- 
care dei fanciulli Egizj , a’ quali infognarono la lo- 
ro lingua. In quella occafion e , e con quello mezzo 
entrarono gli Egizj in commercio co’ Greci , e da 
/ quel tempo anche la ftoria di Egitto > lino allora 
per arte dei Sacerdoti mefehiata di pompofe favole , 
cominciò , fecondo Erodoto , ad aver pii'i certezza . 

• Dacché Pfammitico fu inabilito fui trono, entrò in 
guerra col Re di Affina a motivo dei confini der 
due Imperi ; e quella guerra durò lungo tempo . 
Poiché ebbero gli AlTirj conquiilata la Siria, la Pa- 
leltina , ellèndo il folo paefe , che feparava i due 
Regni, divenne fra elfi un’oggetto continuo di di- 
feordia , come lo fu pofeia fra i Tolommdi, e i Se- 
leucidi . Contendevafi qual dei due dovelfe poffe- 
derla ; e quella provincia veniva vicendevolmente 
in mano di chi era il più forte. Pfammitico, veg- 
gendofi pacifico pofteflòre di tutto l’Egitto , e nven- 
rivoluzio- tlG rimeli'e tutte le cofe nell’antico loro flato *, cre- 
ne V fuccèffe dette d’ effere allora il tempo di penfare alle fron- 
fett’anni tiere del fuo Regno, e di porle in ficuro contro il 
in circa vicino Adi rio, la di cui potenza di giorno in gior- 
fcluaviiù 110 accre fcevafi . A tal’ effetto entrò alla tefta di 
d flfmaiTc un cfercito nella Paleftina . 

Redi Giu-, Non fo fe debbafi porre nel principio di quella 
• guerra un fatto , che fi legge in . Diodoro , ed è 
• *• c j ie gjj Egizj fdegnati, che il Re aveffe polli rii 

preferenza di effì , nell’ ala dritta i Greci , più dt 
dugento mila abbandonarono il campo, e fi ritira- 
rono 

/ 
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rono nell’ Etiopia , dove non mancò loro un vantag- 
giofo ilabiliinento . 

Checché ne accadere , Pfammitico entrò in Palefti- 
na ; ma lì trovò tolto arredato da Azoto , una delle 
principali città del paefe ; per abbatter la quale du- 
rò gran fatica , e non fe ne refe padrone , fe non 
dopo un’ alfedio di ventinove anni . Quello fu l’af- 
feclio più lungo , che trovili regiilrato nella Storia 
Antica . 

Quella piazza era anticamente una delle cinque 
città capitali de’ Filiftei . Gli Egizj qualche tempo 
prima edendofene refi padroni , la fortiticarono in 
maniera, che divenne il più forte antemurale , clic 
avellerò da quella parte; ond’ è che Sennacheribbe 
non potè entrare nell’Egitto, fe prima non ebbe //*/. t 0 i. 
efpugnata quella piazza , col valore di Tartano uno 
de fuoi Generali. Gli Albrj l'avevano confervata 
lino a quel tempo ; e non tornò in potere degli Egi- 
zj fe non dopo il mentovato affedio . 

In quel tempo gli Sciti ufcirpno dai contorni Hertd. 1 1, 
della Palude Meotide , ed effendoli gettati fopra la c * lw *- 
Media , frondifero Ciadare , che n’ era il Re , e lo 
fpogliarono di tutta l’ Alia fuperiore , di cui per 
ventotto anni furono padroni. Portarono le loro 
conquide nella Siria lino alle frontiere dell’Egitto; 
Pfammitico andò loro incontro , e fece si co’ fuoi 
doni, e colie fue preghiere, che non paffarono più 
oftre , e liberò in tal guifa da que’ formidabili ne- 
mici il fuo Regno . o 

Sin allora gli Egizj avevano Tempre creduto di ef- 
tere il più antico popolo del mondo . Volle il Re 
'accertarli da fe di quello con una affai ftraordinaria 
fperienza , purché il fatto da degno di fede . Fece 
educare feparàtaiiiente in campagna dentro due 
chiufe capanne due fanciulli recentemente nati da 
parenti poveri e incaricò un pecorajo di fargli nodrire 
da capre ( altri dicono , che fodero nutrici, che ave- 
vano tagliatala lingua) con ordine di non lafciar 
entrar veruno in, quelle capanne, nè di pronunziare 
mai edi medefimi alla loro prefenza alcuna parola. 

• , H 4 Giun- 
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Giunti quefti fanciulli all’età di due anni, un gior- 
no che il pecorajo entrò per dar loro il neceflario 
alimento , gridarono tutti due infieme , (tendendo le 
inani verlo il loro padre nutritore becco /, beccos . Il 
pallore forprefo da quello linguaggio a lui nuovo , 
e da' fanciulli in progreffo ripetuto più volte , ne 
recò l’ avvifo al Re , che fe gli fece condurre di- 
nanzi per edere egli (ledo tellimonio della verità 
del fatto : ed eglino cominciarono tutti e due in 
fua pr e lenza cinguettare nel loro idioma . Egli 
non li prefe altra cura fuorché di rilevare preilò 
qual popolo folte in ufo quella parola , e trovò 
che i Frigj domandavano in tal guifa del pane . Elfi 
da indi in poi ebbero fra tutti i popoli l’ onore 
dell’antichità , o piuttollo del primato , che il me* 
dedmo Egitto > ad onta della geloda , che tempre 
n’ebbe , Ri obbligato di céder loro , malgrado il tuo 
lungo podeflb . Ho accennato > che quefto aweni* 
mento non pare degno di fede , ed in fatti è deci* 
fo , che i lordi di nafcita fono muti , perchè non 
avendo mai Udito pronunziar parola, non fono in 
iftato di parlare . 

Pfammitico mori l’anno 24 di Gioita Re di Giu- 
da , ed ebbe per fucceifore Necao fuo figliuolo . 

NECAO. La Scrittura fa fpeffo menzione di que- 
llo Principe lotto il nome di Faraone Necao . 

Egli imprefe ad -unire il Nilo col mar Rollo fca- 
vando dall’ uno all’ altro un canale . Lo fpazio che 
gli fepara è almeno di mille ftadj , cioè di cinquan- 
ta leghe . Dopo aver fatti perire in quell’ hn- 
prefa cento venti mila uomini , fu coftretto ad ab- 
bandonarla ; perchè avendo mandato a con fui tare 
1’ Oracolo , gli rifpofe , che con quefto nuovo ca* 
naie apriva un’ ingreffo a’ Barbari . Cosi gli Egizj 
appellano tutti gli altri popoli . 

Necao riufcì meglio in un’ altra imprefa . Alcuni 
marina; di Fenicia, da effo prefi al fuo fervizio , 
effendo partiti dal mar Rodo con ordine di fcopri- 
re le colle dell’Affrica , ne fecero felicemente il' 
giro, e ritornarono dopo tre anni di navigazione 

in 
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in Egitto , per lo tiretto di Gibilterra : viaggio affai 
ffraordinario in un tempo , in cui non eravi anco- 
ra 1* ufo della buffola . Quel viaggio fu fatto vent’ 
tin fecolo prima che Vafques di Gama Portoghefe 
tavelle trovato , colla fcoperta del Capo di Buona Spe- 
ranza l’ anno del Signore 1497 , lo Beffo cammino 
per andare all’ Indie , per cui quei Fenicj erano 
venuti dall’ Indie nel mare Mediterraneo. v 

I Babiloneii, e i Medj avendo diftrutta Ninive , ,, 4 */ 
t con ella l’Imperio degli Afiftrj, divennero cosi *. R*g. * 1 . 
formidabili , che diedero gelofia a tutti i loro vici- 5 ® *• 
ni . Necao ne concepì tal timore che fi avanzò ver- *•* 
fo 1’ Eufrate alla teda di un poderofo efereito, per s * 
impedire i loro progredì . Giofia , quel Re di Giu- 
da , si commendabile per la fua rara pietà , veg-> 

£endo che prendeva il fuo cammino a traverfo della 
Giudea, rifolfe di contraffargli il palio. Raccolle a 
quefto fine tutte le forze del fuo Regno, e prefe 
pollo nella valle di Mageddo (quella città era del- 
la Tribù di Manaffe al di quà del Giordano, chia- 
mata da Erodoto Magdola). Necao gli fece inten- 
dere per mezzo di un’ araldo , non aver egli con- 
tro di lui veruna pretenzione : che aveva di mira 
altri nemici : che intraprendeva quella guerra per 
parte di Dio , il qual era feco ; e che lo configlia- 
va a non prendervi alcuna parte , perchè non ri- 
fulterebbe in fuo vantaggio. Giofia non rimale 
punto convinto da quelle ragioni . Vedeva che un 
sì numerofo efereito avrebbe interamente devaftato 
il fuo paefie colla fola marcia ; e dall’altra parte te- 
meva , che dopo la rotta de’ Babiloneii , il vincito- 
re fi rivolgeffe contro di lui, e gli levaffe una par- 
re de’fuoi Stati. Andò dunque ad incontrarlo, e 
data la battaglia , non folo reftò vinto , ma rice- 
vette ancora una fatale ferita, per cui morì in 
Gerufalemme , dove fecefi trafportare . 

Necao , incoraggito da quella vittoria , continuò 
a marciare verfo l’ Eufrate . Abbattè i Babilo- 
nefi , prefe Carcamide , città grande di quei con- 
torni ; e avendone afiìcurato il poffeff© ce u una for- 
te 
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te guarnigione che vi lafciò ; in capo a tre meli 
ripigliò il cammino verfo il fuo Regno. 

4. R* »*• Avendo intefo nel viaggio , che Gioacco fi era 
fatto dichiarar Re di Gerufalemme , lenza diman- 
f , 'dargli 1 ’ allento, gli ordinò di venirlo a ritrovare 
in Rebla nella Siria . jQueilo Principe appena 
giunto, che Necao lo fece mettere in ferri, e lo v 
t , inviò prigione in Egitto, dove morì . Profeguendo 
- 1 di là il luo cammino arrivò in Gerufalemme , ove 

fomma ftabilì per Re Gioacchino , uno dei figli di Giofia, in 
montava a vece deidi lui fratello; e impofe lui paefe un an- 
ijoooo lire nuale tributo di cento talenti d’argento, e un ta- 
lento d’ oro : dopo,, di che ritornò trionfante nel 
fuo Regno . , . . > •; ,, 

Erodoto facendo menzione della fpedizione di 
quello Re, eia battaglia che vinfe in Mageddo, a 
cui dà il nome di Magdole , dice che dopo la vit- 
toria prefe la città di Cadite , ch’egli defcrive co- 
me fitunta nei monti della Paleitina , e della gran- ; 
dezza di Sardi, ch’era in quel tempo la Capitale, 
non folamente della Lidia , ma ancora di tutta 
1 ’ Alia Minore . Quella descrizione non può compe- 
tere fe non a Gerufalemme, ch’era fituata in tal 
guifa , e che allora era la fola città di que’Paefi, 
la quale potellè paragonarli a Sardi . Per altro ap- 
parile; dalla Scrittura;, che Necao dopo la fua vit- 
toria s’impadronì di quella Capitale della Giudea: 
perchè vi era in perfona , allor quando diede la 
corona a Gioacchino. Il nome medelimo di Cadite 
che in Ebreo lignifica la Santa , dinota chiaramen- 
te , come lo prova il dotto M. Prideaux , la città 
di Gerufalemme. a t ...» 

1. Vi. t. Nabopolalfare , Re di. Babilonia, vedendo , che 
p. 10. &c. dopo la prefa di Carcam fatta da Necao , tutta la 
M97 M Siria , e- la Paleftina li erano fottratte dalla fua ubbi- 
a n . G*. c. clicr, za ? 11011 potendo carico d’anni e d’infermità 
f- 07. andare in perfona per porre in dovere que’ ribelli, 
remiti * iYociò all’Imperio fuo figliuolo Nabucco, e lo in» 
er, * viò in que’paeli alia iella di un’efercito» Quello gio- 
vane Principe abbattè verfo l’Eufrate quello di Ne- 
cao, 
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cao, tornò a prendere Carcam, e ri (luffe , come lo 
aveva predetto Geremia , all’ antica ubbidienza le 
ribellate provincie. Così tolfe agli Egizj quanto 4 '*' -147 
poffedevano dal luogo che appellava!! (i) Ruscello 
di Egitto lino all’ Eufrate, il che abbraccia tutta p*j vo 
la Siria, c tutta la Palefiiua. - * 

Necao , effendo morto dopo aver regnato fidici 
anni, lafciò il Regno a fuo figliuolo. 

PSAMjMIO . 11 di lui Regno fu aliai corto , non 
effendo durato, che Ioli lei anni. La Storia nono c. noo. 
ci porge alcuna cola particolare , toltane una fpe- Hcrod l. ». 
dizione, che fece in Etiopia. , uìj 6 °* 

Quei di» Elide, dopo avere? ^abiliti i giuocHi at 
Olimpici , di cui avevano conficuerate , e difpolte con 
tanta attenzione tutte le circofianze, coiìcchè non 
credevano che vi lolle cofa-da aggiungere , nè vi 
fi trovaffe che dire , inviarono a Piammio una fo- 
le nne Ambafciata , per fapere ciò che penfaffero di 
quello ftabilimento gli Egizj, che pattavano, per 
gli uomini piò faggi, e pili allennati dell’ Univer- 
so ; ma vi andarono piuttofio per cercare un’ap- 
provazione, che un configlio. Il Re adunò i pri- 
mati det paefe ; e dopo' aver elfi intefo quanto li 
aveva a dire full’ iftituzione di quei Giuochi, do- 
mandarono agli Elidi, fe vi ammettevano indiffe- 
rentemente cittadini, e forefiieri ; ed elléndo loro 
rifpofto, che l’ ingreffo era egualmente aperto peY 
rutti , aggiunfero che farebbero fiate meglio oficr- 
vate le regole della giuftizia, fe fi follerò ammolli 
in quefti cornbattimenti i foli foreftieri , perchè 
era difficile, che i Giudici, nel decidere della vit- 
toria e del premio , non faceffero piegar la bilan- 
cia dalla parte dei loro cittadini . 

APRIO.-E’ chiamato nella Scrittura Faraone 

Efreo , 

CO Quello Rufcello di Egitto, di cui tanto l’olente li fa 
menzione nella Scrittura , come di quello che fervivi di confine 
alla terra prom etti dalla parte dall’Egitto , non era già il Nilo, 
ma un piccolo rivo, che attraverfando »1 Diferto fituato tra que’ 
due paefl , pattava anticamente pel loro comune confine ; e 
fino a quello fi ellendeva la terra prometta alla pollerità di 
Àbramo , e che a lui toccò in forte . 
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Efreo od Offa . Succedette a fuo padre Pfammio , 
e regnò 25 anni. 

Nei primi anni del fuo regno fu egualmente fe- 
lice , quanto alcuno de’ tuoi antecefiòri. Portò le fue 1 
armi contro Titola di Cipro: affali per terra, e 
per mare la città di Sidone , e la efpugnò ; e in fegui- [ 
to fi refe padrone di tutta la Fenicia, e di tuttala 
Paleftina . 

Avvenimenti così felici lo fecero ellremamente 
infuperbire . Erodoto riferifce , eh’ era divenuto co- 
sì gonfio , e talmente affafeinato della propria gran- 
dezza, che vantavali non avere Dio mcdeiìmo il por 
tére di deporlo dal' trono tanto itabile credeva la 
iua potenza . Attéfi quelli fuoi fentimenti , Ezechiel- 
lo gli pone in bocca le feguenti parole piene d’una 
folle , ed empia vanità . Il fiume è mio , io fono que- 
gli , che lo ha fatto . Il vero Dio gli fece a fuo 
tempo conofcere aver egli un padrone, e che altro 
non era che un’uomo; e da’ fuoi Profeti gli fece » 
predire, molto tempo prima, tutte le dìfawentu- 
re, colle quali avea rifoluto di punire la fua fu- 
perbia . 

Poco tempo dopo che Offa fu falito fui trono * 
Sedecia Re di Giuda gli inviò Ambafciatori : fece 
feco alleanza ; e T anno feguente , violando il giu- 
ramento di fedeltà , che aveva dato al Re di Babi- 
lonia, apertamente fi ribellò contro di effo. 

Per quante proibizioni avelie Dio fatte al fuo 
popolo di ricorrere agli Egizj , e di porre in ellì la 
loro fiducia ; e per quanto cattivi fuccefiì avellerò 
avuto le differenti prove , che dal canto loro gl’ 
Ifraeliti avevano fatte , fèmbrava ad effi , che l’Egit- 
to folle fempre un alilo ficuro nei loro pericoli , e 
non potevano fare a meno di ricorrere a quel 
popolo com’ avevano fatto fotto il fanto Re Eze- 
chia . „ Ifaia diceva loro da parte di Dio . Guai a 
,, coloro , che vanno a cercar foccorfo in Egitto : che 
,, pongono la loro fperanza nella fua cavalleria, e 
,, ne’ fuoi carri ; e che non confidano nel Santo eli I 
,, Ifraello , e non cercano Tafliftenza del Signore .... 

„ L’Egit- . 
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,, L’ Egitto è un’ uomo , e non un Dio ; e i tuoi 
y , cavalli tono carne , e non iipirito. li Signore i'ten- 
> ? derà la lua mano, e chi dà loccorlo ìarà abbat- 
luto ; e con elio cadrà chi lo fpera , e tutti laran- 
no infieme distrutti . Erti non ascoltarono nè il 
,, Profeta , nè il Re e conobbero , loro malgrado 
„ con una funeila lperienza , la verità delle parole 
„ di Dio . 

Cosi avvenne in quella occafione. Sedecia, non 
curando le inlìnuazioni di Geremia , volle far allean- 
za cojr Egizio . Quelli divenuto altero pel felice 
fucceilò delle tue armi, e uou credendo ellèrvi chi 
potette relìllère alla tua potenza , lì dichiarò protet- 
tore d’ limilo, e gii promife di liberarlo dalle 
mani di Nabucco . Iddio Sdegnato , che un morta- 
le avelie ardito d’ occupare il tuo pollo , cosi fpie- 
goflì con un’altro Profeta. „ Figliuolo dell’ uomo , 

,, Volgi la faccia contro Faraone Re d’ Egitto , e ‘ 

„ profetizza -quanto deve fuccedere a lui , ed all’ 
Egitto . Parla , e digli ; Ecco ciò , che dice il Si- 
j, gnore Dio noftro ; Io vengo a te , o Faraone Re di 
„ Egitto , gran Dragone, che giaci in mezzo a’tuoi 
y t fiumi , e dici ; Il fiume è mio , ed io ho fatto me 
y, medelimo. lo porrò un freno alle tue mafeelle&c. „ 

Dopo averlo paragonato ad una canna , che lì fpez- 
za fotto a quello , che vi fi appoggia , e gli feri- 
fce la mano , Soggiunge . „ Io farò cadere fopra di 
„ te la guerra, e ucciderò gli uomini, e gli ani- 
,, mali del tuo dominio . La Terra d’ Egitto 
„ diverrà un deferto , una Solitudine ; e Sapranno eh* 
y, io fono il Signore, perchè tu hai detto; Il fiu- 
„ me è mio , e io 1’ ho fatto . Lo Hello Profeta r * **' 
continua ne’ capi Seguenti a predire le disgrazie , * y 3 *' 
«he dovevano cadere fopra 1’ Egitto . 

Sedecia , lontano dal prellar Vede a quelle predi- 
zioni , quando intefe che 1’ efercito degli Egizj fi 
andava avvicinando, e quando vide Nabucco le- 
var da Gerufalemme 1’ attedio , fi credè liberato , e 
di già trionfava ; ma la fua allegrezza fu di poca 
durata. Imperciocché gli Egizj, vedendo avvici- 
narli 
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narfi i Caldei , non ebbero coraggio di venir alle 
mani con un si numerofo , ed agguerrito efercitoi 
prefero il cammino verfo il loro paele ; e abbando- 
narono Sedecia a tutti i pericoli della guerra , in cui 
eglino ltefii lo avevano impegnato . Nabucco ritor- 
nò alla volta di Gerufalemme ; ripigliò 1* attedio s 
fe ne impadronì ; e la bruciò come avea predetto 
Geremia . 

Molti anni dopo cominciarono a cadere fopra di 
Aprio Re di Egitto i caftighi da Dio minacciatigli , 
perchè i Cirenei! (colonia de’ Greci eh’ erafì lfa- 
biiila nell’ Affrica fra la Libia , e 1’ Egitto) aven- 
do prefa , e fra loro divifa una gran parte del paefe 
de’ Libi , obbligarono que’ popoli impoveriti a git- 
rarlì nelle braccia di quefto Principe , per implora- 
re la di lui protezione . Aprio mandò fubito un nu- 
merofo efercito nella Libia per guerreggiare co’ Ci- 
renei . Ma elfendo ftato rotto , e quafi tutto taglia- 
to a pezzi , gli Egizj s’ immaginarono eh’ egli gli 
aveffe mandati colà per fargli morire e dominare 
quando folfe disfatto l’efercito , piò attolutamen- 
te fopra i fuoi fudditi . Quindi credettero dovere 
fcuotere il gioga d’ un Principe , che riguardavano 
come loro comune nemico . Intefa da Aprio quella ✓ 
ribellione , inviò loro Amafi fuo Miniftro , per acquie- 
targli , e ridurgli al loro dovere . Ma quando Amali 
ebbe loro cominciato a parlare gli pofero in ca-. 
po un elmo pèr fegno di dominio , e lo acclama- 
rono-Re. Amafi non ricusò la corona offertagli : re- 
ftò con effi ; e gli ftabili nella loro ribellione . 

Aprio vie più infierito a queifa notizia inviò Pa- 
tarbemio, parimente fuo Miniftro, e uno dei prin- 
cipali della l'uà Corte , perchè arreftaife Amafi , e 
glielo conducete . Ma Patarbemio non avendo potu- 
to levar Amafi dal mezzo di que’ ribelli, che gli 
facevano corona , nel fuo ritorno fu trattato da Aprio 
•n una maniera la più indegna , e la più crudele ; 
imperciocché quefto Principe, lenza confiderare che 
il Miniftro non aveva efeguita la fua commifiìone 
per non aver potuto,, gli fece tagliare il italo., e. 

le 
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le orecchie . Un Oltraggio si fan girinolo fatto ad 
un’ uomo di rango si nobile ? irritò per modo gli 
Egizj che la maggior parte di elfi andò ad unirli 
co’ malcontenti, e la ribellione divenne univer- 
fale . Quella folievazione de’ fuoi fudditi obbligò 
Aprio a falvarlì nell’ Egitto fuperiore , dove fi 
mantenne per alcuni anni , finché Amali occupò 
tutto il rimanente de’ fuoi Stati. 

Le turbolenze , che agitavano l’Egitto recarono a 
Nabucco un’ occafione opportuna per attaccarlo; e 
Dio medefimo ne ifpirò ad elio il difegno. Quello 
Principe, che fenza laperlo, era lo finimento dell’ 
ira di Dio contro i popoli, che voleva punire, 1» 
era poco prima impadronito della città di Tiro, 
dove elfo e il fuo efercito avevano ioilenute fatiche 
incredibili. Per conpeniàrneli Iddio lafciò in loro 
potere 1’ Egitto . E’ un bel fentire lui Hello fpie- 
garlì fu quello propofito. Vi fono pochi palli nella 
Scrittura piò degni di ofifervazione di quello , e che 
facciano meglio comprendere la fuprema autorità di 
Dio . lopra tutti i Principi , e fopra tutti i Regni 
della Terra. “ Figliuolo dell’uomo (così egli par- 18 

f , la al Profeta Ezechiello ) , Nabucco Re di Babilo- 
,, nia mi ha prellato col fuo efercito un gran fer- 
„ vigio nell’alfedio di Tiro. Tutte le teile delle 
,, fue truppe hanno perduti i capelli , e tutte le 
„ fpalle ne fono fcoricate : eppure, nè egli, nè il 
„ fuo efercito ( 1 ) hanno ricevuta ricompenfa alcu- 
„ na pel fervigio, che mi hanno prellato nella pre- 
„ fa di Tiro. Perciò (continua Dio) io darò a Na- 
„ bucco Re di Babilonia la Terra di Egitto ; egli 
,, ne prenderà tutto il popolo, ne farà il fuo bòt- 
„ tino, e ne dividerà le fpoglie . Così il di lui 
„ efercito riceverà la fua mercede , e farà pagato 

„ del- 

CO Per bene intendere quello palio , bifogna fapere che Nabuc- 
co (ottenne fatiche incredibili nell' attedio di Tiro, e che quan- \ 
do i Tiri fi videro alle ftrette , i più nobili della cittì falirono 
fopra de’ vaiceli) con quanto avevano di più preziofo , e fi riti- 
rarono in altre ifole. Cosi Nabucco avendo prefa la città non 
vi trovò cofa , che fotte baftevole per riccmpenfare le gra.i fati- 
che tollerate in quell* attedio . S. Girci, 
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„ della Cervini predatami nell’ afTedio di qiidla cit- 
„ tà. Io ho dato ad elio l’Egitto, perchè lì è af- 
„ faticato per me , dice il Signore Dio noftro .... 
,, Egli prenderà tutto (così per bocca d’ un’ altro 
„ Profeta ) : colla medeftma facilità , con cui un 
„ pallore lì copre col fuo mantello, così egli fi ca- 
,, richerà di tutta la preda : in tal guifa metterà 
,, fopra le fuefpalle, e fopra quelle de’fooi tolda-» 
„ ti tutte le fpoglie dell’ Egitto . „ Amicietur ter - 
„ ra Egypti ficut amicitur pajlor pallio fuo ; & c gre die - 
„ tur inde in pace . Nobili efprelfioni , che inoltrano 
con quanta facilità tutta la potenza , tutte le rie-» 
chezze di uno Stato fono tolte , quando Dio lo 
vuole , e {Sallono come un mantello ad un nuovo 
padrone , che non ha fe non a prenderlo , e a co- 
prircene . 

Il Re adunque di Babilonia , profittando delle 
difeordie inteftine, in cui la ribellione d’ Amali 
aveva pollo quel Regno , marciò da quella parte al- 
la fella del fuo efercito . Soggiogò 1’ Egitto , da 
Migdol , o Magdole , eh’ è folla porta del Regno, 
fino a Siene , che è full' altra eftremità verfo le fron- 
tiere dell’ Etiopia . Vi fece da pertutto orribili tira- 
ci : uccife un gran numero di abitanti ; e riduffe in 
tanta deflazione il paefe che non potè riflabilirfi per 
quarant’ anni . Nabucco avendo caricato di fpoglie 
il fuo efercito, e foggiogato tutto il Regno, venne 
ad accomodamento con Amali ; e dopo averlo con- 
fermato nel poflelfo del Regno come fuo Viceré » 
fe ne ritornò in Babilonia . 

Allora Aprio, ufeendo dal luogo del fuo ritiro, 
lì avanzò verfo le fpiagge del mare , probabilmen- 
te dalla parte della Libia \ ed avendo aflòldato un 
efercito di Carj , e di Jonj, e d’altri ftranieri , 
marciò contro Amali , gli diede battaglia predo la 
città di Memfi ; ma effendo llato battuto , e fatto 
prigioniero, fu condotto nella città di Saide , dove 
nel fuo proprio palazzo fu llrangolato . 

Aveva Iddio annunziate per bocca de’fuoi Pro- 
feti tutte le circoftanze fpaventofe di quello folle- 
tto . 
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fio avvenimento . Egli aveva depreda la potenza di 
Aprio , da principio si formidabile , e aveva polla 
in mano di Nabucco la fpada per punire, e umilia- 
re quello fuperbo. ,, Io vengo a Faraone Re dell’ I». 
»> Egitto, dic’egli, e finirò di fnervare il Ilio brae- ix ‘ l5 * 

,, ciò , che fu torte , ma che è rotto ; e gli farò 
„ cader di mano la fpada . . . Fortificherò nel tem- 
,, po Hello il braccio del Re di Babilonia, e porrò 
,, la mia fpndii nelle fue mani ... E fapranno, eh* 

„ io fono il Signore. “ 

Va numerando tutte le città,' che dovevano efler W.» *4 -7- 
preda del vincitore, vale a dire Tafnis, Pelufio. 

No , nella Volgata chiamata Alellàndria , Memfi , 

Eliopoli , Bubafte , ec. 

Nota in particolare il fine infelice del Re , che do* 
veva elìèr dato in mano de’fuoi nemici: “ Io da- 
,> rò , dic’egli. Faraone Efrèo Re di Egitto nelle 
„ mani de’ fuoi nemici , nelle mani di coloro , che 
,, cercano di torgli la vita . <e 

Finalmente dichiara , che per Io fpazio di qua- 
rant’ anni gli Egizj faranno oppreflr da ogni fort» 
di feiagure , e ridotti ad uno flato si deplorabile , 
che in avvenire non avranno piò alcun Principe del- J0 
la loro nazione : Et dux de terra ALgip ti non erit am- ij? 
plius . Il fatto verificò (pretta predizione . Poco tem- 
po dopo fpirati i quarant’ anni, divennero una pro- 
vincia de’ Perfiani ; e dopo quel tempo fono fempre 
Rati governati da foreftieri : mentre ellinto il Re- 
gno de’ Perfiani, fono fiati fuccéffivamente fogget- 
fi ai Macedoni, ai Romani, ai Saraceni, ai Mam- 
maluchi e finalmente ai Turchi, che ne fono anehe 
al giorno d’ oggi padroni . * , 

Iddio non fu men fedele nell’adempire le fue pre- 
dizioni , riguardo a quei del fuo popolo , che dopo 
la prefa di Gerufnlemme fi erano, con tro il fuo di- 
vieto , ritirati. ini Egitto, e che vi avevano ftrafci- : 
nato , contro fua voglia , anche Geremia . Dacché vi 
furono entrati, e giunfero a Tafnis £è la medefima 
che Tan ) il Profeta moftrò loro un mucchio df 
pietre,, e. dichiarò che Nabucco entrerebbe ben prfc*» 

St, Antica T. I. I fio. 
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fio in Egitto, e che fi fervirebbe di quelle pietre 
per fabbricare il fuo trono : che devnlterebbe tutto 
il paefe , e metterebbe tutto a ferro e a fuoco : che 
t eglino tutti caderebbero nelle mani di que’ crudeli 
nemici : che di una parte ne farenbe maceìlo, e con-* 
durrebbe gli altri ichiavi in Babilonia : che folamen-, 
te un piccolid'mo numero avrebbe sfuggita 1* uni-, 
vertale defolazione ; e che farebbe finalmente riffa» 
bilito nella fua patria. Tutte quelle predizioni eb- 
bero il loro adempimento nei tempi notati . 

, A M. AMASI . Dopo la morte di Aprio , Amali dive-n- 
cm: 5 79 ne poilellore pacifico di tutto 1* Egitto, di cui oc-, 
in im cupo il trono per lo lpazio di quarant’ anni . Egli 
Erodi * era * ^ ccon( i° Platone, della città di Saide . Nato 
t!°u »7|. di balio lignaggio , i popoli , nel principia del fuo 
regno , nc facevano poco conto , ed era predo di 
loro in difpregio . Egli di tutto era confapevole ; ma 
credette dover maneggiar con deiirezza i loro ani- 
mi , e ridurgli colla dolcezza, e colla ragione al lo- 
ro dovere . Aveva una gran conca d* oro , in cui 
♦gli, e tutti quelli che mangiavano alla fua men-, 
fa fi lavavano i piedi . Di quella fece fare una fta- 
tua, che efpofe alla pubblica venerazione . I popoli 
vi accorfero in folla , e referu alla nuova iva- 
tua ogni forta di omaggio. Il Re, edèndofi quelli, 
adunati , efpofe loro a qual ufo vile aveva fervita 
da principio quella llatua , il che non impedì loro 
che fi proftraflèro dinanzi ad effa con religiofo. culto* 
Era facile il fare i’ applicazione di quella parabola „ 
Ebbe tutto l’efito, che fe ne poteva fpcrare, e I 
popoli fin da quel giorno concepirono per edb tutta 
il rifpetto eh’ è dovuto alla Maeftà di un Re. 

H. *. y*. Impiegava regolarmente tutta la mattina negli 
affari, in ricever memoriali , in dar le Aie udienze-, 
in pronunziar fentenze , e in tenere i fuoi configli - 
il rello del tempo era deili nato al piacere . E per-* 
thè nei conviti, e nelle converfazioni era di genio 
allegriflimo , di maniera che , per quanto fi racco-», 
glie , l’ allegria oltrepaifava i limili dell’ pneilà , 
S Cortigiani effendofi prefa la libertà di avvifar- 
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glielo , rifpofe loro che l’animo non poteva tempre 
eflér ferio, e applicato agli affari, in quella guifa, 
che un’ arco non può ftar tempre tefo . 

Obbligò i particolari di ciafcuna città a dare In 
Ifcritto i loro nomi al Magifirato, e ad efprimere 
di qual profellìone , o mefiìere viveffero ; e Solone 
inferi nelle tue quella legge . 

Fabbricò molti Tempj magnifici principalmente 
in Saide , che era il luogo del tuo nafcimento . F.ro- 
doto vi ammirava fopra tutto una cappella fatta di 
una fola pietra , che aveva al di fuori ai. cubito di 
lunghezza, e più di 14. di larghezza, 8. di altez- 
za, e poco meno al di dentro. Era fiata trasferita 
da Elefantina , e per tre anni furono impiegati due 
*nila uomini per condurla fui Nilo . 

Amafi aveva In grande fiima i Greci. Accordò 
loro gran privilegi , e permife a quelli, che volef- 
fero ftabilirfi in Egitto , di abitare nella città di 
Neucrate rinomatifiìma pel fuo porto . Allorché fi 
trattò di rifabbricare il famofo Tempio di Delfo, 
che era fiato incendiato £ quetìa riparazione doveva 
coftar 3 ao. talenti, cioè 300000. feudi) fommini- 
drò a que’ di Delfo una fomma alfai confiderabilc 
per ajutarli a pagare la loro tafia, ch’era la quar- 
ta parte di tutta la fpefa . 

Fece alleanza co’ Cirenei] , e fi unì in matrimo- 
nio con una delle loro donne . 

Egli è il folo Re degli Egizj , che abbia conqui- 
da ta l’ ifola di Cipro, e che l’abbia refa tributaria. 

Sotto il fuo regno, fi portò in Egitto Pitagora con 
raccomandazioni del celebre Policrate Tiranno di 
Samo, di cui fi parlerà in altro luogo, e che era 
unito in iftretta amicizia con Amafi. Nel foggior- 
no , che quello filofofo fece in Egitto , fu iftruito 
di tutti ì mifterj del paefe , ed imparò dai Sacerdoti 
quanto vi era eli più faggio , e di più importante 
nella loro Religione , e di là cavò la fua dottrina 
della trafmigrazione delle anime . 

Nella fpedizione, in cui Ciro fi era refo padrone 
di una gran parte della terra , 1’ Egitto fenza dub- 
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bio n’aveva provato, come tutte le altre provin-* 
eie , il giogo ; e Senofonte lo dice chiaramente nel 
principio della Ciropedia . E’ probabile , che fpiratl 
% i quarantanni della deflazione, predetti dal Pro- 
feta, cominciando l’Egitto a riftabilirfi a poco a 
poco. Amali fquotede il giogo, e fi rimettefle in 
libertà . 

Vediamo altresì, che una delle prime cure di 
Cambile, figliuolo di Ciro, dopo che ebbe ottenuto 
, il trono, fu di guerreggiare contro gli Egizj. Se 
crediamo ad Erodoto la cagione fu , perchè Amali , 
in vece di una delle fue figliuole chiedagli da Cam- 
bife per ifpofa , gli aveva mandata la figliuola di 
Aprio . Ma ciò non può eder vero , perchè più di 
quarantanni prima, edendo morto Aprio, neduna 
delle fue figliuole poteva elfere tanto giovine da di- 
»!»>*. venir moglie di Cambife . E’ più verifimile ciò che 
rjugi.i. di con Q gii altri, cioè, che la figliuola di Aprio fu 
JEgyptiì inviata a Ciro, e non a Cambife. Il di lei nome 
apad Htrod era Nitteti . Ella occultò per qualche tempo la fua 
/- 5- *- »• nafeita , e fi contentò di edere creduta figliuola di 
Attm. Amali . Ma avendo avuti molti figliuoli da Ciro , c 
fattafi interamente padrona del fuo cuore, gli fcuo- 
prì quello arcano , e non trafeurò cofa per indurlo 
a punir Amafi dell’ ingiuftizia , che fatta aveva a 
fuo padre . Ciro aveva rifoluto di compiacerla quan- 
do glielo avedero perinedo gli altri tuoi adari : ma 
e de n,do flato forprefo dalla morte prima di aver po- 
tuto efeguire il fuo difegno , Cambife figliuolo cl» 

, ÌNitteti prefe l’impegno della fua vendetta, e que- 
lla fu la cagion principale , che lo determinò ad 
intraprendere la guerra contro gli Egizj . Quando 
giunte in Egitto Amafi era morto, ed era fucce- 
duto in fuo luogo il di lui figliuolo Pfnmmenit . 

PSAMMENIT . Cambife dopo la vittoria di una 
battaglia , infeguì i vinti fino a Memfi : adediò la 
piazza ; e in pochiffimo tempo fe ne refe padrone . 
Trattò il Re con dolcezza : gli lafciò la vita ; e gl 
adegnò u,n onorevole mantenimento. Ma avvedutoli 
Che fegretamente maneggiava!» per rifalire fui trono-, 

lo 
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lo fece morire . Il fuo regno durò foli fei meli . 

Allora tutto 1* Egitto lì fottomife al vincitore . Io 
riferirò più diffufamente quella Storia , quando efpor- 
rò quella di Cambife . 

Qui fìnìfce la ferie dei Re di Egitto . La Storia 
di quello paefe , come ho accennato , forò confida 
con quella de' Perfiani , e de’ Greci fino alla morte 
d’ Alellàndro . Allora comparirà una nuova Monar- 
chia d’ Egitto , fondata da Tolommeo figliuolo di 
Lago , che continuerà fino a Cleopatra : e que- 
llo ultimo fpazio farà di trecento anni in circa . Io 
tratterò a fuo tempo cialcheduna di quelle materie . 

LIBRO SECONDO. 

Storta de Cartaginefi . 

1 > * 

D ividerò in due parti quanto dovrò dire intorno 
a’ Cartaginefi . Nella prima darò un’ idea ge- 
nerale dei collumi di quei popolo : del fuo caratlè- 
i Te: del fuo governo: della lua Religione : della 
i fua poflànza ; e delle fue ricchezze . Nella feconda , 
dopo aver accennato in poche parole la maniera , 

1 colla quale Cartagine fu edificata , ed nccrefciuta , 
"racconterò le guerre , che 1’ hanno refa si celebrè . 

PRIMA PARTE. 

Carattere , Coflumi > 'Religione , Governo de ’ CartagineJÌ . 

» ¥ Cartaginefi ,• come fi raccoglierà dai decorfó , eb- 

Jl bero eia’ Tir;, a motivo della comunicazione con f U i7nodeI- 
s efiò loro, non folamente l’origine; ma ricevettero lo di Tiro- 
j,- altresì i loro collumi , la favella , gli ufi , lèfleggi , cui er * 
la Religione , il genio , e l’mdufttia . Parlavano il 
| linguaggio medefimo de’ Tirj , e quelli quello de’ 
j Cananei , e degli Ifraeliti , cioè la lingua Ebrea y 
1( o per lo meno' una lingua, che interamente deri* 
vava da quella . I loro nomi avevano per 1’ ordi* 

I 3 nari» j 
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nario un lignificato particolare . Annone lignifica. 
grazjofo , benefico . Didone , amabile 0 amata : Sofo- 
jiisba y cuftodirà il fegreto del fuo marito. Si compia- 
cevano altresì , per motivo di Religione , di far en- 
trare il nome di Dio nei nomi , che portavano , 
fecondo lo itile degli Ebrei . Annibaie , che corri- 
fponde ad Anania , lignifica Baal , ovvero il Signore ' 
mi ba fatta grazia : Afdrubale , che corrifponde ail 
Azaria , lignifica , il Signore farà il noftro ajuto . E co?x 
degii altri nomi : Aderbale , Maherbnk , Maftana- 
bale , ec. La parola Vieni , onde vien Vunico , è lo 
Hello y che Vbaeni o Fcnicj , perchè traevano la loro 
origine dalla Fenicia . Mei Venule di Plauto vi è uns» 
feena in lingua Punica , che ha tenuto in el'ercizio 
i Letterati . 

Ma quello eh’ è più. degno d’ olfervazione li è la 
ftretta unione che Tempre li conferve* fra i Fenicj , 
e i Cartaginefì . Quando Cambile volle guerreg- 
giare contro quelli ultimi , i Fenicj che erano 

il nerbo della di lui armata navale , lì dichiara- 

* # 

rono apertamente di non poter fervire contro 1 lo- 
ro compatriotti ; e quel Principe fu coftretto ad 
abbandonare il ùio difegno . I Cartaginefì però 
mai li dimenticarono del luogo d’ onde erano ve- 
nuti , e di quelli, a’ quali erano debitori della loro 
origine . Inviavano regolarmente ogni anno a Tiro 
un vafcello carico di doni , che erano come un con- 
fo , e tributo che pagavano alta loro antica patria ; 
e facevano offerire un annual fagrìfizio agli Dei tu- 
telari di quel paefe , che conlideravano parimente ' 
come loro protettori . Non trafeuravano mai d* in- 
viar le primizie delle loro rendite , come pure la ; 
decima parte delle fpoglie e del bottino-, che fa- 
cevano fu i loro nemici , per offerirle ad Ercole , 
una delle principali Divinità di Tiro , e di Cartagi- 
ne . Quando Tiro fu alfediata da Alelfandro , i Tirj 
per porre in lìcuro le cole loro più care , manda- 
rono in Cartagine le loro moglj , e i loro figliuoli , 
che furono ivi ricevuti e mantenuti , benché in lem- I 
po di una guerra predante , con bontà e generolìtà 

tale. 
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tale , quale non fi avrebbe potuto fperar da’ geni- 
tori più teneri, e più opulenti. Quelli contrafi* 
legni collanti di una viva , e lineerà riconofcenza firn- 
ilo più onore ad una nazione , di quello che lo facciano 
le più grandi conquide , e le più gloriofe vittorie . 

Si raccoglie da molti tratti della Storia di Car- d *. 
tagine , che i fuoi Generali confideravano come un gmeti. 
dover efienziale , il cominciar , e finire le loro im- , . . 

prefe dal Culto degli Dei . Amilcare , padre dei „ 
grand’ Annibaie , prima di entrar nella Spagna per 
farvi la guerra , non trafeurò di offlir facrifizj agli * *'• 
Dei. Il di lui figlio, prima di partir dalla Spagna , 
e di marciare contro i Romani , fi portò fino a Cadice 
per adempire i voti fatti ad Ercole , e a farglie- 
ne de’ nuovi , fe quel Dio favoriva la fua imprefn . ^ 

Dopo la battaglia di Canne, allorché fece fapere a ’* 1 
Cartagine quella felice novella , raccomandò l'opra 
tutto , che fi avede 1* attenzione di rendere lolenne- 
mente grazie agli Dei immortali , per tutte le vit- 
torie da lui riportate : Tro bis tetntis totque vìftoriis 
•berum effe grates Diti immortalibus agi , habenque . 

Non erano fidamente i privati quelli , che fi van- 
tavano di far comparire in ogni pccatìone una fol- 
- ltcitudine religiola di Onorare le Divinità; fi vede, 
che tal’ era il genio , e 1’ ufo univerfale della nazione . 

Polibio ci conlervò un trattato di pace tra Filip- ^ 7 m A ltl * 
po Re di Macedonia , e i, Cartaginefi , in cui appa- 
rile manifetlamente il loro rifpetto per le Divinità , 
e il loro interno fentimento , che gli Dei affillelièro 
e prefiedelfero alle azioni umane , e fopra tutto ai 
trattati folenni , che facevanfi in loro nome ne’ Tem- 
pj , o alla loro prefenza . In quello fi fa menzione 
di cinque , o fei ordini differenti di Divinità , e que- 
lla enumerazione fembra affai flraordinària in un atto 
pubblico, qual’ è un trattato di pace fra due Im- 
peri • Riferirò qui le file parole medefime , che ci 
polfono dare qualche idea della Teologia de’ Carta- 
ginefi ; Quefio trattato fu concbiufò in prefenza di Gio- 
ve , di Giunone , di Apollo : in prefenza del Demonio , 

0 del Genio dei Cartaginefi ( A jujÀQV&) » dì Ercole % e di 
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Jolao : in preferir# di Marte , di Tritone , di ISlet tutto 9 
in preferirà degli Dei , che accompagnano /’ efercito de * 
Cartagine fi , del Sole , della Luna , e della terra ; in 
prefemjt dei fiumi ; dei prati , e delle acque ; ed in 
prefenrfl di tutti gli Dei che pojjegono Cartagine . Che 
diremmo ora noi di un’ atto limile , in cui s' in— 
vocadèro gli Angeli ^ e i Santi protettori di un 
Regno ? 

I Cartaginefi adoravano particolarmente due Dò» 
vinità , delle quali non è fuor di propofito il dir 
N , qui due parole . 

La prima era la Dea Celefie , chiamata anche Ura* 
nia , eh' è la Luna , il di cui ajuto implorava!! nel- 
le maggiori calamità fopra tutto nelle liceità per 
!»g' U c . //: ottenere la pioggia 1 Ifia ipfa Virgo Ceelefiis , dice Ter- 
tulliano , pluviarum pollicitatrix . (Quelli, parlando del- 
la Dea e di Elculapio , fa a’ Gentili del luo tempo 
una pretella, quanto forte, altrettanto gloriofa al 
Criftianefimo , dichiarando che al nafeere della Re- 
ligione faranno corretti que’ falli Dei a confettar r 
pubblicamente effer eglino Demonj , e confen tendo 
che fi faccia morir fui fatto quel Criftiano , fe non 
trae quella confezione dalla bocca medelìma de’ lo- 
ro Dei: T^ifi fe Damones . confejfi fuerint Chrìfiiano 
mentiri non audentcs , ibidem illius Cbrifliani procacif- 
fimi fanguinem fundite . S. Agoftino parla fovente di 
una tal Divinità . “ Celeile , dic’egli, regnava una 
,, volta con fovranità in Cartagine . “ Cofa è dive- 
S Augufl . nuto il fuo regno dopo Gesù Crillo ? fiegnum Cale- 
tn Pfai.1%, jh s q Ua i e era t Cartaginì ! ‘Ubi mine efi regnum Cale- 
ftis ì Quella fenza dubbio è la medelìma Divinità ap- 
{t \ P c ^ ata ^a Geremia la Regina del Cielo , a cui le don- 
*v. 17. i* ne Ebree avevano una gran divozione: ad ella in- 
dirizzando voti , bruciando profumi, e offerendo fa- 
grifìzj , o preparando colle loro proprie mani delle 
t focaccie : ut faciant placenta s regina cadì ; e da cui 

fi gloriavano di aver ricevuto ogni forta di bene M 
finché erano Hate diligenti nel darle quello culto > 
laddove poiché avevano definito , fi erano trovate 
oppreffe da ogni forta di difavventure . 

‘ ' • ‘ La 
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La feconda Divinità particolarmente adorata da 
Cartaginefl , e a cui fi offerivano vittime umane , è 
Saturno, noto nella Scrittura folto il nome di Mo- 
loc ; il di cui culto èra paffato da Tiro in Cartagi- 
ne . Filone cita un pafiò di San*oniat d’ onde li rac- 
coglie effervi flato in Tiro un coftume , che ne’ più •' 
gravi infortuni i Re fagrificavano i loro figliuoli per 
placare la collera degli Dei ; e che uno di loro , il 
quale fece un tal fagrifizio , fu poi onorato come 
Dio , fotto il nome della collellazione chiamata Sa- 
turno ; il che fenza dubbio diede occafione alla fa- 
vola , la quale dice , che Saturno ha divorati i fuoi 
proprj figli . Facevano lo fteffo anche i particolari , 
quando volevano impedire qualche imminente di- 
favventura , non effondo men fuperftiziofi dei loro 
Principi , di maniera che quelli , che non avevano 
figliuoli, per non effer privi del merito di un tal 
fagrifizio ne comperavano da 'poveri . Si confervò lun- 
go tempo quello coftume predò i Fenicj , e i Ca- 
nanei,. da cui lo prefero anche gl’ Ifraeliti , benché 
loro da Dio efprefìàmente vietato . Da princìpio bru- 
eiavanfi barbaramente que’fanciuili , o col gittargli 
in mezzo alle ardenti fiamme , come facevano que* 
della vafle di Ennon , fovente nominata nella Scrit- 
tura , o nel rinferrarli in una ftatua di Saturno in- 
fuocata . Per non udire le grida di quelle infelici Plmt. < i» 
vittime , fi faceva fentire in tempo di quella bar- fupnfl. 
bara cerimonia il fuono lfrepitofo de’ tamburi, e?‘ t7u 
delle trombe . Le madri tenevano per onore , e per 
punto di Religione l’afiìllere a quel crudele fpet- 
tacolo ad occhi afeiutti , e fenza alcun gemito : e • 
fe fcappav» loro qualche lagrima , o qualche fofpi- 
ro , il fagrifizio era meno accetto alla Divinità, ed 
effe ne perdevano il frutto . Dimoftravano una fer- 
mezza d’animo , o per meglio dire , una fierezza 1 
ed una crudeltà tale che giugnevano ad accarezzar 
effe medelime i loro figliuoli per acchetare i loro 
vagiti , onde non difpiacelle a Saturno una Vittima 
offerta con fgarbatezza , e in mezzo ai pianti ; Blan- "ìnau 
dìtiis & ofeulis comprimebant tantum , ne flebili* he- ^ tl 
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fila immolaretur . In progreffo lì contentavano, co- 
me appariice da molti palli della Scrittura , di far 
pallore pel mezzo al fuoco i fanciulli , che bene lpef- 
fo vi perivano . 

I Cartaginelì ritennero fino alla rovina della loro 
città quello barbaro collume di offerire agli Dei 
vittime umane ; azione , clie meritava piuttollo il 
nome di facrilegib , che di fagrilizio : Sagrilegium ve- 
rini quam facrum . Lo fofpefero follmente per alcu- 
ni anni, per non provocare la collera, e le armi di 
Dario I , Re di Perita , che fece loro proibire il fa- 
grificar carne umana , e il cibarli de’ cani . Ma ri- 
tornarono ben preffo al loro collume , quando al 
tempo di Serfe fucceffore di Dario , Gelone Tiran- 
no di Siraculà , avendo riportata ih Sicilia una 
confiderabile vittoria contro i Cartaginelì , fralle 
condizioni della pace , che loro propofe , v’inferì an- 
che quella , che non dovelfero più facriticar a Saturno 
vittime umane . Fu egli fenza dubbio indotto a far 
ciò dall’aver veduto quello, che praticarono in tal* 
occalìone. Imperciocché in tutto il tempo, che durò 
la battaglia, che fu dal mattino fino alla lera, Amil- 
care figlio di Annone loro Generale , non cefsò di 
facrificare agli Dei uomini vivi e in gran numero , 
facendogli pittare in un’ardente pira ; CO e veden- 
dendo che tuttavia le fue truppe erano polle in fu- 
ga e in rotta, vi fi precipitò egli medefimò, per 
non foprawivere alla fua vergogna , e come dice 
S. Ambrogio nel racconto di quell’azione , per Spe- 
gnere col fuo ileffo fangue quel fuoco facrilego, 
che vedeva non avergli recato verun giovamento . 

In CO tempo di pelle , facrificavano a’ loro Dei 
un gran numero di fanciulli, fenz’ aver riguardo 

ad 

CO In ipfos, quos adolebat , fé prsecipitavit ignee, ut eos 
vel cruore fuo extingusrst , quos fibi nihil profuiffe cogaoverat . 
S, Ambtof 

CO Cuoi pelle labo'arent , cruenta facrorum religione . k (ce. 
lere prò remedio ufi funt . Quippe homines , ut viftimas iinmo- 
labant , & impuberes ( quae aetas etiara hofiiunt mtfericordiam 
provocai } aris admovebat , pacein deorum faogu ne eorum ex* 
pofeentes , prò quorum vita dii maxime rogan folent, JuJìin . 

t. itt Ci 60 


dei Cartaginesi Lib. II. 139 
ad una età, clie muove a compilinone i più crude- 
li nemici, cercando nella colpa un rimedio ai loro 
mali , e fervendoli della barbarie per intenerire 
gli Dei . * 

Diodoro racconta un’ efempio di quella crudeltà , 10 * 

che fa inorridire . Nel tempo che Agatocle era per**' 7 ' )6 ' 
porre 1’ alfedio a Cartagine , gli abitanti di quella 
città, vedendoli ridotti alle ultime anguille, attri- 
buirono la loro difavventura algiulto fdegno di Satur- 
no controdi loro, perchè in luogo de’ fanciulli del 
più nobile fangue , che fecondo il coilume fe gli i'a- 
grificavano , li erano preli con inganno in loro vece 
fanciulli degli fchiavi, e de’ foreilieri . Per riparare 
a quello mancamento, immolarono a Saturno du- 
gento fanciulli delle principali famiglie di Cartagi- 
ne ; e oltre a ciò trecento e più cittadini , che li 
conofcevano rei di quel pretefo delitto , volontaria- '• 
mente li olferirono in facrifizio . Diodoro aggiugne , 
che vi era una llatua di rame , che rapprelentava 
Saturno , le di cui mani pendevano verl'o la terra in 
modo che il fanciullo, pollo fopra di. quelle , fubito 
cadeva iji una voragine piena di fuoco . 

Ciò è mai , dice Plutarco , un adorare gli Dei ? Sa- p [ ut * e 
rebbe forfè aver di elfi un onorevole idea, il fup-{^‘, 7l _ 
porgli avidi di carne , fitibondi di fangue umano , 
e capaci di efìgere , e di gradire tal forta di vitti- 
me ? La Religione , dice quello alfennato Autore , è 
circondata da due fcoglj egualmente pericolo!! agli 
nomini , che ingiuriolì alla Divinità , cioè dall* em- 
pietà , e dalla fuperllizione . La prima affettando uno 
fpirito magnanimo nulla crede : la feconda con una 
cieca debolezza crede tutto . L’ empietà per liberarli 
da un giogo , e da un timore , che la inquietano , 
nega che vi fieno Dei : la fuperllizione , per mettere 
in calma i fuoi fpaventi , ritrova e fi forma degli 
Dei fecondo il fuo capriccio , non fidamente ami- 
ci , ma protettori , e modelli della colpa . Non era 
meglio, foggiugne , che Cartagine avelie da prin- 
cipio prefi per legislatori , un Critia , un Diagora, 

Atei (coperti, e che fi vantavano di efferlo piutto- ’ 
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fio che feartiire una si itrana , c pervcrfa Religione ? 

I Tritoni i Giganti, i nemici dichiarati degli Dei > 
fe trionfato avellerò del Cielo , avrebbero forfè po- 
tuto iìabilire Culla Terra fagrifizj più abominevoli ì 

Ecco qual fent intento aveva un Pagano intorno 
al culto de’ Cartagineli . In fatti non credereb*- 
beli capace il genere umano di un tal eccello di 
furore, e di frenefia. Gli uomini, generalmente 
parlando, non nodrifeono nel loro animo un fenti- 
mento si ftravolto, intorno a lutto ciò che la na- 
tura ha di più fagro . Sagritìcare , e fvenar di fua 
mano i proprj tìgli, e intrepidamente gittargli in un 
fuoco ardente! Sentimenti si difumani, s\ barbari e 
crudeli , e nondimeno abbracciati da intere nazioni , 
da nazioni coltilTìme , dai Fenicj , dai Cartagineli , 
dai Galli dagli Sciti , dai Greci fteflì , e dai Roma- ì 
ni , e confagrati da un ufo non interrotto di più 
fecoli , non polfono elfere itati ifpirati fe non da 
quello , che fu fin dal principio omicida , e che 
non fi compiace di altro , fe non della baflèzza , 
della rniferia , e della perdizione dell’ uomo . 

Il Governo di Cartagine era ftabililo fopra i prin- 
cipi di una profonda Sapienza : non feuza ragione 
adunque Ariftotile pone quella Repubblica nel nu- 
mero di quelle , che erano le più pregiate nell’Anti- 
chità , e che potevano fervire di modello alle altre . 
Appoggia principalmente quello fuo fentimento fo- 
pra una rifleffìone , che fa molt’ onore a Cartagine 
inoltrando , che fino al fuo tempo, cioè per più 
di cinquecent’anni , non vi era mai Hata , fedizione 
di conseguenza , che avelfe turbata la quiete ; nè 
alcun Tiranno, che avelfe opprefia la libertà . In 
fatti è un doppio inconveniente ne’ Governi, milli , 
qual’ era quello di Cartagine, ne' quali il coman- 
do è divil'o fra il popolo , e i Grandi il degene- 
rare o in abufo della libertà, colle fedizioni dal 
canto del popolo, come d’ordinario fitccedeva in 
Atene , e in tutte le Repubbliche Greche , o nel- 
la oppreflìone della pubblica- libertà dal canto de* 
Grandi colla Tirannia , come avvenne in Ate- 
ne . 


dei Cartaginesi Lib. IL 141 

»c fteflla in Siracufa , in Corinto, in Tebe, e in 
Roma al tempo di Siila , e di Cefare . E’ dunque 
up grand’ elogio per Cartagine , 1 * aver faputo , 
colla fapienza delle fue Leggi , coll’ avventurofa 
armonia delle differenti parti , che componevano il 
fuo Governo , fchivare , per un s'i lungo corto di 
tempo , due l'cogli tanto pericolofi e tanto comuni . 

, Sarebbe da defiderarii , che qualche Autore an- 
tico , ci avelie lafciata un’ efatta , e ordinata de- 
fcrizione dei coftumi , e delle Leggi di quella fa- 
mola Repubblica . Senza di quello foccorfo non fe 
ne può avere fe non un’ idea molto confuta e im- 
perfetta, raccogliendone differenti tratti, che tro- 
vatili fparfi negli. Autori . 

Il Governo di Cartagine era comporto, come 
quello di Sparta * e di Roma , di tre autorità dif- 
ferenti, die bilanciavanli l’una l’altra , e lì porgevano 
tino fcambievole ajuto . Quella dei due Magiftrati 
fupremi , chiamati (1) Suffcti : quella del Senato ; 

• quella del popolo . Vi fi aggiunte poi il Tribu- 
nale dei Cento , che ebbero nella Repubblica un 
fommo credito . \ ■ . 

Il Governo dei SufFeti durava un’ anno (2) SiuFetu 
avevano in Cartagine quell’autorità, che avevano. v 
i Confoli in Roma ; perciò benefpeffo gli Autori 
gli chiamano col nome di Re, di Dittatori, e di 
Confoli , perchè ne facevano come I’ uffìzio . La 
Storia non dice da chi follerò eletti. (3) Aveva- ^ 
no facoltà , ed incombenza di adunare il Senato • 
Elfeudone elfi i Prefidenti, e i Capi, vi propone- 
vano gli affari , e raccoglievano i voti . (4) Pre- 
fiedevano altresì ai giudizj , che fi davano fopra 
gli affari di fomma importanza . Non era la lo- 
ro autorità riftretla nella città , nè ftendevafi fola- 

ine n- 

CD Quello nome è derivato de «ne parole , che predo gli 
libre i , e i Feniej , lignifica Giudici ; Shophttim. 

CO Ut Roma Confules , lic Cartilagine quetannis annui bini 
Reges creahantur : Corn Ntp in /fanti e 7 

CD Senatum itaque Sudetes , quod velut confulare imperiunv 
«pud eos erat , vocaverunt Liv. i 30 ». 7. 

CD Cuan Suffetes ed jus dicendum confediflent , Liv l-ì^n. 6 %. 
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mente alle materie civili ; ma commetteva!! loro 
talvolta anche il comando degli eferciti. Per lo 
più, nell’ ufcir dalla dignità di Suffeti , erano no- 
minati Pretori, ch’era una carica di confiderazio- 
nc , perchè oltre al diritto di prefidenza in cert2 
giudizj, dava loro anche quello dì proporre, e di 
promulgar Leggi nuove , e di far render conto a 
quelli , che erano incaricati della rifcoflìone del 
Lrj / j j; pubblico denaro , come fi raccoglie da Tito Livio 
s,4,i ' 47 e iò che a quello propofito racconta d’ Annibaie, 
come dirò a fuo luogo . 


ii Scneto. Il Senato era comporto di perfone venerabili per 
età , per efperienza , per nafeita , per ricchezze , 
e fopra tutto per merito , ed era come 1’ anima di 
tutte le pubbliche deliberazioni . Non fi fa preci- 
lhmente qual folti: il numero de’ Senatori . Doveva 
edere aliai grande perchè' fi vede che ne furono 
cllratti cento per formare una particolare adunan- 
za , di cui avrò ben prello motivo di far parola . 
Nel Sonato fi trattavano gli affari importanti : ivi fi 
leggevano le lettere de’ Generali : fi. ricevevano le 
querele delle provincie : fi dava, udienza agli Am- 
oafeiatori ; e lì decideva della pace o della guerra, 
come fi vede in molte occafioni . 

Aiiji. io:. Quando erano uniformi i fentimenti , e unanimi 
rit j i voti , il Senato allora decideva Sovranamente , e 
con inappellabile fentenza . Allorché vi era qual- 
che disparere , gli affari fi delegavano al popolo; 
nel qual cafo egli aveva l’autorità di decidere. 
Ognuno vede qual faviezza vi era in quella rego- 
la : quanto foffe atta ad impedire le congiure : a 
conciliare gli animi ; e a ftabilire i e far dominare i 
buoni configli effendo una tale adunanza eltrema- 
rnente gelofa della fua autorità , e non consenten- 
do così di leggieri che ella paffaffe ad un’ altra . 
Polfb.l. ic. Si legge in Polibio, che dopo la perdita della bat- 
taglia, Seguita in Affrica fui fine della Seconda 
' guerra Cartaginese, fattali nel Senato la lettura 
delle condizioni della pace propolle dal vincitore , 
Annibale vedendo che vi fi opponeva uno dei 
• - - Sena* 
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Senatori , rapprefentò con evidenza , che trattali- 1 
doli della falute della Repubblica , era di fortuna 
importanza 1* accordarli , e il non delegare una ta- 
le deliberazione all* adunanza del popolo : e in fat- 
ti ne ottenne l’ intento . Ecco fenza dubbio il mo- 
tivo , per cui nei primi tempi della Repubblica il 
Senato divenne si pofìente , e la fua autorità giunfe 
a un sì alto grado . Dice lo ltelfo Autore in un al- 
tro luogo, che lo Stato fu diretto con molta fa -*poiib.l.6ì 
viezza , e che tutte le imprefe ebbero un’ efito av- p. 4 j 4 . 
venturofo , fin’ a tanto che il Senato ne direfse 
gli afìari 1 

Sembra dal fin qui derto , che fino al tempo di n p 0 p 0 i« , 
Ariiiotile , che fa una sì bella definizione, e un 
sì magnifico elogio del Governo di Cartagine , il 
popolo volontieri fi ripofafié fui Senato intorno al- 
la cura dei pubblici atfari , e ne lafciaile la prin- 
cipale amminiilrazione ; motivo per cui la Re- 
pubblica divenne sì poilente . Ma nel progredì» 
non andò così . Il popolo divenuto infoiente^ per 
le fue ricchezze , e per le lue -conquide , e non 
facendo riflertìone che di tutto ciò era debitore 
alla prudente condotta dei Senato , volle ancor egli 
ingerirli nel governo , e fi arrogò quali tutto il 
potere . Allora li maneggiò tutto per via di frodi , 
e di fazioni. il che fu, fecondo Polibio, una del- 
le principali cagioni della rovina dello Stato . 

Il Tribunale dei Cento era im’Ali'emblea di cen- HTrìbu- 
to quattro perfone , benché bene fpellò , per bre- naif d*à 
vita non li faccia menzione fe non di cento. Ella Cento * 
faceva , fecondo Ariiiotile , quelle veci in Car- 
tagine, che facevano in Ifparta gli Efori: dal che 
fembra, che forte llabiiita per tener in bilancia il 
potere de’ Grandi , e del Senato ; ma con quefta 
differenza, che gli Efori erano fedamente, cinque, 
e duravano nella carica un folo anno, laddove quelli 
erano perpetui, e paflavanp il numero di cento. Si 
crede, che quelli Centumviri fieno que’ cento Giu- Likig.t.*/ 
dici, di cui parla Giuitino, che furono tratti dal 
Senato, e riabiliti per far render conto ai Genera- 
li 
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Il della loro amminiftrazione . L’autorità troppo / 
grande di que’ della famiglia di Magone , che , oc- 
cupando i primi polii ed elfendo alla tella degli 
eferciti , fi erano fatti padroni di tutti gli affari , j 

diede occafione a quello ttabilimento . Si volle 
con ciò porre un freno all’autorità de’ Generali, la 
quale, finché comandavano alle truppe, era quali 
illimitata e fuprema; e fu foggettata alle Leggio 
colla neceiiìtà loro impofta di render conto , nel 
ritorno dalle loro campagne , a quelli Giudici , 1 

della loro amminillrazione : *l)t hoc metti ita in bel - 
lo imperia cogitar ent , ut domi judicia legefquc rejpice - 
«rent . Fra tutti quelli Giudici, ve n’ erano cinque t 
che avevano una particolare giurifdizione , e fupe- ( 
riore a quella degli altri ; ma non fi fa per quan- 
to tempo . Quello Configlio dei Cinque era co- 
me il Configlio de’ Dieci nel Senato di Venezia. 
Quando vacava qualche poljp , elfi medefimi ave- i 

vano il diritto di collocarvi un altro ; come pure j| 

di eleggere quelli, eh’ entravano nel Configlio | 
dei Cento. Era affai grande la loro autorità, e 
perciò fi aveva la mira di porre in quel pollo 
«omini di un merito lingolare ; e non fi cre- 
dette dovere llabilire ai loro impiego retribuzione 
veruna, dovendo nell’animo de’ buoni il folo mo- 
tivo del pubblico bene effer affai forte , per impe- 
gnargli nell’ adempire con zelo, e con fedeltà i 
loro doveri. Polibio nel racconto della prefa di 
Cartagine , fatta da Scipiane , chiaramente diftingué 
due Adunanze di Magiftrati . Dice che fra i pri- 
gionieri , che fi fecero In Cartagine , fi ritrovarono 
due Giudici del Corpo de’ Vecchj , Ttpxtrixs: 

( così appellavali il Collegio dei Cento ) e quin- 
dici del Senato, « 1 tas SyyjtXwT». Tito Livio non 1 
fa menzione fe non che di quelli ultimi Senatori ; 
ma in un’altro paffo nomina i Vecchi, e dice che 
componevano il Configlio più venerabile dello Sta- 
to , e che nei Senato avevano una grande autori- 
tà : Cartagintnfes .... oratore $ ad pacem petendam 
mittunt triginta Seniorum principes . Jd erat fancliuy 
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apud illos conciìium , maximaque ad ipfum Senatum 
regendumvis . 

Le matfime più faggie , e più inveterate a poco a po- 
co degenerano , e danno finalmente luogo al difordi- 
ne , e all?» licenza , che s 'introducono , e penetrano da 
pertutto. Quelli Giudici , che eiìcr dovevano il ter- 
ror della colpa, e il foilegno della giuitizia, abu- 
faiulofi della loro autorità , che era quali fenza limi-, 
ti, divennero tanti piccoli Tiranni coinè vedremo 
nella Storia del grand’Annibale , che in tempo del- 
la fua Pretura , quando ritornò dall’ Affrica , impie- 
gò tutto il fuo credito per riformare un si fole mie” 
abufo, e di perpetua che era l’ autorità dì quelli AnM 
Giudici , la refe annuale dueent’ anni in circa do- 

1 > _ * # tuie • ooz# 

po eh era italo formato il Collegio dei Cento. 

• Ariilotile fra mólte altre olfervazioni y che fa fo- T>‘f etti del 
pra il Governo di Cartagine , vi nota due gran 
difetti, fecondo lui, molto contrarj alle mire d*un g j ne 
faggio Legislatore, e alle regole d’ una buona, e 5 
fana politica . 

Il primo di quelli difètti fi è il conferire alla 
medefima perfona più cariche ; il che li conliderava 
in Cartagine , come la prova di un merito (ingo- 
iare . Ariilotile confiderà quello coilume di fommo 
pregiudizio al pubblico bene. In fatti, die’ egli , 
quando un’ uomo è incaricato. di un folo impiego , è 
molto più in illato di ben adempierlo , edèndo efa*' 
minati con più attenzione gli affari, e fpediti eoa 
più prontezza . Non fi vede , egli foggiugne , che 
lì ufi cosi iielle milizie , e nella navigazione. Un 
me de fimo ulfiziale non comanda a due corpi diffe- 
renti ; e lo lleffo piloto non regola due vafceìli , 

Dall’ altra parte il Itone dello Stato richiede , che 
per eccitare 1’ emulazione fralle perfoue di merito* 
fieno egualmente dìvifi i favori,. e le càriche , lad- t 
dove allorché fono moltiplicate in uno lleffo fog- 
getto , fovente producono in ellb , attefa una s’i no- 
tabile diftinzione , una fpecie di alterigia , ed ec- 
citano Tempre negli altri la gelofia , i difpiaceri , 
e i bisbigH ’ * * . • . * 
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li fecondo difetto, che trova Ariftotile ael Ga- 
tremo di Cartagine fi è , che per giugnere ai pri- 
mi polii , era d’uopo avere unita al merito , e alla 
nafcita una certa rendita ; e perciò la povertà po- 
teva efcluderne le perfohe più benemerite : il che 
da lui è tenuto come un gran male in uno Stato. 
Imperciocché allora , dic’egli , effendo la virtù ripu- 
tata per nulla , e avendoli in pregio folamente il 
denaro lopra tutte le altre cofe , perchè a tutto effo 
ferve di guida ; l* ammirazione , e la fete delle ric- 
chezze s’impadronifcono di tutta una città , eia cor- 
* rompono . Oltre di che i Magiftrati , e i Giudici , che 
non giungono ad cllèf tali , fe non con grandi lpe- 
fe , iembra loro aver diritto di trarne pofcia colle 
proprie loro mani il rifarcimento . 

Non fi ritrova , per mio awifo , nell’ antichità 
-t alcun veftigio , onde raccogliere, che le dignità , 
cosi dello fiato, come della giudicatura fieno mai 
Hate venali , e ciò che qui dice Ariftotile delle fpefe, 
che in Cartagine fi facevano per confeguirle , fenz* 
dubbio fi deve intendere dei regali , con cui fi com- 
peravano i voti di coloro , che conferivano le ca* 
riche : cofa , anche fecondo Polibio , molto ordina- 
ria ai Cartaginefi (i), pre!To de’ quali non era di- 
fonorevole qualunque guadagno. Non è dunque ma- 
raviglia , che Ariftotile condanni un’ufo, di cui 
facilmente ognuno può fcorgere quanto pollano efl'er 
funefte le confeguenze. 

Ma fe egli pretende , che dovettero egualmente 
•fiere ammeftì alle prime dignità i ricchi ed i po- 
veri , come fembra ch’egli lo infirmi , il fuo fen- 
timento fareblje rigettato dal coftume generale delle 
più faggie Repubbliche , che lenza avvilire , nè di- 
fonorare la povertà , hanno creduto dover dare 
fu quello punto la preferenza alle ricchezze , perché 
devefi prefumere , che quelli, i quali fono ricchi, 
Abbiano ricevuta una educazione migliore i che ah- 

• . bia- 
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hiano penfieri ph\ nobili : che fieno meno efpofti a' 
lafciarfi corrompere , e a fare delle viltà ; e che la 
condizione medefima dei loro affari gli renda più 
affezionati allo Stato , più dffpoffo a mantenervi la 
pace , e il buon ordine , più intereflati in tener 
lontana ogni (edizione , ed ogni ribellione . 

Ariffotile terminando le fue riflefuoni fopra la Re- 
pubblica di Cartagine , approva molto il fuo coftu- 
me d’ inviare di tempo in tempo Colonie in dif- 
ferenti luoghi , e di procurare altresì a’ cittadini 
onorevoli impieghi . In tal guh'a fi procurava di 
provvedere alle indigenze de’ poveri, che fono ai 
pari dei ricchi , membri dello Stato : fi fcaricava la 
Metropoli di una moltitudine di gente oziolà , e sfac- 
cendata che la difonora, e che bene fpeffo le diviene 
dannota ; e fi prevenivano le fedizioni , e le turbo- 
lenze , allontanando coloro, che per lo più ne fono 
1’ origine , perchè malcontenti della loro prefente 
fortuna , (Tempre fono pronti alle fedizioni', e alle 
novità . 

Il commercio, propriamente parlando, era l’oc- 
cupazione di Cartagine : l’oggetto delia fua indù-* - 
fìria : il fuo proprio , e particolare carattere , effon- 
do eflò la maggior forza , e il principale foftegno 
di quella ; in una parola , il commercio può eiiere 
confiderato come 1’ origine della potenza , delle con- 
quide , del credito , e della gloria de’ Cartaginefi . 
Situati nel centro del Mediterranea, fendendo una 
mano all’Oriente, e l’altra all’Occidente, abbrac* 
ciavano coll’ eftenfione del loro- commercio tutti i 
paefi noti , e arrivavano fino alle coffe della Spa- 
gna , della Mauritania , delle Gallie , e al di là 
dello ftretto , e delle colonne d* Ercole . Andavano 
da per tutto per comprar a buon mercato il fuper*» 
fiuo di ciafcheduna nazione , per convertirlo riguar- 
do all’ altre in un neccffario , che ad effe vende- 
vano a prezzo più alto . Conducevano dall' Egitto 
v le tele , la carta , le biade , le vele , e le goroene , 
pei vafcelli : dalle coffe del mar Roffo le droghe , 
incenfi, gli aromi , i profumi , l’ oro , le perle , 
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e le pietre preziofe : da Tiro , e dalla Fenicia la 
porpora « lo Icariano, i ricchi drappi, i fontnofi 
arredi , gli arazzi , ed altre diverte peregrine cote , 
lavorate con grande ingegno ed indullria : in un* 
parola, andavano in traccia per varie contrade di 
quanto poteva «Iter necefiario , e giovevole alla co- 
modità , al ludo, e alle delizie della vita. Alloro 
ritorno riportavano per cambio il ferro, lo Ragno, 
il piqmbo , ed il rame dalle parti occidentali ; e 
«olla vendita di tutte quelle mercanzie arricchi- 
vano a fpete di tutte le nazioni , e quali le obbliga- 
vano ad una certa contribuzione tanto più lìcura, 
quanto più volontaria • 

In tal guifa facendoli fattori , e negozianti di 
tutti i popoli , erano divenuti i Principi del mare : 
il vincolo dell’Oriente , dell’Occidente , e del Mezzo- 
dì ; « il canale neeeffario della loro comunicazio- 
ne , avendo refa Cartagine la città comune di tut- 
te le nazioni, fra di loro feparate dal mare, e il 
centro del loro commercio . 

I Signori più diftinti delia città non avevano a 
vile il negozio . Vi fi applicavano colla medefima 
attenzione , che ufavano i più inferiori cittadini ; e 
le loro grandi ricchezze non rendevano loro rincre- 
fcevele 1’ aflìduità , la pazienza , e la fatica necef- 
faria per acerefcerle, Con queflo mezzo acquiftaro- 
uo il dominio del mare ; per quella via tanto fi 
avanzò la loro Repubblica ; ed arrivò ad uno Rato 
di competerla con Roma RelTa, e s’innalzò ad un 
al alto grado di potenza che fu d’ uopo a’ Roma- 
ni il fofttnere per lo fpazio di quaranta e più anni 
una dnbbiofa , e crudel guerra , per domare quella 
feroce rivale . Finalmente Roma trionfante non cre- 
dette poter interamente foggiogarla , e deprimerla 
te non col levarle qne’ fuflìdj , che avrebbe potuto 
ritrarre ancora dal negozio , con cui un si lungo 
tempo fede n ut a fi era contro tutte le forze della 
Repubblica 

Non è però maraviglia , che Cartagine , ufeita dal- 
Istr prima fcuola del mondo, riguardo al commercio, 

vo- 
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Voglio dire da Tiro , in elio ritrovale vantaggi il 
copioiì e collanti . I vafcelli medelimi , che conduf- 
fero i fuoi fondatori nell' Affrica , dopo il viaggio, 
fervirono ad edì nella mercatura . Cominciarono a 
ftabilirlì fulle colle della Spagna in alcuni porti , che 
loro furono aperti , per Scaricarvi le merci . I co- 
modi , e le facilità, che vi trovarono, fecero na- 
feere in elfi il penderò di conquiilare que’ vaili paed , 
e col progredì) del tempo Cartagine la nuova , o da 
Cartagena , diede a’Cartagined in quel paefe un 
imperio quad eguale a quello , che i’ antica poiie- 
deva nell’ Affrica . , . • 

Diodoro dice , e non fenza ragione , che le mi- £* l0,ere & 
niere d’oro, e di argento, ritrovate da ’Cartagined secand* 
nella Spagna, furono per edì unalòrgente inefaulte forgen» 
di ricchezze, che gli poferò in Utero di follenere delle rie. 
guerre s\ lunghe contro i Romani . Quel del paefe. '* * 
non avevano per lungo tempo avuta cognizione al- t en*t di 
cuna di quelli tefori nafcolli nel feno della terra . c*rt*gine. 

I primi a fcuoprirli furono i Fenic; , e pel cambio che L,k - 
facevano di alcune merci di poco valore con quel 
preziofo metallo , ragunarono immenfe ricchezze!* 

I Cartagined divenuti padroni del paefe , feppero ap 6 * 
profittarli del loroefempio, e cosi pofeia i Romani, 
quando l’ebbero tolto a quelli ultimi . 

Per giugnere a quelle miniere , e per trarne 1’ oro JMd 
e l’argento, bifognava impiegarvi un’incredibil fa- 
tica. Imperocché le vene di quefti metalli dirado, 
comparifcono nella fuperficie ; ond’ era d’ uopo il cer- 
carle , e il feguirle nelle fpaventevoli profondità , 
ove benefpedò incontrava!! una quantità d’acqua, 
che arredava fofpred gli operaj , e fembrava itifupe- 
rabile . Ma la cupidigia non è men paziente per tol- 
lerar le fatiche , che Ingegnosi per ritrovar dei ri- 
pieghi . Col mezzo di chiocciole , inventate da Archi- 
mede nel fuo viaggio in Egitto , venivano a capo 
di follevare in alto tutta l’ acqua di quelle cavità che 
fembravano pozzi , e di feccarle . Per arricchire i pa- 
droni di quelle miniere perdette la vita un numero 
grande di fchiavi eh' erano trattati con un eftrema 
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crudeltà , facendoli lavorare loro malgrado a colpi di 
battone , e non concèdendoli loro ripol'o nè giorno , nè 
S l t ' ta Z’ . notte . Polibio, citato da Strabone , dice a fuo tempo 
’ * 47 '- vi erano quaranta mila uomini occupati nelle miniere 
vicine a Cartagine, e che fomminittravano per cia- 
lcun giorno al popolo Romano venticinque mila dram- 
me , cioè dodici mila cinquecento lire francelì . 

Non dobbiamo ftupirci nel vedere i Cartaginefi, 
dopo le maggiori fconfitte , metter in piedi in po- 
: co tempo numerofi eferciti : ad alleftir grotte flot- 
te, e a foftenere per più anni fpefe confiderabili per 
le guerre , che facevano in molto lontane parti ; dob- 
biamo piuttofto ftupirci , che fàceffero lo' fteflb i Ro- 
mani , le di cui rendite erano affai mediocri , prima 
, di quelle gran conquifte , che aflòggettarono ad etti 
i popoli più potenti , i quali non avevano alcun foc- 
5 ' corfo nè per mezzo del traffico affatto incognito a 
Roma , nè dalle miniere d’ oro e di argento , rarifli- 
.> me nell’ Italia , e feppure ve ne fono , le fpefe efor- 
è bitanti , che a un tal uopo fono neceflàrie , avrebbero 
confumato tutto 1' utile . Trovavano etti nel loro ze- 
lo pel pubblico bene , e nell’ amore del popolo ver- 
•fo la patria , miniere non men feconde , ed inefau- 
fte di quelle dei Cartaginefi , ma più onorevoli al- 
la loro nazione . 

La guerra. Cartagine deve effe r confiderata come una Repub- 
blica mercantile , e nel tempo tteffo guerriera . Ella 
era mercantile per inclinazione , e pel fito ; diven- 
ne guerriera prima per la neeeffità di difenderli 
contro i popoli vicini , e poi pel defiderio di atten- 
dere il fuo commercio , e d’ingrandire il fuo Ixnpe- 
’ rio . Quefte due cofe ci porgono l’idea , fe non isba- 
fflio, del vero carattere della Repubblica Cartagine- 
se . Quanto al commercio ne abbiamo già favellato. 

La potenza militare di Cartagine confifteva nei Re 
alleati: nei popoli tributar;, da ‘quali traeva milizie, 
e denaro ; e in certe altre truppe compofte dei proprj 
fuoi cittadini', e in foldati mercenar;, che comprava 
negli ftati vicini , fenza impegno nè di larhe leva, «è 
di efercitargli , perchè trovavagli già formati, ed ag- 
- - . . guer- 
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guerriti, fceglieudo in ciafcun paefe le truppe, eh* 
avevano più merito, e più riputazione. Traeva dai* 
la JNuin.idia una cavalleria leggiera , ardita , itnpe- 
tuoià, e iliancobile , che formava il nerbo de’ tuoi 
eièrciti t dalle Ilole Baleari i più deliri frombolieri 
del mondo : dalla Spagna un' infanteria forte , ed 
invincibile : dalle colte di Genova, e dalle Gallie, 
truppe di uno fperimentato valore ; e dalla Grecia 
tnedeliina foldati egualmente buoni per tutte le ope- 
razioni militari, capaci di fervire nella campagna o 
celle città , a porre o a foltenere gli alfedj . 

In tal guifa metteva in piedi ad un tratto ua 
«onlìderabile efercito , comporto di quante truppe . , 

fcelte vi fono nel mondo, fenza i’popolare con nuo- 
ve leve le fue campagne , nè le fue città j fenza fo- 
fpendere i lavori , nè turbar le tranquille fatiche 
degli artigiani : fenza interromper^ il fuo commer- 
cio ; e fenza infievolir la marina. Con un fangue 
Venale s’impadroniva delle provincie « dei Regni, 
e convertiva le altre nazioni in iftrumenti della fu» 
grandezza, e della fua gloria, lenza porvi cofa del 
fuo , fuorché il denaro ; ed anche quello le veniva 
fomminiftrato da’ popoli liranieri per mezzo del 
commercio. , 

Se nel corfo di- una guerra riceveva qualche f«on- 
fìtta, le perdite erano come accidenti ^Iravaganti , 
oh’ altro non facevano , fe non che efteriormente 
sfiorare il corpo dello Stato , fenza recar piaghe 
profonde nelle vifeere medelìme , o nel cuore della 
Repubblica . Erano quelle prontamente riparare dal- 
le fomtne , che ritraevano dal loro florido commer- 
cio, il quale ferviva, dirA cosi , di un nerbo perpe- 
tuo per la guerra , e come un riftoro dello Stata 
mai fempre nuovo , per acquiftar truppe , pronte 
In ogni tempo a venderli : e attefa l’ immenf* eften- 
fìone delle coftiere , di cui erano padroni, era ad 
.eflì agevole il far in breve tempo la leva di tutti 
I marinaj , e rematori eh’ erano di meftieri pel fer» 
vizio della flotta , ficcome il trovar valenti Piloti, 

® fperhnentati Capitani per condurla « 
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' Ma tutte quelle gènti , cafiialmehtè unite , non età*- 
ilò inficine congiùnte da vincolo alcuno naturale , 
intinto, e nècekilrio . Niun Comune* reciproco inte- 
TefFe te univa per formare Un corpo lodo , e inal- 
•fiémbite . Ninna còiV impeghbg-Wézkmnvafi all’ efi- 
^tÒ degli affari-, riè : alla prolperitù deilò Stato . Non 
fi operaia col medefimo zelò , nè li andava incon- 
tro ai pericoli col "medefimo coraggio' per una Rei- 
pùbblica-, diè coùfide’ravaff tfraniern , e perciò con 
di iitno indrft'ètètl'fe amata , cóme fi ftrelibe fatto pet 
la fua propria pia triti y la di cui felicità forma quel* 
fa dei cittadini, che la coiVipoiigònd . 
si- Nelle grandi difavventute - ì Re; alleati potevano 
MU-ìigevolmente fepatàrll da Cartagiiiè > b per la gelo- 
lìa , che natii talmente cagióna br grandezza di un 
vicino più potente -èli fé , o pér la fpcraiizà di trar 
Vantaggi più còhfidèràbili da un" amico novello, 0 
pel timore di cadere nella feiagura dell’ antico con- 
federato . 5 ■. . -.'••• . - 

I popoli tributar; àilnojati dal pefo, e dal rollo- 
re di ini giógo > che portavano con impazienza y 
Tempre fi lufingavano di trovarne uno più dolce , 
cambiando padrone; o fc la fervi tù era inevitabile, 
quanto alla feelta , erano molto indifferenti , come 
Vedremo iil più efempj , che ci porgerà quella 

Storia . ‘ • • . - 

Le frupfjé mercenarie, folite a regolare la loro 
fedeltà fecondo la grandezza , o durata della mer- 
cede, -erano Tempre pronte al minimo difgufto, b 
fulle più leggiere promette di un più groflò llipen- 
dio , à palfare dal canto dei nemici, che avevano 
■pria combattuti, e a rivolgere le loro armi contro 
'di chi gli aveva chiamati in fuo ajuto . 

, Cosi là grandezza di Cartagine , che fi fófleneva 
coi foli citeriori appoggi , vedevafi affatto in rovi- 
na appena gli erano tolti . E fe dall’ altra parte il 
commercio, fuo unico follegnó , era interrotto dal- 
ia perdita di qualche combattimento navale , fi cre- 
deva giunta al fuo disfacimento , e fi dava in pre- 
da alla viltà , e alla difperazione , come chiara- 
mente 
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mente fi vickle nel fine della prima guerra Car* 

taginefe . 

Arifiotile nel libro primo , in cui moftra i van- 
taggi, j e gl’ incovenienti del Governo di Cartagine 
non la riprende dell’ufo, che faceva nella guerra 
di fole milizie flraniere , perchè fi deve credere che 
non cadefiè , fe non dopo un gran tempo , in que- 
llo difetto. Le ribellioni avvenute negli ultimi tem- 
pi dovettero infegnarle ,' che non vi era cofa piò 
infelice in uno Stato, quanto il foftenerfi colla for- 
za degli ilranleri , in cui non ritrovali nè zelo , nè 
ficurezza / nè ubbidienza . 

Noti era cosi nella Repubblica Romana . Priva di 
commercio , e di danaro non poteva procacciarli 
l'occoriì capaci di ajutarla ad inoltrare le conquide 
con tanta velocità , come Cartagine ; ma traendo 
■tutto'dà fe medefirha , ed efl'endo intimamente unite 
inficme tutte le parti del fno -Stato , aveva foccorlì 
più ficuri nelle fue grandi fciagure , di quello che 
ne avelie Cartagine nelle fue . Quindi è , che pun- 
to non fi curò di chieder la pace dopo la battaglia 
di Canne , come la domandò quella in un men ri- 
levante pericolo . 

Aveva in oltre Cartagine un corpo di milizia 
compollo fidamente de’fuoi proprj cittadini, ma in 
poco numero . In quella fcuola la principal nobiltà 
e quelli, che avevano fentimenti piò gencrofi, ta- 
lento, e ambizione perafpirare alle prime dignità, 
fi addeflmvano ne’ loro principi nella profefiìone 
militare .’ 

Dal numero di quei pochi fi fceglievano tutti i 
Capitani Generali , che comandavano ai differenti 
corpi di milizie, e che nell’ efercito avevano l’au- 
torità principale . Quella nazione era molto gelo- 
fa , e guardinga ; nè affidava il comando a’ Capita- 
ni llran ieri. Non era però diffidente tanto quanto 
Roma, ed Atene de’fuoi cittadini , a* quali dava un 
gran potere ; nè cautelava!! contro gli abufi , che 
potevano farne per opprimere la loro patria . Il 
comando degli eferciti non era annuale , nè limita- 
ta 
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to ad un tempo pretino , come quelle altre due Re- 
publiche . Molti Generali lo confervarono per un lun- 
go corfo di anni , e fino al fine della guerra , o della 
loro vita , benché dovefièro fempre reiuler conto delle 
loro azioni alla Repubblica , e tollero log getti ad 
edere richiamati , quando o un vero difetto , o una 
difavventura , o il fofpetto di una calunnia apporta 
ne davano 1* occafione . 

Le Scita- Non fi può dire che Cartagine averte interamente 
ze, eie rinunziato alla gloria dello Audio,. e delle fcienze . 

* kc de’ figliuolo di un Re * potente, colà inviato 

Mulini per ellère iftruito , dà motivo di credere che vi folle 
nell’Affrica in quella città qualche fcuola atta a dare una buona 
Ctn.Stf. educazione. Il Grand’ Annibaie , che in ogni genere 
jnnìkt t ne l’onore, non era imperito nelle belle lettere, 
de. /. i. di come vedremo a fuo luogo. Magone altro Gene- 
9 ra.n. 149 rale aliai celebre, non meno decorò Cartagine colle 
Ma. x 18. fue opere , che colle fue vittorie . Aveva fcritto ven- 
*• *• totto volumi fopra i’ Agricoltura ; e il Senato Ro- j 
mano ne fece tanta ftima che dopo la prefa di 
Cartagine , allorché dillribuì ai Principi dell’ Affri- 
ca le Librerie, che li ritrovarono C altra prova che 
non era affatto sbandita 1’ erudizione ), ordinò che 
que’ libri dell’ Agricoltura fi traduceffero in Latino , 
benché vi fuffero quelli già comporti da Catone fio» 
reff Je pra la fteffa materia . Noi abbiamo altresì una ver- 
wjl Gru. jìone Greca di un trattato comporto da Annone in 
' lingua Cartaginefe , fopra il viaggio che aveva fatto 

per ordine del Senato con una flotta numerofa nei 
contorni delPAffrica per ftabilirvi differenti Colonie . 

Si crede quello Annone effer più antico di quello, 
Plut. Je di cui fi parlò al tempo di Agatocle . Clitomaco 
fortnit. chiamato in lingua Punica Afdrubale , tiene un luo- 
D* f ùuU° ra gg uar devole tra i Filofofi . Succedè alfamofo 
inB/it. Cameade, ch’era flato fuo maeftro , e mantenne 
' ufcul. in Atene 1’ onore della fetta Accademica . Riconob- 
Qnat. i 3. j )e Cicerone .in quell’ uomo una grande abilità per 
S4 ' edere Cartaginefe , e una gran follecitudine , e di- 
ligenza per lo lludio . Compofe molti libri ; in uno 
de’ quali confidava gl’ infelici cittadini di Cartagi- 
ne , 
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»e , che dopo la rovina di quella città fi trovava- 
no ridotti in ferviti . 

Potrei annoverare tra gli Scrittori, che hanno il- 
luflrata 1* Aft'rica , o piuttoilo confiderare come il 
primo il celebre Terenzio , il quale folo , collo fplen- 
dore della fua fama , potrebbe renderle un onore im- 
mortale ; quando non folle noto , che per quello , 
che riguarda gli fcritti fuoi , con molto minor ra- 
gione fi deve riputare fua patria Cartagine, in cui 
nacque , di Roma dove fu educato , e dove ap- 
prefe quella purità di Itile e quella eleganza , per 
cui divenne 1’ ammirazione di tutti i fecoli . Si con- 
gettura che folle prefo ancor da fanciullo , o per 

10 meno aliai giovane dai Numidj nelle fcorrerie , 
che facevano fulle terre de’ Cartaginefi, nella guer- 
ra che ebbero infieme quelli due popoli dopo il fine 
della feconda guerra Cartaginefc , lino al principio 
cjella terza . Fu venduto come fchiavo a Terenzio 
Lucano , Senatore di Roma , che dopo averlo fatto 
diligentemente educare, lo fece liberto, e gli diede 

11 fuo nome, giufla il coftume d’ allora . Fu llret- 
tiflìmo amico di Scipione Aliricano il fecondo , e 
di Lelio ; e in Roma era univerfale opinione , che 
quei due grandi uomini lo alfiltelTero a comporre 
le fue Commedie . Quello Poeta in vece di difen- 
derli da una voce che gli recava tanto difonore , fe 
ne gloriò . Non ci reftano di lui , che fei fole Com- 
media . Alcuni Autori , al dir di Svetonio che fcrif- 
fe la di lui vita ,, dicono , che nei ritorno , eh’ ei 
fece dalla Grecia , ove aveva fatto un viaggio, per- 
dette cent’ otto Commedie , che aveva tradotte da 
Meriandro ; e che non potè fopravvivere ad un ac- 
cidente , che gli cagionò un dolore così fenfibile . 

Non fi trova però , che quella particolarità della 
vita di Terenzio abbia un fondamento molto vero . 

Checché ne lìa , egli morì l’ anno di Roma £94 
nel Confolato di Cn. Cornelio Dolabella , e di M. Ful- 
vio nell’età di trentacinque anni, e per confeguen- 
.za nato nel 560. 

Convien però «onfelTare, ad onta di quanto ho 

det- . i , 
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detto , che in Cartagine la fcarfezza degli uomini 
ciotti fu Tempre grande ; mentre nel corto di fette , 

« più Secoli, quella poffente Repubblica produrti* 
appena tre , o quattro Autori di grido . Benché 
manteneliè una llretta amicizia colla Grecia , e colle 
nazioni più colte , non fi era tuttavia prefa cura di 
apprendere da effe le belle cognizioni , poiché l’ac- 
quifto delle medefime non contribuiva molto ai van- 
taggi del fuo commercio . Sembra che vi fieno fiate 
poco conosciute l’Eloquenza , la Poefìa , e la Storia • 

Un Filofofo Cartaginese farebbe tenuto preffo ai 
dotti quafi per un prodigio . Che diremo di un Geo- 
metra , o di un’ Ailronoino ? Non fo fe averterò in 
qualche pregio la Medicina si utile alia vita , e la 
Giitrifprudenza s\ neceffaria alla Società . 

In mezzo ad una si notabile trafcuratezza per 
tutte le opere dell'intelletto , non poteva effere fe non 
molto imperfetta , e affai rozza 1’ educazione della i 
gioventù. In Cartagine tutto lo iludio , e tutta la 
Scienza della maggior parte dei giovani reftrigne- 
vafì nello Scrivere , e in far cifre : nel formare un re - 
gillro , e tener i conti ; in una parola , nel far 
quello che riguarda il traffico . Le Belle lettere , 
la Storia , e la Filofofia erano tutte cofe ivi poco 
llimate , e furono altresì in progreffo di tempo in- 
terdette dalle leggi , (O che efpreflamente proibi- 
vano a tutti i Cartaginefi V apprender la lingua Gre- 
ca , pel timore che in tal guifa fi nodriffero corri-< 
fpondenze, o per lettere o a viva voce , co’ nemici . 

Cofa fi poteva mai fperare da una tale coltura ? 
Quindi è , che non fi viddero mai fra loro nè quella 
dolcezza di tratto > nò quella facilità di collume , 
nè quei Sentimenti di virtù, che 1’ educazione Suole 
ispirare a quelle nazioni , predo le quali è coltiva- 
ta . Que’ pochi uomini grandi, che quella città ha 
prodotti , fono certamente debitori del loro merito 
ad un buon naturale , ai fìngolari talenti > e ad una 

lun- 

<0 Faffum Senatufconfultum ne qu*$ polle* Carthagìnenfis v 
aut litteris graecis , aut Sermoni ftuderet ; ne aut loqui cuoi be- 
ffe, «ut fcribere fine interprete poflèt. /«/li». /. *. t. J. 
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lunga fperienza, fenza che vi abbiano molto con* 
tribù ito , nè la coltura , nè 1* iftruzione ; e perciò 
prelìò quello popolo , il merito dei più grand’ uo- 
mini è ofcurato da gran difetti , da vizj vili , e da 
padioni crudeli , e di rado fi vide in edì rifplen- 
dere una virtù fenza macchia , e fenza biafimo y no- 
bile , generpfa , amabile , e fondata fopra principi 
collanti e chiari , come frequentemente apparisce fra* 
i Greci , e fra i Romani . 

Non trovo neppure memorie della loro abilità nelle 
arti meno nobili , e meno neceflàrie , come fono la 
Pittura , e la Scoltura. Leggo bensì, che avevano 
fatte molte raccolte di tal torta di opere dalle na- 
zioni vinte da loro ; ma non fo, eh’ edì raedefim! 
vi d applicaffero giammai . 

Da quanto ho detto bn qui bifogna certamente 
conchiudere , che il commercio fotte il genio pre- 
dominante , e il carattere particolare della nazione! 
che quello formaflè , come il capitale dello Stato , 
l’anima della Repubblica; e delie il moto a tutte 
le lue imprefe . I Cartaginefi erano per la maggior 
parte buoni negozianti , unicamente occupati nel 
loro traffico . Spinti dal defìderio del guadagno fil- 
mavano lolamente le ricchezze , e applicavano tutta 
la loro induflria , e riponevano la loro principal glo- 
ria nell* ammaliarne in gran copia , fenza punto di- 
flinguere il vero ufo , a cui fono delibiate , e fenza 
faper con decoro e degnamente fervirfene , 

Nel (h) numero delle diverte qualità, che Cice- Carattere j 
rone attribuire alle differenti nazioni , e colle quali 
le caratterizza, dà ai Cartaginefi per carattere pre- c* rigg j ne . 
dominante , la fottigliezza , la fagacità , 1’ accortez- li . 
za , l’ induflria , e 1’ aftuzia ; callidìtas ; che fenza 
dubbio aveva luogo nella guerra , che compariva 

affai 

(0 Quarti volutoti*, licet ipfi nos ameraus , tatnen nec numera 
Jtifpauos, nec robore Gallo*, nec catlidita.ee Poenot, nec artibus 
Gratcos , nec denique hoc ipfo hujus genti* ac terra domeftieo, 
nativoque fènfu katos ipfos , ae Latino* , fed pietate se religio- 
ne , atque hac una fapientia , quod deorum immortalium numi* 
me omnia regi , gubernarique perfpeximus , osane* gente* natio* 
nefque fuperavimus . De Jrufp, uff. n. tf, 
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affai più in tutto il retto della loro condotta , e che 
era unita ad un* altra qualità molto vicina , e par 
etti aliai raen decorofa . L’ aftuzia, e la fottigliezza 
conducevano naturalmente alla bugia , alla doppiez- 
za , alla mala fede ; e affuefacendo infenfibilmente 
1’ animo a divenir men delicato fulla feelta dei mezzi 
per giungere ai proprj fini , lo difpongono alla fur- 
beria , e alla perfidia . Anche quello (1) era uno 
dei caratteri de’ Cartaginefi, tanto offervato , e tan- 
to noto , che era pafiàto in proverbio ; e par con- 
traffegnare una mala fede , fi diceva una fede Car- 
taginefe, fida "Punica ; e per indicare un’ animo fur- 
bo , non vi era efprelfione nè più propria , nè più 
efficace quanto il chiamarlo d’ indole Cartaginefe , 
P unicum ingenium . 

Il delìderio ecceflìvo di accumulare , e 1 ’ amore 
difordinato del guadagno era pretto di loro una for-‘ 
gente ordinaria d’ ingiuftizie , e di cattive opera- 
zioni . Ne riferifeo in prova un folo elèmpio (2) . 
In tempo di una tregua, che Scipione aveva ac- 
cordata , attefe le loro urgenti preghiere , alcuni 
vafcelli Romani , fpinti da una burrafea , effendo 
giunti nelle vicinanze di Cartagine , furono arre- 
nati per comando del Senato, e del popolo, che non 
poterono lafciarfi fcappare una preda sì bella . Vole- 
vano certamente guadagnare a qualunque prezzo (3). 

Gli 

CO Cartaginenfes , fraudolenti & mendace: .... multi* Si 
variis mcrcatorum , advenarumque fermonìbnc ad ftudium fallea- 
di queilus cupiditat: vocabantur Cic orat a. in Rull n 9». 

C ) Magittratu* Senatum vocare , populus in curile veftibulo 
fremere , ne tanta ex «culi* manibufque amitteretur preda . Con* 
fenfum eli ut &c Liv l. }r>. n .-4. 

(3) Un Ciarlatano promeffo aveva agli abitanti di Cartagine di 
Coprire a tutti loro i più fegreti peofieri, fe venivano il tal 
giorno ad afcoltarlo . Quando furono tatti adunati , diife loro , 
che tutti penfavano , quando vendevano , di vendere a caro prez- 
zo ; e quando compravano j a buon mercato. Effi tutti accorda- 
rono , ridendo , citar cib vero ; e per confeguenza , riconobbero , 
dice Sant’ Agallino, ck’ erano ingiulli . “ Vili vultis emere , le 
„ care vendere . In qua diélo leviffimi fcenici , omnee tarme» 
,, confcentias invenerunt fuat , eique vera , le tamen inaprovifa 
„ dicenti admirabili favore plaukrunt ; )t S. AuguJÌ, f, ij. d» Tri - 
aitati (. ì. 
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©li abitanti di Cartagine riconobbero , al dire di 
Sant’Agoftino , in una certa occafìone , che efli era- 
no predominati da una tal pafl’one . 

Non erano quefti i foli difetti de’ Cartaginefi . r lut. 
Avevano nell’indole, e nel genio non fo che dis" T *P- 
auftero e di felvaggio : un’aria altiera e imperio - f ' 799, 
fa ; ed una certa ferocità , che al primo movimen- 
to di collera , non afcoltando nè ragioni, nè per- 
fuafioni , dava brutalmente negli ultimi eccelli , e 
nell’ eftreme violenze . Il popolo vile , e codardo 
pel l'overchio timore, ma fiero e crudele ne’fuoi 
trafporti nel tempo ftelfo che tremava de’ Aioi Ma- 
giftrati , faceva tremar dal canto fuo tutti coloro, 
che da effo dipendevano . Si vede qui la differen- 
za, che pone l’educazione fra nazione, e nazione 1 . 

Il popolo di Atene ( città fempre confidcrata come 
il centro dell’ erudizione ) era naturalmente gelo- 
fo della fua autorità , e difficile ad effer governato ; 
ma contuttoché aveva un fondo di bontà , e di uma- 
nità , che lo rendeva compaffionevole alle altrui l’cia- 
gure , e gli faceva tollerar con dolcezza , e con 
pazienza i difetti di quelli , che lo regolavano . 

Cleonte domandò un giorno , che fi fcioglieffe l’Af* 
femblea ove prefiedeva , perchè doveva offerire un 
fagrifizio, e banchettar cogli amici; e il popolo 
altro non fece che ridere , e fi alzò . In Cartagine , 
dice Plutarco , una tal libertà avrebbe coftata la vita . 

Tito Livio fa una fimile rifleffone in propofito Lib *7 * a 
di Terenzio Varrone , allorché ritornando in Roma Solin e. 90. 
dopo la battaglia di Canne , che era fiata perduta 
per fua colpa , fu ricevuto da tutti gli ordini dello 
Stato, che gli andarono incontro, e lo ringrazia- 
rono di non aver difperato della Repubblica ; lad- 
dove dice lo Storico , avrebbe dovuto afpettarfì gli 
ultimi fupplizj , fe fofle fiato Generale in Cartagi- 
ne ; Cui fi Carthaginenfium dutior fuiffet nihil recufan- 
dum fupplidi foret . In fatti pretfo di loro vi era un 
Tribunale deputato per far render conto a’ Gene- 
rali della loro condotta , e fi cofìituivano debitori 
degli awenuBenli della guerra. In Cartagine un cat- 
tivo 
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tivo fucceffo era punito come un delitto di Stato*, 
e un Comandante , che aveffe perduta una batta- 
glia , era quali lìcuro di perdere la vita fu d’ un. 
patibolo , tanto i fuoi abitanti erano di un caratte- 
re difficile , violento, crudele, e barbaro, fempre 
pronti a fpargere il /angue de 'cittadini , come quel- 
lo de’forellieri . I fuppìizj inauditi, che fecero iof- 
frire a Regolo, ne fanno una gran tellimonianza , e. 
la loro Storia ci porgerà degli efempj , che fanno 
terrore , 

SECONDA PARTE. 

Storia de' Cartagìnefi . 

T Utlo il tempo, che è l'corfo dalla fondazione di 
Cartagine tino alla fua rovina, è di fétteceu- 
to quarantadue anni , e può dividerti in due par- 
ti. La prima, molto più lunga e molto men no- 
ta ( cofa ordinaria riguardo al principio di tutti gli 
Stati), ti eftende tino alla prima guerra Cartagine- 
se , e contiene feicento diciaiette anni . La feconda , 
che termina colla diilruzione di Cartagine , è di 
cento venticinque anni. 

Capitolo Primo. 

Fondazione di Cartagine , e fuoi accrefcimentì 
fino alla prima guerra Cartaginese . 

C Artagine di Affrica era una Colonia di Tiro , 
città la più rinomata nel mondo pel commer- 
cio . (i) Gran tempo prima Tiro aveva già fatto 
paffare nello fteffo paefe un’ altra Colonia , che vi 
fabbricò la città di Utica , celebre per la morte del 
fecondo Catone ; e per quella ragione è appellato co- 
munemente Catone Uticenfe . 

GIF Autori molto difeordano full’ epoca della fon- 
dazione di Cartagine . E’ malagevole , e di poco mo- 
mento , l’imprendere a conciliarli, almeno per fe- 

v 1 g ui ’ 

O Urica, & Curthago ■, ambgc indicar, ambae à Phatniobus 
condita:; illa fato Catoni; infignis, hsec fuo. Pompon. Mel.c.Oj, 
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, gu!re il tlifegno , che mi fono propollo in queft* 
opera , e bali» il fapere preflb a poco gli anni , e il 
i • tempo in cui fu fondala . 

Cartagine durò poco piò di fettecent' anni , e fu 
dillrutta folto il Confolato di Cn. Lentulo , e di L. 
Mummio T anno 607. di Roma , 3858. del mon- 
do , 14 6. anni innanzi a Gefucrifto . Cosi la fua fon- 
dazione può eflér Affata Tanno del mondo 3121. 
allorché Atalia regnava in Giuda, 13/j anni prima, 
che Roma folle fabbricata , 883. innanzi Gefucrifto . 


Secondo quello calcolo la durata di Cartagine farà 
di 742. anni. 

Lo ftabilimento di Cartagine è attribuito ad Eli--> 
fa , Principeffa di Tiro , più nota fotto il nome di ‘ 
Didone . Itobalo Re di Tiro , e padre della famofa j 
Giezabella , chiamato nella Scrittura Ethbaal , era 
fuo bifavolo . Ella aveva fpofato Acerba fuo ftretto ■ 
parente, altrimenti detto Sicarba , e Sichco , Prin- ' 
cipe ricchiffimo , ed aveva per fratello Pigmafione,, 
che regnava in Tiro . Quello avendo fatto mori- 
re Sicheo col difegno d’ impadronirli delle fue gran 
ricchezze , Didone de Iute la crudele avarizia di fuo 
fratello, effendoli fegretamente ritirata con tutti i 
tefori dello Hello Sicheo. Dopo molti giri appro- 
dò finalmente alle fpiagge del Mediterraneo nel Gol- 
fo , ov’ era Utica , nel paefe chiamalo Affrica prò- 
primente detta , * in diftanza di fei leghe da Tu- 1 
nifi , città oggi affai nota pei fuoi Corfari ; e vi fi (1) 
ftabil’i colla fua poca gente , avendo acquillato un i 
terreno dagli abitanti del paefe . 

St. ^Antica T. J. L Molti 


6 (O Alcuni dicono che Didone usò dell’accortezza cogli abi- 
tanti del paefe, e domandò, che le fi vendefie , per lo ftabili- 
mento che meditava, tanto di terreno, quanto ne potette con-% 
tenere una pelle di Bue . Non fi credette doverle ricufare lina 
grazia in apparenza fi piccola Ella divife quella pelle in correg- 
1 gie ftrettiilìme, e occupò con tal arte un ci cuito di grand’ 
ellenfione , ove fabbricò una cittadella, che da ciò fu detta 
Bjrrfii . Ma quella novella del cuoio di Bue div.fo in corregge è 
generalmente fcreditata dai Dotti , che inoltrano , che la parola 
Ebrea Bofra , che lignifica Portifi a%ion; , diede motivo alla pa- 
rola Greca Bjrfa , eh’ è il nome della cittadella di Cartagine . 
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Molti (li coloro, che foggiornavano nel vicinato^ I 
invitati dalia lu fìnga del guadagno, vi concori'ero 
in folla per vendere a que’ novellamente venuti le 1 
cofe neceff'arie alla vita , e poco tempo dopo fi fta- 
bilirono ivi ancor effì . Di quelli abitanti radunati 
da differenti luoghi, fe ne formò un’affai ntimerofa 
moltitudine . Quelli di Utica , che gli confìderava- 
no come loro compatriotti , e come pedone, che 
avevano con elio loro una comune origine , invia- 
rono ad efli Deputati con gran doni , e gli el'orta- 
rono a colfruire una città nel luogo medefimo ove 
fi erano fiabiliti da principio. I nativi del paefe, 
indotti da un fentimento di dima , e di coniidera- 
zione , che tutti hanno verfo i foreftieri , fecero lo 
dello dal canto loro. Cosi tutti concorrendo alle mire 
di Didone , ella fabbricò la fua città , che fu inca- 
ricata di pagare agli Affricani un’annuale tributo 
pel terreno , che aveva comprato da effì , e che fu 
I appellato Cbartada , * Cartagine ; nome che nella 1 

ckadtha lingua Fenicia , e nell’Ebrea, che fono fomiglianti , 
lignifica città nuova. . Dicefì , che quando lì lava- 
vano le fondamenta , vi fi trovò una tetta di caval- 
, lo , il che fu prefo per buon augurio , e come un 
fegno , che quella città farebbe fiata un giorno 
affai bellicofa (i). 

Quella Principerta fu pofeia chieda in matrimo- . 
nio da Jarba Re di Getulia , Che minacciava di farle 
guerra, fe non accettava la fua propofizione . Di- 
done , che fi era impegnata con giuramento di non 
paffar mai a feconde nozze , non potendoli rifolve- 
re a violare la fede data a Sicheo , domandò tem- 
po come per deliberare , e per placar 1’ anima del 
luo primo marito coi facrifizj che gli offerirebbe . 
Avendo dunque fatto preparare un rogo, vi fal'i 
fopra , e traendo un pugnale , che aveva nafcollo 
fotto la fua velie , fi diede da fe flefìà la morte . 

Vir- 

CO F.ffodere loco fignum , quod regi* Juno 
Mortrarat, caput acrts equi; fic nam fore bello 
Egrcgiain , h facikm viftu per gentem . 

t'irg, ja*. I. ì. v. 447. 
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Virgilio cambiò molte cole in quella Storia dep- 
ponendo, che Enea fuo Eroe folle contemporaneo di 
Diclone , benché lìano fcorff fra l’uno e l’altra 
quafi tre fecoli , effe n do data fabbricata Carta- 
gine quali trecent’ anni dopo la prefa di Troja . 

Se gli perdona di leggieri quella licenza , fcufabi- 
le in un Poeta , che non è tenuto ad offervare 
1’ efattezza fcrupolofa d’uno Storico, e ammirali 
non fenza ragione lo fpiritofo dileguo di Virgilio , 
che introdurre volendo nella fua poelìa i Romani , 
pe’ quali fcriveva , trovò il mezzo di farvi entrar 
1* odio implacabile di Cartagine , e di Roma , 
e andò ingegnofamente a cercarne il feme nell’ 
origine piò rimota di quelle due rivali città . 

Cartagine , che aveva avuti , come abbiamo det- 
to , principi deboliffimi , cominciò a poco a poco 
a crefcere nella llelfa terra . Ma il fuo dominio non 
iilette gran tempo rillretto nell’Affrica . Quell’ am- 
biziofa città portò al di fuori le fue conquide : in- 
vale la Sardegna: s’impadronl di una gran parte 
della Sicilia : foggiogò quafi tutta la Spagna ; e a- 
vendo inviate in ogni parte potenti Colonie , reità 
per lo fpazio di feicento e più anni padrona del ma- 
re , e fi fece uno Stato , che poteva contendere coi 
più grand’ Imperj del mondo per la fua opulenza , 
pel fuo commercio, pe’ fuoi numerali eferciti , per 
le fue formidabili armate,- e fopra tutto pel corag- 
gio e pel merito de’ fuoi Capitani. I tempi, e le 
circoftanze di molte di quelle conquide fono poco 
note . Ne dirò qui due fole parole , per informare il 
lettore , e per dargli qualchè idea dei paefi de’ 
quali fi parlerà in avvenire affai frequentemente . 

Le prime guerre di Cartagine avvennero per li- 
berarfi dal tributo , che si era impegnata di pagare gf ne fi r ne ii’ 
T?sg}' anno agii Affricani pel terreno, che l’era Ila- Affrica, 
to cèduto. Quella marca non le fa grand’ onore . Jufìin.l. 19 
Quello tribbio era il titolo primordiale del fuo Ila- '• *• 
bilimento . Sembra eh’ ella ne volefì'e coprire l’ ofeu- 
rità, col diffrangere ciò che n* era la prova : ma per 
allora non vi rryfci . La ragione llava interamente 
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dal canto degli Affricani : 1* efito corrifpofe alla giu- 
ftizia della loro caufa ; e la guerra terminò col pa- 
gamento del tributo. 

ti. f. 8 1 ortò pofcia le fue armi contro i Mori, e i Nu- 

midi , contro de’ quali fece molte conquide ; e di- 
ve ruta per la felicità di tali fuccellì pii ardita , fcof- 
fe interamente il giogo del tributo , che con eli/ pia- 
cere pagava , e li refe padrona di una gran parte 
dell’ Alirica . 

Sai'nft. ile cj rca quel tempo vi fu una gran contefa fra Car- 
gj/tr M.ix taglile , e Cirene intorno ai confini . Cirene era una 
/. n t. 6. città molto forte , fituata fulle fpiaggie del Medi- 
terraneo verfo la gran Sirte,/ ch’era data fabbrica- 
ta da Batto Lacedemone . 

Fu convenuto da ambe le parti, che due giovani 
partifièro nel tempo delio da ciafcheduna delle due 
città, e che il luogo, ov’ eglino s’ incontraffero , 
fendile di confine ai due Stati . I Cartaginefl ( era- 
no due fratelli di nome Fileni ) furono più folleci- 
ti: gli altri pretendendo, che vi folle dell'inganno > 
e che fi fodero partiti prima dell’ora dedinata, ri- 
cufavano d’olfervare la convenzione , fe i due fratel- 


li , per togliere ogni fofpetto di foperchieria , non 
fi contentavano d’ edere fepolti vivi nel luogo me- 
tlefimo ov’ erali fatto l’ incontro . Elfi vi àcconfenti- I 


rono : i Cartaginefi ered'ero ivi in loro nome due 
Altari, rendendo loro oltre a ciò onori divini; e 
d’ allora in poi quel luogo fu appellato gli Altari 
dei Fileni , lAr<e Tbil<tnorum , e fervi di confine all* 
Imperio de’ Cartaginefi , che dendevafi da quel luo- 
go fino alle Colonne di Ercole . 

Compilile Nulla di precifo la Storia ci porge del tempo ili 
Carta- • j Cartaginefi entrarono nella Sardegna , nè del- 
Sardegna la maniera con cui fe ne impadronirono . Effa fu 

&c. loro di un gran foccorfo ; e in tempo di tutte le 

Strab. i. 5 i oro guerre Tempre fonimi niftrò loro abbondanti vi- 

jD/orf 4 /. j. ver * • Uno i trett0 di tre leghe in circa la fepara 

dall’ Ifofa di Corfica . La parte meridionale, eh* 
era la più fertile , aveva per Capitale Curali , o Ca- 
lari, (ora Cagliari'). All’arrivo de’Cartaginefi , quei 

del 
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del paefe lì ritirarono fu i monti, fituati verlo il 
Settentrione , che fono quali inaccelBbili , da quali 
non poterono sloggiargli . 

1 Cartaginelì s’impadronirono anche dell’Ifole Ba- 
leari , ora dette Majorca , e Minorica . Il Porto 
M ione, eh’ è nell'ultima, fu cosi chiamato dal 
nome di un Generale Cartaginefe , che fu il primo 
a farne ufo, e che lo fortificò. Non lì fa di certo, L*v, 1 »i. 
chi folle quello Magone ; vi è però molta apparen- ”* }7 - 
2a , che fotte il fratello d’ Annibaie. Anche al dì 
d’oggi quello Porto è uno dei piò ragguardevoli 
del mare Mediterraneo . . 

. "Quelle Itole fomminillravano a’ Cartaginelì i piò Dio-l 1 5 
deliri Frombolieri del mondo, che predavano loro? 1 8 - 
gran fervigio nelle battaglie, e negli att’edj delie, 
città . Lanciavano grolle pietre del pefo di piò di 
una libbra, e talora anche palle (1) di ])iombo con 
tal forza, e vigore, che Spezzavano gli elmi, gli 
feudi , e le corazze piò forti ; e di piò con tanta 
dellrezza , che quali mai non fallavano ilfegno, che 
avevano preio di mira . Erano alfuefatti lìn dalla 
fanciullezza gli abitatori di quell ’ I l’ole a maneggia- 
re la frombola, poiché a quello fine le madri pone- 
vano fopra un ramo d* un’ alto albero la porzione 
del pane deilinato per colazione de’ fanciulli ', che 
ilavano digiuni finché non Laveranno colpito. Quin- Jtrsl. I j» 
di quelle Ifole furono chiamate da’Greci Baleares e 67 ‘ 
Cymnafia perchè i loro abitanti fi efercitavano di 
buon’ora in lanciar colle lor frombole le pietre. 

Prima di parlare di quelle conquide, Sembrami 
cofa opportuna il dar una fuperfìciale idea della 
Spagna . . _ Spagna . 

La Spagna ft divide in tre parti ; la Betica , la c l«v i. i 
Lufìtania , e la Tarragonefe. . . f * 

La Betica, così chiamata dal fiume Betti, (il 
Guadalquivir) era al Mezzodì , ed abbracciava quel 
paefe , che ora appellali Regno di Granada , I’ A11- 
dalufia , una parte della Nuova Cadigli» > e T Ellre- 

L 3 ma du- 
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madura . Cadice , datili antichi chiamata Cada e 
Cadira , è una città iìtuata in un’ I toletta dello ilellò 
nome, fulla parte occidentale dell’ Andalusa , nove 
leghe incirca dittante da Gibilterra . Si la che Er- 
cole , avendo portate fin là le fue conquide , vi fi 
fermò , come le giunto folle a capo al mondo . Vi 
alzò due colonne , perchè fervillero di monumen- 
to alle lue vittorie , fecondo il coftume di que’tem- 
pi. 11 luogo ha mantenuto fempre il nome, benché 
le colonne fieno fiate difirutte dall’ ingiuria del tem- 
po . Gli Autori difeordano intorno al luogo, in cui 
Strai. l j. fi debbono fitunre quelle colonne . La Betica era la 
p. 139.141. p ar t e della Spagna jfn'i fertile , la più ricca , e la 
più popolata . Vi fi contavano fino a dugento cit- 
tà , nelle quali abitavano i popoli chiamati Tuder- 
tani oTurduli. Sul Beti erano finiate tre gran cit- 
tà : verfo la forgente , Ctfiulo : più bafìò Cordova 
patria di Lucano, e dell'uno e l’altro Seneca; 

• finalmente Siviglia . 

La Lulitania ha per confine all* Occidente 1 ’ Ocea- 
no , al Settentrione il fiume Duero , e al Mezzodì 
il fiume Guadiana . Fra quelli due fiumi vi è il Ta- 
go . Quello è ora il Portogallo con una parte della 
nuova, e vecchia Cartiglia . 

La Tarragonefc abbracciava il reftante della Spa- 
gna , cioè i Regni di Murcia e di Valenza , la Ca- 
talogna , 1 ’ Arragona , la Navarra , la Bifcaglia , le 
Allurie , la Galizia , il Regno di Leon , e la mag- 
gior parte delle due Caftigìie . Tarragona città rag- 
guarclevoliflima diede il fuo nome a quella parte eli 
Spagna : preliba quella città vi è Barcellona . Il Aio 
nome fa congetturare ch’ella fia fiata fabbricata da 
Amilcare foprannominato Barca padre del grand’ An- 
nibaie . I popoli più celebri della Tarragonefe erano 
I farut . i Celtiberi , filuati di là dell’ Ebro : i Cantabrt , ora 

la Bifcaglia : i Carpetani , la di cui Capitale era To- 
ledo : gli Oretani , ed altri. 

La Spagna, abbondante di miniere d’oro, e 
- d’ argento , e popolata di bellico!! abitanti , aveva 
nel tempo fttflò di che pafeere , e l’ avarizia e l’ambi- 

zio- 
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rione de’ Cartaginefi , più mercanti, che conquifta- 
tori , attefa la cofiituzione della loro Repubblica . 
Sapevano certamente , ciò che riferifce Diodoro dei 0,0 f lé 5* 
Fenicj loro antecellòri , che approlittandolì della fe-^* Jl *’ 
lice ignoranza, in cui erano ancora gli Spagnuoli , 
intorno alle immenfe ricchezze nafcofte nelle vifce- 
re delle loro terre , furono elfi i primi a privargli 
di que’ preziofi tefori, col mezzo di merci di niun 
pregio , che loro davano in cambio . Prevedevano 
ancora, che fe quel paefe fofle fiato foggetto alle loro 
Leggi avrebbe loro fomminifirato in abbondanza 
truppe agguerrite , die fervito avrebbero alla con- 
quida di altre nazioni , come in fatti avvenite . 

La prima occafione , che fi prefentò ai Cartaginefi 
di pattare in Ifpagna , fu il l'occorfo , che inviarono 
a que’ di Cadice, che erano a lTa liti dagli Spagnuoli. 

Quella città era Colonia di Tiro come Utica, e 
Cartagine , ed anche più antica di ambedue . 1 Tir; , 
dopo che 1’ ebbero fabbricata, vi fiabilirono il culto 
di Ercole, e v’ innalzarono in di lui onore un ma- 
gnifico Tempio , che poi è Tempre fiato alfai celebre . 

Il felice fuccellò di quella prima fpedizione dei Car- 
taginefi , gl’ invogliò di portar nella Spagna le loro 
armi . 


Non fi fa precifamente in qual tempo entrafiero 
i Cartaginefi nella Spagna , nè fin dove da princi- 
pio portaiTero le loro conquifte . E’ probabile , 
che in que’ primi principi foifero aliai lente , 
poiché elfi avevano a combattere con popoli bel- 
iicofilfimi , e che con gran coraggio fi difendevano ; 
nè mai farebbero fiati fuperiori, come oiTerva Stra-* frfJ *-*-i* 
bone, fe gli Spagnuoli averterò , tutti infieme rac-^‘ 13 ‘ 
colti , formalo un corpo d’ efercito , e fi follerò 
fcambievolmente foccorii . Ma ogni cantone , ogni 
popolo, effendo interamente feparato da’ fuoi vici- 
ni , fenza aver con elfi nè comunicazione, nè unio- 
ne , era di meftieri vincerli gli uni dopo gli altri ; 
il che da un canto fu cagione della loro perdita j 
ma per l’altra parte era motivo , che andavano molto 
a lungo le guerre , e rendeva molto più malagevole 

. L 4 la 
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la conquifra del paefe . (i) Quindi fi è ortervato , 
che febbene la Spagna lia fiata la prima provincia 
fra quelle del continente , che i Romani abbiano 
alfalita , fu 1’ ultima ad elfere debellata ; e non paf- 
sò totalmente folto il loro dominio , fe non dopo 
dugento , e più anni d’ una vigorofa refillenza . 

Pare da quanto ci dicono Polibio e Tito Livio 
1 delle guerre d’ Amilcare , d’ Afdrubale , e d’ Anni- 
tale in 'Ifpagna , delle quali ben prefio ragionere- 
mo , che innanzi a quel tempo i Cartaginefi non 
vi avellerò fatte grandi conquifte , e refiatie loro 
ancora molto paefe da foggiogare . Ma nello fpazio 
_ , , di vent’ anni quali artatto fe ne impadronirono . 
t°i9x. ‘<r Nel te)T3 P°> che Annibaie partì per l’ Italia , tutta 
l.i.f.f. la colla dell’Affrica, dagli Altari dei Fileni, che 
fono lungo la gran Sirte , fino dirimpetto le Colonne 
d’ Ercole , era foggetta ai Cartaginefi . Nel parta re 
Io firetlo foggiogata avevano tutta la parte Occi- 
dentale lungo l’Oceano fino ai Pirenei. La coffa 
della Spagna, eh’ è fui Mediterraneo, era fiata al- 
tresì quali interamente da erti fottomerta ; e vi ave- 
vano fabbricata Cartagena , fattili già padroni di 
tutto quel paefe fino all’ Ebro , confine del loro 
dominio. Tal’ era allora 1’ eftenfione del loro Impe- 
rio, benché nell’interno del paefe vi rimanefsero 
_ alcuni popoli, che non poterono affoggettare . 

de’Carr*- Le guerre de’ Cartaginefi nella Sicilia fono più 
finefi in note . Imprendo qui il racconto di quelle , che fu- 
aicilia. rono fatte dopo il regno di Serfe , il quale obbli- 
gò i Cartaginefi a portar le loro armi in Sicilia , 
fino alla prima guerra Punica . Quello fpazio com- 
prende quali dugento vent’ anni , dall’ anno del mon- 
do , fino al 3738. Nel principio di quelle guer- 
re , Siracufa , che era la più ragguardevole , e la 
più potente città della Sicilia , aveva polla la fn- 
prema autorità nelle mani di Gelóne , di Jerone , 
e di Trafibulo, tre fratelli, che 1’ uno fuccedette 
all’ altro . Dopo di efsi fu Inabilito il governo De* 

rao- 
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xnocratico , cioè popolare , e fuffllette pii'i di fcf- 
fant’ anni . Dominarono dipoi in Siracufa i due Dio- 
nisj , Timoleone, e Agatocle . Fu pofcia chiamato 
Pirro in Sicilia , e ne fu per pochi anni il padrone . 

Cosi andò il governo della Sicilia per tutto il tem- 
po delle guerre , delle quali imprendo a ragionare . 
Quelle contribuirono non poco a far conofcere qual 
folfe la potenza de’ Cartaginefi, quando cominciarono 
ad entrar in guerra co’ Romani . 

La Sicilia è la maggiore , e la piò ragguardevole di 
tutte le Ifole del mare Mediterraneo . Ella è di figu- 
ra triangolare ; e perciò detta Trinacria , e Trlquetra . 

La colla Orientale , che corrifponde al mare Jonio o 
Grecia , lì ellende dal promontorio Pachino , ora Capo 
Palla ro , lino al Peloro, oggidì appellato Capo di 
Faro. Le città più celebri da quella parte fono Si- 
racufa , Taurminia , e Mefiti* . La parte Settentrio- 
nale , che guarda l’ Italia li ellende dal Promonto- 
rio Peloro , fino a Lilibeo . Le città più rinomate 
fono Milazzo > Himera , "Palermo , Erice , Modica , e 
Lilibeo - La parte Meridionale, che guarda l’Affrica 
fi ellende dal Lilibeo, fino al Pachino. Le città 
principali fono Seiino , [Agrigento , Gela , e Camarana . 
Quell’ Itola è feparata dall’ Italia da uno llretto di 
Ioli mille cinquecento palli , che appellali il Faro di 
Meffina, perchè vicino a quella città. Il tragitto 
da Lilibeo in Affrica, e di 1500 lladj, cioè fettan- 
tacinque leghe . 

Nè meno fi fa precifamente in qual tempo comin- 
ciaffero i Cartaginefi a portare le loro armi in Sici- 
lia . Egli è certo fidamente , che ne poffedevano già 
qualche parte , allorché fecero co’ Romani un trat- A '* 
tato l’ann'o Hello , in cui furono fcacciàti da Roma 
Re , e foliituiti in luogo loro i Confoli , vent’ anni Roma 
prima , che Serfe attaccaffe la Grecia . Quello trat- ^ 
tato, eh’ è il primo, di cui fiali fatto menzione fra s ' 8 " 
quelli due popoli, parla dell’Affrica , e della Sar- 
degna , come appartenenti ai Cartaginefi : laddove 
per la Sicilia le convenzioni cadono Tulle fole parti 
di quell’ Ifola , eh’ erano loro Riddile , In quello 

trat- 
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trattato fi dichiara efprelTamcnte , che nè i Roma- 
_ ni, nè i loro alleati potranno navigare di là dal Pro- 
montorio Bello , che era vicinifiimo a Cartagine; e 
che i mercanti, i quali approderanno a quella città 
pel commercio , non pagheranno le non i dritti già 
Aabiliti . 

Dallo fteffo trattato fi rileva , che i Cartaginefi 
erano attenti a non permettere il palio a’Romani nel- 
le terre del loro dominio, nè alcun lume di ciò , che 
vi fi faceva ; quali avellerò fin d’allora i Cartaginefi 
prefa ombra della nafeente potenza de 'Romani , e che 
avellerò di già covati nel loro feno que’fegreti femi 
di geloiia , e di diffidenza, che palefarono un gior- 
no con guerre si lunghe , e s'i crudeli , e con un 
odio da ambedue le parti si fieVo , che non fi potè 
altrimenti fpegnere , fe non colla rovina di uno de’ 

quello primo trattato, i Carta- 
a con Serie Re de’Perfiani . Que- 
An. M fio Principe, che fi era propolto di ilerminare inte- 
15*0. ramente i Greci, fuoi irreconciliabili nemici, non 
Ort. i9 9 crci i ette poter riufcirgli il dileguo lenza tirare al 
in. G. c * u0 P artll ° 1 Cartaginefi, la di cui potenza era or- 
mai formidabile. Quelli, che non perdevano già di 
mira il conceputo dileguo d’ impadronirli del rima- 
nente della Sicilia , avidamente accettarono 1 ’ occa- 
lìone favorevole , che veniva loro offerta di ultimar- 
ne la conquida . Fu adunque conchiufo il trattato 
e convennero, che i Cartaginefi afl'alirebbero con tutte 
le loro forze , i Greci ftabiliti nella Sicilia , e nell’ 
Italia, mentre Serfe farebbe andato in perl'ona con- 
tro la Grecia medefima . 

S’ impiegarono tre anni ne’ preparativi di quella 
guerra . Le milizie di terra afeendevano al numero 
di trecento mila uomini ; e l’armata navale era com- 
polla di due mila vafcelli , e di tre mila , e più legni 
da carico . Amilcare, che era in quel tempo il Capi- 
tano più celebre, parti con quello formidabile ap- 
* Queftx parato da Cartagine . Ei giunfe in Palermo , * e 
Città in dopo aver permeilo alle fu e truppe qualche ripofo , 

^ mar- 
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marciò contro la città d’ Himera , che non è molto 
da quella lontana , e vi pofe 1’ aiìèdio . Terone , Go- 
vernator della piazza, vedendoli già ftretto , ne die- 
de avvilo in Siracula a Gelone , che già fi era di 
quella impadronito . Egli aCcorfe futuramente in di 
lui ajuto con un efercito di cinquanta mila fanti , 
e cinque mila cavalli . Al fuo arrivo ripigliarono 
gli aliediati la fperanza , ed il coraggio, e fi dife- 
l'ero con tutto il vigore . 

Gelone era perititfimo nell’arte militare, e fopra 
tutto negli Aratagemmi . Gli fu condotto dinanzi 
un corriere fpedito con una lettera ad Amilcare, 
dagli abitanti di Selinonte città della Sicilia, colla 
quale lo avvifavano , che la fquadra de’ cavalieri, 
da lui richieda, ghignerebbe il giorno determinato • 
Gelone fcelfe tra le Aie truppe un numero egua- 
le , che partir fece circa il tempo accordato . E£« 
fendo ftati accolti nel campo de’ nemici come fe 
fodero venuti da Selinonte , fi gittarono fopra di 
Amilcare , che uccifero fui fatto , ed appiccarono il 
fuoco ai vafcelli . Nel momento mcdefimo del loro 
arrivo , Gelone attaccò colle Aie truppe i Cartagi- 
nefi , che Alile prime fi difefcro con gran coraggio ; 
ma quando intefero la morte del loro Generale , e 
videro ardere la loro fiotta , mancando di forze , 
.e di coraggio , fi diedero alla fuga • La Arage fu 
orribile , e gli uccili furono piò di cencinquanta mi- 
la . Gli altri ritiratili in un pollo, ove mancava 
loro il necefiàrio , non potendoli a lungo difendere, 
. fi arrefero a dilcrezione . Quello combattimento av- 
venne nel giorno AelTo della celebre azione alle Ter- 
mopile , dove trecento Spartani contraftarono , a co- 
lto del loro fangue , a Serie il palio nella Grecia . 

Quando fu intefa in Cartagine la trilla novella 
dell’ intera disfatta dell’armata, la forprefa , il do- 
lore , la difperazione , vi cagionarono un tumulto , 
e uno fpavento indicibile . Credeva!! già di veder 
il nemico alle porte . Tal’ era il carattere de’ Cur- 
taginefi , di perdere a prima giunta il coraggio nelfe 
gravi difavventure , Inviarono fubito Ambafciatcri 
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a Gelone , per domandargli a qualunque collo la 
pace . Egli benignamente gli afcoltò , e una sì com- 
piuta vittoria , anziché renderlo fiero , ed intratta- 
bile , accrebbe viepiù in elio la modelli» , e l’affabi- 
lità verfo i nemici . Accordò loro di buon grado la 
pace , eligendo foto da elfi , che pagallèro per le 
fpefe della guerra due mila talenti , che afeendono 
al valore di lei millioni di moneta Francese . Do- 
mandò parimente , che fabbricaliéro due Tempj , 
ove fodero pubblicamente cipolle , e cullodite co- 
me in depolìto le condizioni di quello trattato , 
I Cartaginelì non credettero di comprare in tal 
guifa a caro prezzo una pace , che giudicavano 
sì neceiiaria , ia quale non Iteravano di ottenere . 
Gifffone , figlio di Amilcare , attefo l’ingiullo loro 
coliumè d’imputar ai Generali ileattivo elito della 
guerra, e di farne portar loro la pena, fu punito 
per la fventura di fuo padre , e mandato in elìlio ; 
avendo pattato il rimanente di fua vita in Selinonte , 
città della Sicilia . 

Gelone, ritornato inSirncufn, convocò il popolo , 
e invitò tutti i cittadini ad intervenne all’Aflém- 
blea colle armi loro. Egli vi entrò difarmato, e 
fenza guardie , e refe confo di tuttala condotta del- 
la fua vita. 11 fuo ragionamento non fu interrot- 
to , le non dalle pubbliche teltimonianze di grati- 
tudine , e d’ammirazione. Non fu già trattato co- 
me mi tiranno , che avelie oppreffa la libertà della 
patria, ma a! contrario fu confiderà to come il bene- 
fattore , e il liberatore . Tutti concordemente lo ac- 
clamarono Re , e quella dignità fu luccefsivamente 
conferita a tre della fua famiglia . 

Dopo la celebre Sconfitta degli Ateniefl in villa 
di Siracufa , ove Ni zia perìcoli tutta la fua armala, 
i Segellani, che li erano dichiarati per etti contro 
i Siracusani , temendo il rifentimento de’ loro ne- 
mici , e Veggendofi già affiliti da’ Selinontini , im- 
plorarono il foccorfo de’ Cartaginelì , e diedero fe 
medefimi , e la loro città lotto la protezione di 
quelli . Si confultò per qualche tempo in Cartagi- 
ne 
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ne fopra il partito che fi doveva prendere , mentre 
1 T affare pativa gran difficoltà . Da una parte 1 Car- 
ta gì ne fi grandemente bramavano di farli padroni di 
1 una città , che era ad clìi di grande importanza ; 
dall’ altra temevano la potenza , e le forze de’ Si- 
racufani, die poco prima avevano disfatta l’armata 
degli Ateniefi, e che per una si gran vittoria era- 
no divenuti piucchè mai formidabili . Si lanciarono 
finalmente trafportare dalla paiiione d’ ingrandirli t 
e promil'ero ai Segeitani il foccorfo . 

Fu cominella la cura di quella guerra ad Anniba- 
ie , che allora aveva la prima dignità delio Stato , 
cioè quella di Suffeto . Era egli nipote di Amilca- 
re , die fu lconfitto da Gelone , e uccifo folto Hi- 
mera , e figlio di Gifgone , che lu condannato all’ 
*' elilio . Quello parti animato da un vivo defiderio 

} di vendicare la fua famiglia, e la fua patria, e di 

* cancellare la vergogna dell’ ultima rotta'. Il fuo 

6 efercito, e la fua armata erano numerofi . Giunto 

! | in un luogo detto il Tozza di Lilibeo , che diede il 

fuo nome alla città fabbricata pofeia nello delio 
luogo , pole fubito l’affedio a Selimonte . Vivilfimo fu 
f l’attacco , ma non fu minore la difefa , inoltrando le 
'■ femmine fteliè un coraggio molto fuperiore al loro 
fedo . Dopo una lunga reiìfienza la città fu prefa 
<• d’affalto , e Taccheggiata. Usò il vincitore 1’ eilre- 
ma barbarie , fenza riguardare nè a fedo , nè a 
età . Permife agli abitanti , che fi erano falvati , 
i colla fuga di refiare nella città già da lui fmaniel- 
t lata , e di coltivare le terre , con patto di pagare 
a’Cartagìnefì un tributo. Quella città era in edere 
» dopo 242. anni . 

Himera , che fu la feconda ad edere affediata , e 
che fi arrefe pure all’ affalto , dopo un trattamento 
affai pifi crudele, fu interamente fpianata 240. an- 
s ni dopo la fua fondazione . Egli dopo aver fatto 

f foffrire ogni Torta d’ ignominie e di fupplizj a tre 

? mila prigionieri, gli fece trucidar tutti nel fito me- 
i de fimo , ove fuo Zio era fiato uccifo dai Cava- 
li iieri di Gelone , per placare , e fodisfar coi fan- 
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gue di quelle infelici vittime l’anima del defontoi 

Dopo quelle imprefe , Annibaie, ritornò in Carta- 
gine . Tutta la città gli ufc'i incontro, e lo rice- 
vette fra il grido delle allegrezze , e degli ap- 
plausi . 

\ Quelli felici avvenimenti riaccefero il desiderio , 
e il dileguo, ch'avevano fempre avuto i Cartagi- 
nefi di farli padroni di tutta Sicilia. Tre anni do- 
po nominarono di nuovo per Generale Annibaie : e 
perchè egli fculavalì per la fua grand’ età , e ricu- 
sava d’ aflumere 1’ incarico di quella guerra , gli fu 
dato per Luogotenente Imilcone figlio di Hanno- 
ne , eh' era della llellà famiglia . I preparativi del- 
la guerra furono corrifpondenti al meditato gran 
difegno. L’elercito, e la flotta furono ben prello 
allettiti , e fi avviarono verfo la Sicilia. Il numero 
delle truppe , fecondo Timeo , montava a più di 
cento venti mila uomini , e fecondo Eforo , a tre- 
cento mila . I nemici dal canto loro fi erano polli 
in iltato di far loro fronte , e i Siraculani avevano 
fpedito a tutti gli alleati per far leve di milizie , 
e in tutte le città della Sicilia per eccitarle a co- 
raggiofamente difendere la loro libertà . 

Agrigento fi preparava a foltenere i primi aSTal- 
ti . Era quella una città ricchiflìma , e cicondata da 
fode fortificazioni , Situata , come Selinonte e Hi- 
inera , falla colla della Sicilia , che guarda l’Affrica . 

In fatti Annibaie cominciò la campagna coll’ alfe- 
dio di quella città ; e giudicando di non poterla efpu- 
gnare fe non da una parte , là indirizzò tutti i fuoi 
sforzi , uguagliò con monti di terra 1’ altezza del- 
le mura, ed impiegò in quella operazione le rovine 
delle tombe , eh’ erano all’ intorno della città , da j 
lui fatte a quello fine fpianare . La peililenza , che 
nell’ iileflo tempo entrò nell’ efercito , e che fece 
perire un gran numero di foldati , ed il Generale 
medefimo, i Cartaginesi l’attribuirono a un cailigo 
degli Dei , che vendicavano in tal guifa l’ ingiuria 
fatta a morti; anzi molti s’immaginarono di aver 
veduti la notte dei fantafmi . Lalciando adunque i t 

fepol- 
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fepolcri, vennero alle preghiere, fecondo 1 ioro 
coli urne , e fu facrificato con una difumana fupre- 
ftizione a Saturno un fanciullo , e gittate molte 
vittime nel mare in onor di Nettuno . 

Gli alìèdiati , che lui principio avevano riportati 
molti vantaggi fopra i loro nemici , fi trovarono 
talmente anguiliati dalla fame , che difperando di 
poterli difendere più a lungo, prefero il partito di ab- 
bandonare la città ; e defiinarono per la partenza la 
notte feguente . Si può agevolmente giudicare qual 
folfe il dolore di que’ poveri abitanti, coftretti ad 
abbandonare le loro cafe , le loro ricchezze , la lo- 
ro patria : ma la vita era ad elfi più cara di tutto 
il. rimanente . Non vi fu mai fpettacolo più fune- 
fio . Senza parlare degli altri , vedevafi una truppa 
di donne piangenti llrafcinarfi dietro i loro figliuo- 
li per fottrargli alla crudeltà del vincitore ; e tutti 
infìeme afflittiflìmi per la necettìtà di dover lafcia- 
re nella città i vecchj , e gl’ infermi , che il loro 
flato non permetteva nè di fuggire , nè di difen- 
derli . Quelli fventurati efuli giunfero a Gela , eh’ 
era la città più vicina, dove ricevettero tutto quel 
follievo , che potevano afpettare in uno flato cosi 
deplorabile . 

In quello frattempo Imilcone elfendo entrato nel- 
la città , fece man balla fopra tutti coloro , che vi 
erano rimalli . Il bottino fu immenfo , elfendo 
Agrigento una città delle più opulenti della Sicilia, 
che contava dugento mila abitanti, e che non ave- 
va mai foltenuto alièdj , nè per confeguenza fac- 
cheggj . In ella fi ritrovarono un infinito numero 
di pitture, di vali, di llatue d’ ogni fona ( per- 
chè i di lei abitatori erano molto portati per que- 
lle rarità), e fra le altre cole, il famofo Toro di 
Falaride, che fu inviato a Cartagine. 

1/ attedio di Agrigento era durato otto meli. 
Imilcone per, dare qualche ripofo alle fue truppe, 
le fece ivi fvernare ; e dopo avere interamente lac- 
cheggiata la città, ne ulcl al principio della pri- 
mavera . Quindi attediò Gela , e fe ne impadroni , 
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malgrado il foccorfo recatovi da Dionifio il Tiran- 
no, che fi era fatto Signore di Siracufa . Imilcone 
terminò la guerra con un trattato , che fece con Dio- 
nifio , le condizioni del quale furono : che i Car- 
taginefi , oltre le antiche loro conquide nella Sici- 
• ISìcam, ii a t rimanellèro padroni delle terre de’ Sicani , * 
di Sclinonte , di Agrigento , d’ Himera , come pur 
di quelle di Gela , e di Camarana , i di cui abi- 
nn due po tanti potrebbero foggiornare nelle loro diltrutte 
poli dutin- città pagando a’ Cartaginefi tributo : che i Leonti- 
ni , Melfinefi , e tutti i Siciliani , viveflero fecon- 
do le loro leggi , e confervalfero la loro libertà, 
e la loro indipendenza ; e che i Siracufani reilalfe- 
ro foggetti a Dionifio . Imilcone , conclufo quello 
trattato , ritornò in Cartagine , ove la pelle fece 
ancora perire un numero grande di cittadini . 
D-oi.iìn. Dionifio non aveva conchiufa la pace coi Carta- 
a le 11011 per aver tempo d’afiìcurare la nafcente 

j/,ó/ fua autorità, e di prepararli alla guerra, che me- 
Cart. 479 ditava contro di elfi . Sapendo quanto formidabile 
lu. G. c f 0 jf e j a potenza di quello popolo, egli non tralcu- 
4 4 ' rò cola alcuna per metterli in illato d’ aliai irlo 

con felice fuccefiò, e fu a maraviglia fecondato il 
fuo dileguo dallo zelo del fuo popolo . La fama 
di quello Principe , il deiiderio di farli conofcere , 
Ja Infinga del guadagno, e la mira alle ricompen- 
fe , che prometteva a coloro che avellerò dato 
qualche faggio della propria indullria , fecero che 
da tutte le parti correlfero nella Sicilia quanti ar- 
tefici periti vi erano allora in ogni genere. Tutta 
Siracufa era divenuta come una grande officina, 
dove da ogni parte gli artefici ilavano occupati in 
fare fpade , elmi, corazze, macchine da guerra, 
e in preparar tutto il necellàrio per la fabbrica , 
e per l’armamento de’ navigli . L’invenzione di 
quelli a cinque ordini di remi, era affatto nuova : 
fin’allora; non fi erano veduti fe non navigli a tre 
ordini di remi, triremes . Dionifio allunava il lavo- 
ro colla fua prefenza , colle liberalità , e colle lo- 
di che fapeva dare a tempo , e fopra tutto con 

ma- 
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h maniere familiari , e obbliganti : mezzi ancor più Honot »lit 
i efficaci di tutti gl’ altri per rifvegliarc l’ indù Uria arttt ' 

> e 1’ ardor degli artefici ; e talvolta faceva mangiar 
1 feco quelli , che erano eccellenti nella loro pro- 

► le (bone . 

Quando fu tutto in pronto, e ch’egli ebbe fatta 
leva in divedi paefi d’ un gran numero tli truppe , 
convocò l' Àllrmblea de’ Siracufani , efpofe il tuo 
dileguo, e fece loro vedere : clie i Cartaginefi erano i 
nemici dichiarati de’ Greci t che meditavano d’ inva- 
dere tutta la Sicilia : che volevano foggiogare tutte 
le città Greche : che fe non fi ponelie argine ai loro 
progredì , fi vedrebbe ben pretto attaccata Siracula 
raedelima : che te allora non imprendevano l’atìare, 
s fi doveva attribuire la loro dilazione alle llragi, che 
d’ e(7ì aveva fatte la pelle; e ch’era d’uopo 1’ ap- 
» profittarli di quella sì favorevole congiuntura . Ben- 
s chè i Siracufani grandemente odiaflero la tirannia * 

» e il Tiranno , fi lafciarono trafportare dall’ odio che 
avevano contro i Cartaginefi , e ognuno , mollò più 
a dai motivi d’ una interell'ata politica , che dalla giu- 
:< ftizia , applaudì al ragionamento di Dioniiìo . Sen- 
ti za verun motivo di contela , fenza dichiarazione di 

0 guerra , egli abbondonò alla preda , e al furore 
t del popolo le foftanze, e la perfona de’ Carta gi- 
# nefi . In Siracufa ve n’era un gran numero, che 
i# fulla fedeltà -dei trattati, efercitava la mercatu- 

1 m • Corfero da ogni parte nelle loro cafe : de- 
s predarono i loro effetti : pretefero d’avere una fuf- 

ficiente autorità per far lòffrire ai padroni mede- 
,1 fimi ogni forta d’ ignominia , e di fupplizj per ven- 
dicare le crudeltà , che quelli avevano ufate contro 
1 gli abitanti del paefe , e videfi feguitato per tutta 
sì la Sicilia un sì perniciofo efempio di perfidia , e di 
crudeltà . Quello fu come il fegno della guerra , che 
« loro intimava!» . Così dopo aver Dioniiìo comincia- 
li to col farfi giuftizia da fe medefimo, inviò Depu- 
ta tati a Cartagine per chiedere , che fodero polle in 
ì libertà tutte le città della Sicilia , altrimenti che fa- 
ll rebbero i Cartaginefi trattati come nemici . Quella 
!■ St. Antica T. I. M ' noti- 
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notizia fufcitò in quella città un grande fpavento ; 
l'opra tutto a cagione dello llato compaflìonevole , in 
cui iì trovavano. 

Dionifio cominciò la campagna coll’ attedio di 
Mo tia , ch’era la piazza d’armi de’ Cartagine lì in 
Sicilia ; e iì diportò con tanta follecitudine in que- 
llo alle d io , che Imilcone, comandante dell’ armata 
nemica , non potè recarvi foccorfo . Fece avanzar le 
fue macchine : battè cogli arieti la piazza ; e ac- 
codò alle mura le torri di lei ordini , llrafcinate 
fulle ruote, e che giugnevano all’altezza delle ca- 
le , donde molelìava grandemente gli a/fediari colle 
fue catapulte , macchine di nuova invenzione , che 
lanciavano in gran numero , e con gran forza dar- 
/ . di, e pietre contro i nemici. Finalmente la città, 

dopo una lunga e vigorofa rcfiftenza, fu efpugnata , 
e tutti gli abitanti medi a lìl di fpada ad eccezione 
di coloro, che lì rifugiarono ne’Tempj, la preda fu 
diftribuita ai foldati ; e Dionifio dopo avervi la- 
rdata una numerotà guarnigione , e un Governatore 
fedele ritornò in Siracufa . 

*» 7 *V 4 ’ L’anno fegucnte , Imilcone, che i Cartaginefi 
ju in i iQ avevano nominato SufTeto , ritornò in Sicilia con 
c. ». j. un’ efercito affai pili numerofo . Giunfe a Palermo : 
ripigliò Motia colla fsrza , e s’impadronì di molte al- 
tre città . Animato dalla felicità del fueceffo , s’in- 
caminò verfo Siracufa per porvi l’alfedio, conducen- 
do le fue truppe per terra , mentre la fua fiotta , 
fotto la condotta di Magone , andava per mare . 

L’arrivo d’ Imilcone recò un fommo fpavento al- 
la città . Dugento , e piò vafcelli carichi delle fpo- 
glie de’nemici , avanzandoli in buon ordine, entra- 
rono , come in trionfo , nel gran Porto , feguiti da 
cinquecento barche. Si vidde nel punto ftelìò giu- 
gncre dall’altra parte 1’ efercito conipofto , fecondò 
alcuni Autori , di trecento mila fanti, e di tremi- 
la cavalli . Imilcone alzò la fua tenda nel Tempio 
lfeilò di Giove ed il rimanente dell’ efercito lì ac- 
campò in una diftanza di dodici ftadj , cioè poco piò 
di mezza lega lontano dalla città Efìéndolì avvi- 
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elnato intimò la battaglia agli abitanti , che cauta- 
mente recitarono di accettare . Contento di aver 
tratta dai Siracufani la conleffione della loro debo- 
lezza , e della lua luperiorità , le ne ritornò al cam- 
po , credendoli lìcuro di renderli padrone delia eit- 
tà , conlìderandoia già come una preda polla in 
ficuro , che non gli poteva Scappare dalle inani . Nel- 
lo fpazio di trenta giorni diede il guaito a tutte le 
terre , e rovinò tutto il paefe . S’ impadronì del bor- 
go di Acradina , e Taccheggio i Tempj di Cerere, 
e di Proferpina . Per fortificare il fuo campo , diroccò 
tuttti i fepolcri all’intorno della città, e fragli 
altri quello di Gelone, e di Demareta fua moglie , 
che era d’ una Angolare magnificenza . 

Non furono di lunga durata 31 avventurolì fuccefiì . 
Tutto lo fpleiulore di queir b anticipato trionfo fva- 
111 in un momento, e moltrò a tutti i mortali , di- 
ce lo Storico , che chiunque infolenteraente s’ innal- 
za per fuperbia , pretto o tardi, abbattuto da una 
forza fuperiore, farà coltretto a riconofcere la pro- 
pria debolezza . Quando Imilcone, Signore di quali 
tutte le città della Sicilia credeva di dar colla pre- 
Va di Siracufa il compimento alle lue vittorie , s’iti- 
troduffe nel fuo efercito un epidemia , clic vi fece 
una Itrage incredibile . Il contagio, che fopravvenne 
alla metà della State , in quell’anno oltre modo cal- 
xlillìma , cominciò dagli Alfricani , che in gran nu- 
mero morivano lenza poter elièr foccorlì . Da prin- 
cipio lì lotterravano i morti , ma crefcendo ogni 
giorno il numero, ed effeiulo il male attaccaticcio, 
i cadaveri reilarono fenza fepolcro . Quella pelle ac- 
compagnata era da fintomi ltraordinarj , vale a dire 
da crudeli diffenterle , da febbri violente , da {trac- 
ciamenti di vifeere , da dolori acufiffìmi per tutto 
il corpo, dalla frenelli» ltelfa , e dal furore; di 
maniera che eglino s’avventavano contro chiunque 
veniva loro alle mani, e lo facevano in pezzi. 

Dionifio non lafciò fuggire un’occafione s’i favore- 
vole affali il nemico, che già mezzo vinto dal- 
la pelle , non fece gran refiltenza . I vafcelli furono 
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quafi tutti , parte prefi dal nemico , parte confumati 
dal fuoco . Tutti gli abitanti di Siracufa , vecchi , 
femmine e fanciulli , uscirono in folla dalla città , 
per elièr teftimonj d’un avvenimento , che loro fero- 
biava miracolofo . Alzavano le mani al Cielo in 
atto di ringraziare gli De» protettori della loro cit- 
tà , e vendicatori della fantità de’ Tetnpj , t de’ 
fepolcri indegnamente violati da que’ barbari. So- 
pravvenuta la notte, ognuno fi ritirò ne’ tuoi quar- 
tieri . Imilconc , profittando di quel momento di 
ripofo , mandò a chieder permiflìone a Diooifio di 
condur feco in Cartagine que’ pochi avanzi delle 
fue truppe , efibendogli trecento talenti , che era- 
no tutto il denajo, che gli era rinnafto . Ei non 
potè ottener queflra permiffione fe non per i foli Car- 
taginefi , co’ quali falvoffi di notte , Infoiando tutti 
gli altri alla diforezion del nemico» 

Ecco in quale fiato fi ritirò da Siracufa quel Capi- 
tano de’ Cartaginefi , pochi moment» prima sì fiero : 
Amaramente piangendo la fua forte , e ancora piò 
quella della Repubblica , accufava inguiriofamente , 
e con ifdegno gli Dei , foli autori del tuo infortunio , 
perchè H nemico , diceva egli , può ben godere de* 
noftri mali , ma nop gloriartene : la fola pefte ha po- 
tuto vincer noi già vincitori de’ Siracufa ni . Il fuo 
maggior cordoglio , che lo feriva piò vivamante era 
V etfer fopravviffuto a tanti valorofi guerrieri , che 
erano morti colle armi alla mano . Ma , foggiugne- 
va egli , da qui a poco fi vedrà chiaramente , fe il 
timor della morte , o il defiderio di ricondurre alla 
patria gii avanzi miferabili de’miei cittadini , tìa fia- 
to quello, che mi fece foprawiver alla perdita di 
tanti generofi foldati . Per vero dire, appena che egli 
fu giunto in Cartagine, da lui trovata in una indi- 
cibile defolazione , entrò in fua cafa , ne chiufe 
tolte le porte, fenza ammettervi chicchera, nep- 
pure i proprj figli, ei fi diede da fe fteflò la mor- 
te , con un pretefo coraggio, ammirato dai Paga- 
ni , ma che non ne ha fe non il nome , e che irt- 
trinfecamente nafconde una vera difperazione . 
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Un nuovo foprawenimento di fciagure oppreffef 
quella fven turata città . Gli Affricani Tempre pieni 
d’odio contro Cartagine , ma in tal’ incontro furio- 
famente adirati , perchè erano flati lafciati in Sira- 
cufa i loro compatrioti in mezzo alla flrage , . 
fi adunano come forfennati, gridando all’ armi , le 
prendono ; e dopo efferfi fotti padroni di Tunifì , 
lì avventano in numero di dugento e pii mila , 
contro Cartagine , che li credette perduta . Si con- 
fiderò quello nuovo accidente come un effetto dell* 
ira degli Dei , che perfeguitava i colpevoli Ano irt 
Gartagine fleffa . I Tuoi abitanti , che erano fu perdi- 
zioli all’ eccedo , fopra tutto nelle pubbliche cala- 
mità, penforono prima di tutto di placare gli Dei. 

Cerere , e Proferpina erano due Divinità fino allora 
incognite nel paefe . Per riparare l’oltraggio, che 
ad effe fu fatto col faccheggiamento dei loro Tem- 
pi > furono loro erette magnifiche ftatue , deputate 
per Sacerdoti perfone le più qualificate della città, 
offerti facritìzj , e vittime fecondo il rito Greco ; 
e non trafcurarono alcuna cofa per renderfi propizie 
quelle Deità. Fatto quello fi pensò alla difefa del- 
la città . Per buona forte de’ Cartaginefi , quel nu- 
merol'o efercito era lenza Capitano, cioè urt cor- 
po feng’ anima . Privi di provifioni , e di macchine 
da guerra , fenza clil'c i pii na , e fenza direzione , 
voleva ciafcun comandare , e regolarli a fuo ge- 
nio : ficchè effendovi fra quelle truppe la diviso- 
ne , e credendo fempre più di giorno irt giorno 
la fame li ritirarono ognuno nel loro paefe , e li- 
berarono Cartagine da un grande fpavento . 

Non vi era difgrazia che lcoraggiffe i Cartaginefi, 
ma facevano fempre nuovi attentati contro la Sici- 
lia . Magone loro Generale , uno dei due Suffeti ^ 
perdette mia gran battaglia , irt cui reftò uccifo . I Ca- 
pi de’ Cartaginefi domandarono la pace , che fa 
loro accordata cort quelle condizioni : che pfeiffero 
da tutte le città della Sicilia ; e che pagaffero tut- 
te le fpefe di quella guerra . Parve loro che fodero 
da accettarli ; ma avendo inoltrato aou poter elfi ri- 
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Infoiar le città fenza l’ordine della loro Repubbli- 
ca , ottennero una tregua aliai lunga per mandarne 
avvifo in Cartagine . Si approfittarono di quello in- 
tervallo per raccogliere , ed elercitar nuove truppe , 
alle quali fu deftinato per Capitano Magone tìglio 
di quello eh’ era Unto uccifo 4 Era alTai giovane , 
ma di gran inerito , e di gran nome . Giunto in 
Sicilia , e l'pirato il tempo della tregua , diede una 
battaglia a Dionifio , in cui Lettine , uno de’ tuoi 
Generali , rellò uccifo fui campo con più di quattor- 
dici mila Siracufani . Il frutto di quella vittoria fu 
una pace gloriofa, che lafciò i Cartaginefi in pof- 
feffo dei loro acquilli nella Sicilia , e inlieme di molte 
altre Piazze , e che aflègnò loro mille talenti per 
le fpefe della guerra } cioè a dire , tre millioni di 
lire francefi . 

Quali nel tempo lidio avendo un cittadino di 
Cartagine fcritta in Greco a Dionitìo una lettera , 
in cui lo avvifava della partenza dell’ efercito Car- 
taginefe , fu proibito con Decreto del Senato a’Car- 
taginefi, l’imparare a fcrivere , o a parlare la lin- 
gua Greca , perchè non potettero mantenere con 
lettere , o a viva voce veruna comunicazione co* 
nemici . 

Cartagine dovette poco dopo foffrire una nuova 
feiagura . Si fparfe nella città la peflilenza , e vi fe- 
ce una grande llrage . Gl’infermi erano ad un trat- 
to aHaliti da panici terrori , e da violenti trafporti . 
Ufcivano con fiero fembiante dalle loro cale cell’ar- 
mi alla mano, come fe l’inimico lì folfe impadro- 
nito della città , e uccidevano o ferivano chiunque 
incontravano . Gli Affricani , e quei di Sardegna vol- 
lero approfittarli dell’occafìone per ifcuotere un gio- 
go , che portavano con pena ; ma gli uni e gli al- 
tri furono domati , e ritornarono all’ ubbidienza . 
Un’ imprefa , -che Dionifio fece in Sicilia nel tem- 
po medefimo , e colle llefl'e mire , non ebbe mi- 
glior efito . Mori qualche tempo dopo , ed ebbe per 
fuccefibre Ino figlio , che portò il luo nome . 

' Noi abbiamo già riferito il pruno trattato con- 

chiu- 
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chiufo fra i Romani , e i Cartaginefi . Vi fu il fe- Pag. asa. 
concio , che Orolìo elice eflère flato «onchiufo l’an- P°b^ 1 3 * 
no 402. dalla fondazione di Roma , e per confe- ,7 ®’ 
guenza circa il tempo di cui palliamo . Quello fe- \ 
condo trattato conteneva preflò a poco le medefì- 
me condizioni del primo , fe non ehe quelli di Tiro , 
e di Utica vi erano efpreffamente compreiì , e uniti 
ai Cartaginefi . 


Dopo la morte del primo Dionifto vi furono in bìod i\ 6 . 
Siracufa gran turbolenze. Dionilìo 11 giovine che t 4-;y-47». 
n’ era flato fcacciato , vi lì rillabil't colla violenza , lf ut in 
e vi efercitò gran crudeltà . Una parte de’ citta- A ‘ r/ ^ lv j 
dini implorò il foccorfo d’ l'cera Tiranno de’ Leon- 
tini, Siracufano d’origine. Parve a’ Cartaginefi fa- Cart. .13 :. 
vorevole la congiuntura di quelle turbolenze per im- j l tl 0ll Q 
padronirfì della Sicilia , e vi fpedirono una groffa 
armata. In tale angullia i meglio intenzionati fra i 
Siraciifani ricorfero ai Corintj , che gli avevano be- 
nefpeffo ajutati nei loro pericoli , che dall’ altro can- 
to erano i popoli della Grecia i più contrarj alla 
tirannia , e i più impegnati difenfori della libertà . 

I Corintj inviarono ad effi Timoleone . Era quelli 
un perfonaggio di fìngolar merito , e che aveva fe- 
legnalato il fuo zelo pel pubblico bene , liberando 
la fua patria dal giogo della tirannia a collo della 
fua propria famiglia . Egli parti con dieci foli va- 
fcelli, ed effondo arrivato a Reggio , delufe con un 
felice flratagemma la vigilanza de’ Cartaginefi , che 
avvertiti da Iceta del fuo difegno , e della fua par- 
tenza , volevano contrattargli il palio nella Sicilia . 

Timoleone aveva feeo fedamente mille foldati . 


Con s\ poca gente fi portò coraggiofamente al 
foccorfo di Siracufa. La fua piccola truppa, a mi- 
fura ch’egli avanzava ingroffavafi . I Siracufani li 
ritrovavano in un peffimo flato, e perduta avevano 
ogni fperanza . Vedevano i Cartaginefi padroni elei 
porto, Iceta della città , e Dionifio della cittadella . 
Per buona forte loro giunfe Timoleone : Dionilìo , 
che era fenza foccorfo alcuno , lafciò in fua mano 
la cittadella con tutte le fue truppe , 1* armi , e I 
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viveri , che vi erano , e iì l'alvo col fuo mezzo a 
Corinto . Timoleone aveva finto fcaltramenle inten- 
dere ai foldati rtranicri ( che , fecondo il difetto 
che abbiamo notato nel governo di Cartagine , for- 
mavano il nerbo dell’ efercito di Magone , e che al- 
tresì per la maggior parte erano di Grecia ) edere 
cofa aliai ftrana , che i Greci fi arfaticalfero per ren- 
dere i Barbari padroni della Sicilia , dalla quale di 
poi farebbero palfati nella Grecia ; mentre chi po- 
trebbe immaginarli , che i Cartaginefi tollero venuti 
si da lungi a folo fine di ftabilire Iceta Tiranno 
in Siracula ? Divulgatoli quello difeorfo nel campo , 
Magone reità forprel'o dallo fpavenlo ; e cercando 
un pretelto per ritirarli , fupponendo le milizie pron- 
te a tradirlo , e a lafciarlo in abbandono , fece ufeir 
la fua fiotta dal porto , e fece vela verfo Cartagi- 
ne . Iceta , dopo la fua partenza , non potè a lungo 
far fronte a’ Corintj , ond’ efiì retìarono foli padro- 
ni di tutta la città . 

Arrivato Magone in Cartagine fu fubito proceda- 
lo ; ma prevenne con una morte volontaria il fup- 
plizio . 11 fuo corpo fu appefo ad un patibolo , efpo- 
Piut. p. tto alla villa del popolo . Si fece leva di nuove 
a 4 8. truppe , e fi fece partire per la Sicilia una flotta 
anche piìi numerofa dell’ altra . Era quella compo- 
rta di dugento' vafcelli , fenza computare tre mila 
barche da traiporto ; e 1’ efercito afeendeva a più 
di fettunta mila Jfoldati . Giunfero quetti a Lilibeo 
fotto la condotta di Amilcare , e di Annibaie , che 
rifolvettero di attaccar tolto i Corintj . Timoleone 
non irtene ad afpettargl* , ma andò ad incontrar- 
gli . Era però in Siracufa tanto grande la coiterna- 
zione , che fra tutte le milizie che vi erano, fu 
feguito fidamente da tre mila Siracufani , e da quat- 
tro mila ttranieri , e mille eziandio di quelli 1’ ab- 
bandonarono pel timore nel cammino . Non perdet- 
te contuttociò il coraggio, ma avendo efortato il 
rimanente delle fue truppe a gagliardamente com- 
battere per la fabule , e per la libertà dei loro al- 
leati , gli conthiflé contro il nemi«© , che fapeva ef- 


Dic 
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1 fere accampato predo di un rufceUo chiamato Cri- 
mcfa . Sembrava una follia il voler allàlire un sì 
> nuinerofo efercito con quattro, o cinque mila fan- 
ti , e con mille cavalli ; ma Timoleone fa pendo che 
il valor* , condotto dalla prudenza , trionfa del nu- 
mero , confidava nel coraggio de’fuoi foldati, che 
fembravano difpofti a perire, piuttofto che a cedere , 
e che domandavano con premura d’ edere condotti 
contro il nemico . L’ elìto corrifpofe al fuo penfié- 
ro , e alla fua fperaiiza . Si diede la battaglia , e i 
Cartagineii furono pofti in rotta , Tediandone morti fui 
campo pili di dieci mila , fra’ quali vi furono tre 
mila cittadini di Cartagine , la qual cofa cagionò 
in quella città un g¥an cordoglio, e una gran co- 
1 iìernazione . Si trovarono nelle loro trinciere imraenfe 
ricchezze , e lì fecero un gran numero di prigionieri . 
j Timoleone colla nuova della fua vittoria fpedì a 
Corinto le armi piò belle , che furono trovate nel 
bottino . Bramava egli che la fua città folle loda- 
.| ta , e ammirata da tutti gli uomini , quando vedef- 
, fero edere la fola fra tutte le città della Grecia , i 
più bei Tempj della quale tollero ornati non di fpo- 
. glie Greche, nè d’offerte ancor tinte del fangue 
1 della nazione , la di cui villa poteva rinnovar una 
memoria funeffa , ma di Barbare fpoglie , che con 
, ifcrizioni, facevano nel tempo Hello conofcere il 
coraggio, e la religiolà gratitudine di chi le aveva 
1 riportate . Perchè , dicevano , che i Corinti » e Timo - 
leone loro Generale , dopo aver liberati dal giogo de 'Car- 
taginesi i Greci fiabili ti'ìiella Sicilia , avevano appefe nei 
Tempi qttefie armi per renderne agli Dei grazie im- 
mortali . 

Dopo di ciò Timoleone , lal'ciando nel paefe ne- 
mico le truppe foreffiere , perchè terminaflèro di fo- 
cheggiare , e depredare tutte le terre de’ Cartagi- 
nefi, ritornò in Siracufa dove giunto che fu, efiliò 
dalla Sicilia i mille foldati, che l’avevano abbando- 
nato nel cammino , e gli fece ufeire da Siracufa pri- 
ma del tramontar del Sole , fenza farne altra ven- 
aletta . 

Que- 
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(Quella vittoria eie’ Corinti tu a eco nt pannata dalla 
preia eli molte città ; oneie i Cartngineii furono corret- 
ti a chieder la pace. 

Quanto più le apparenze di un buon efìto gli ren- 
devano pronti a far grandi sforzi , e a porre in pie- 
di per mare, e per terra eferciti poderoft , e quan- 
to più condotti dalla gioja dei loro prolperi avve- 
nimenti ufavano della vittoria con infolenza e cru- 
deltà , tanto più un’improwifa avversità gli faceva ca- 
dere in un vergognofo timore : pèrdevano ael un trat- 
to eli mira i loro rifugi ; e gli riduceva ad uno flato di 
chiedere vilmente tregua ai nemici, per quanto fodero 
deboli, e di accettare le condizioni più rigide , e più 
diiònorevoli . Quelle che furono loro importe in que- 
llo incontro accordando loro la pace , furono : Che 
non pofledeflero fe non le terre che erano al di là 
del fiume (i) Alico : che dertero la libertà a tutti 
quelli de! paefe di potere ftabilirrt colle loro fami- 
glie , e colle loro foftanze in Siracufa ; e che non 
mantcneflèro co’ Tiranni nè alleanza , nè intelli- 
genza . 

Pare , che intorno a quefti tempi avvenirti: ir» 
Cartagine un fatto , che fi legge in Giullino . An- 
none , uno de’ Tuoi più potenti cittadini, formò il 
difegno d’ impadronirli della Repubblica col far pe- 
rire tutto il Senato . Scelle per quella crudel’ efe- 
«uzione il giorno Hello delle nozze di fua figlia , 
in cui doveva dare ai Senatori un gran pranzo , ove 
deliberò di fargli tutti prigioni . La trama fu feo- 
perta , ma non ardirono di punire un s'i orribil delit- 
to , tanto grande era il credilo del colpevole : cre- 
dettero che poterte ballare il prevenirlo , e il di- 
vertirlo con un Decreto , che generalmente proibiva 
1’ eccedente magnificenza delle nozze , e allignava 
i Cuoi limiti alle fpefe , che in tali occafioni fi pote^ 
vano fare . Eden doli mal riufeita la trama , pensò 
farla da nemico icoperlo , c ufar la violenza , arman- 
do tutti gli fchiavi . Fu di nuovo feoperto ; e per 

... ifchi- 

(0 Quello fiume non è lungi d’Agri$ento ; ed è chiamata da 
Diodoro, e da Plutarco Lycur ; ma credei! ciTer quello un errore . 
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ifcliivarc il cafiigo , fi ritirò conventi mila fchiavi 
armati in un cartello d’ onde procurò d’ impegnar 
nella fua ribellione gli Affricani , e il Re de Mori ; 
ma in vano, mentre fu preio, e condotto in Car- 
tagine . Dopo effer fiato battuto con verghe , gli fu- 
rono cavati gli occhi, rotte le braccia , e le cofcie, 
e fatto morire alla villa del popolo ; ed il fuo cor- 
po tutto lacero per le ferite fu appefo ad un pati- 
bolo . I fuoi figli , e tutti i fuoi congiunti , tutto- 
ché non avellerò avuta parte alcuna nella fua con- 
giura, furono a parte del di lui fupplizio . Furono 
tutti condannati a morte , per non lafciare alcuno * 6 
nella fua famiglia in illato o d’imitare il fuo de- 7 7 ‘ 7 74 j. 
litto , o di vendicar la fua morte . Tal’ era il genio 76 -. 
di Cartagine. Sempre fevcra c crudele ne’ fuoi 
callighi , gli ufava con diremo rigore anche cogl’ ^ 
innocenti , fenza confidcrare nè 1’ equità , nè la mo- -*«. 
derazione, nè la gratitudine. , Cart.srfi. 

Io devo ora parlare delle guerre , che follennero 
i Cartaginefi tanto nella Sicilia , quanto nell’ Affrica 
ftefià contro Agatocle , che per lo fpazio di molti 
anni gli tenne in continuo efercizio. 

Agatocle era Siciliano , di nafeita ignobile , e di 
una vilifiìma condizione . Sofienuto fui principio dal- 
le forze dei Cartaginefi fi aveva ufurpata in Sira- 
cufa l’autorità fuprema, e n’ era divenuto il Ti- 
ranno . Sul principio i Siracufani reprert'ero i fuoi 
attentati , e Amilcare loro Capitano lo fece accon- 
fentire ad un trattato , che conchiudeva la pace 
colla Sicilia . Ma egli non ne offervò a lungo le 
condizioni , e fi dichiarò ben prelfo contro i Car- 
taginefi medefimi , che fotto la condotta d’ Amil- 
care , riportarono fopra di lui una vittoria confì- 
derabile * , dopo la. quale fu coftrctto a ritirarfi in * P r efo il 
Siracufa . Anche quivi fu perfeguitato dai Carla- C (1 
ginefi , che pofero 1’ affedio a quell’ importante ' 

piazza , la di cui prefa gli doveva render padroni 
*ii tutta la Sicilia . 

Agatocle , che ad effi era di gran lunga inferio- 
re di forze, e che dall’ altro canto vedeva** abban- 

dona- 
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donalo da tutti gli alleati, a motivo dell’ inau-» 
dita tua crudeltà, concepì un difegno sì. ardito , 
e fecondo tutte le apparenze così arduo , che do-» 
po l’ efecuzione , e dopo il fucceffo , parve ancora 
quali incredibile, e fu di portar la guerra in Af- 
frica , e di attediare Cartagine in tempo , die nè 
poteva difenderli in Sicilia, nè fodenere 1’ a He dio 
di Siracufa . Non è meno ammirevole della impre- 
fa medefima il profondo fegreto che tenne gelo- 
samente nafcodo . Non palesò a veruno il fuo di- 
fegno, manifeitando fedamente al popolo di eflèrf» 
immaginato un mezzo ficuro per ul'cire dal fuo 
pericolo : che per efeguirlo ballava che tolleratfdro 
con pazienza per breve intervallo i difagj dell’ af- 
fedio ; per altro ei" permetteva , che ufeiffero libe- 
ramente dalla città tutti coloro, che non poteva- 
no rifolverlì a feguire il fuo partito. In fatti non 
ufeirono fe non mille feicento perfone . In Siracu- 
fa vi lafclò fuo fratello Antandro con molte raili-, 
zie , e ben proveduto di viveri per foftenere vigo- 
rofamente l' attedio, e difenderli . Diede la libertà 
a tutti gli fchiavi capaci di portar armi , e dopo 
avergli obbligati a predare il giuramento , gli unì 
alle fue truppe. Non portò feco , fe non cinquan- 
ta talenti per le iftantanee occorrenze , già lìcuro 
di trovare nella terra nemica il necelfario . Egli 
adunque partì con due fuoi figliuoli Arcagate , ed 
Eraclide , fenza che alcuno fapefle verfo qual par- 
te dovette coll’ armata far vela . Tutti credevano di 
dover edere condotti in Italia o in Sardegna a far- 
vi bottino, o pure verfo le code della Sicilia che 
appartenevano al nemico per fame il guado . Sor- 
prefi i Cartaginefi da una sì inopinata partenza , 
fi difponevano a contra dargliela . Ma Agatocle fi 
involò alla loro perfccuzione . 

Non palesò il fuo difegno , fe non quando fu 
giunto in Affrica. Allora radunate le fue milizie, 
elpofe loro in poche parole le fue ragioni. Fece 
loro vedere , che 1’ unico mezzo di liberare la loro 
patria , era il portare la guerra net paeie nemico : 

che 
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che egli con duceva tifi agguerriti , e valoroiì con- 
f tro cittadini molli , c fhervati dalie delizie d’ una 
, vita oziofa, ed effeminata: che gli abitanti del 
» paefe, oppredi dal giogo d’ una ferviti, egualmen- 

i te dura, e vergognofa , alla prima voce del loro 

arrivo verrebbero in folla ad unirli con effo loro : che 
il folo conliderare quanto foffe ardita la loro rifolu- 
zione , porrebbe in iicompiglio i Cartaginclì , i quali 
tutt’altro li alpettavano fuorché il vedere alle loro 
porte l’ inimico ; che lilialmente quallivoglia altra 
imprela non potrebbe mai effere di quella nè pii 
vantaggiofa , nè pii illuttre , mentre tutte le ric- 
chezze di Cartagine farebbero il premio de’ vinci- 
tori , e tutte l’età avvenire parlerebbero con lode 
1 e con ammirazione del loro coraggio. Tutr’i fol- 
;• dati, credendo» già padroni di Cartagine , applau- 
> diremo al fuo ragionamento ; ma 1’ eccliffe del So- 
le avvenuta appunto nel tempo della loro partenza 
era 1’ unica colà che gl’inquietava . I popoli allo- 
di ra , anche pii colti , poco conofcevano la cagio- 
ne di quelli ltraerdinarj fenomeni della natura, ed 
u erano adite fatti dai loro Indovini a dedurne fuper- / 

i lliziofe , e arbitrarie congetture , che benefpeffo 

« fervivano per regolare le loro pii grandi imprefe . 

y Agatocle affìcurò i fuoi foldati , dando loro ad in- 

» tendere che tal forta di mutazione negli Allri in- 
li dicavano fempre un cambiamento dello dato pre- 

i fente ; e clie era un fegno' che la felicità dei Car- 

(■ taginefi lì avvicinava al fuo fine, e che padérebbe 

i in sdì . 

Veggendo ben difpolli i foldati , efegu'i quali nel 
t tempo Hello una feconda iinprefa anche pii ardita 
e pii malagevole della prima ; e quella lì fu l’in- 
, cendiare tutti i navigli, de’ quali fi era fervito 

i per condurre i fuoi foklati nell* Affrica . Molte fu- 

rono le ragioni , che lo determinarono a prendere 
i un partito sì diremo • Ei non aveva nell’ Affrica 
, vermi porto ficuro , in cui poter ricovrare i fuoi 
valcelli . I Cartaginefi che erano padroni del mare 
farebbero venuti quanto prima a impadronirli della fua 

flotta 
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fiotta fenza refiftenza : fc vi avefle lafciate Te truppe 
neceflarie per difenderla , avrebbe indebolito di trop- 
po il fuo efercito , per altro alfai mediocre ; e non 
avrebbe potuto trarre alcun vantaggio da qeulla 
improvvifa diverfione , che dipendeva unicamente 
da un fncceflo celere, e ftrepitofo . Voleva final- 
mente mettere i fuoi foldati in neceflìtà di vincere 
non lafciando loro altro rifugio , fuorché la vitto- 
ria . Eravi certamente d’uopo cl’un fommo corag- 
gio per prendere una tale rifoluzione . Aveva già 
difpofti a far ciò quegli Uffiziali , che fi erano 
totalmente a lui confagrati, e che lo feguivano ini 
tutte le fue deliberazioni, allorché comparve all’ 
improvvifo nell’ Atfemblea con una corona in ca- 
po , e con un abito rifplendente a guifa d’ un’ uo- 
mo che fi prepara ad una cerimonia di religione 
e cosi dille : ,, Allorché noi partimmo da Siracu- 
,, fa, mentre l’inimico arditamente inleguivaci, 

„ io feci ricorfo in quell* fetale anguftia a Pro- 
„ ferpina , e a Cerere , Divinità protettrici della 
,, Sicilia, ed ho loro promeflò, fe ci liberavano da 
,, un cosi urgente pericolo, di bruciare in onore 
„ di effe tutti i noftri vafcelli , quando follimo 
,, qui giuivti . Ajutatemi, o miei foldati, a fciorre 
,, il mio voto : fapranno ben prefio ricompenfarci 
,, gli Dei per un tale fagrifizio . f< In cosi dire 
fi avanzò a gran pafiì con una fiaccola alla mano 
verfo il fuo vafcello , e vi attaccò egli medefimo 
il fuoco. Tutti gli Uffiziali fecero, ciafcun dal 
canto fuo, lo fletto, feguitando i Soldati il loro 
efeinpio . Sonano da ogni lato le trombe , e fi fen- 
te rimbombar tutta 1’ armata di voci di gioja , e 
d’applaufi. In un momento furono tutti i legni 
diftrutti dal fuoco . Non s’ era dato tempo ai lòl- 
dati di riflettere fulla propofizione , che loro fi fa- 
ceva ; ma furono trafportati da un cieco e irape- 
luofo ardore. Quando poi rientrarono un poco in 
fe fiefii , rivolgendo tra fe fteflì, e col penfìero 
mi furando quella vafta eftenzione di mare, che gli 
feparava dalla loro patria , e fi videro in un paefe 

Hemi- I 
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nemico fenza rifugio , fenza alcuno fcampo , ìucce- 
dettero a que’ fegni d’allegrezza, e a quelle uni- 
verfali acclamazioni una nera triftezza e un lut- 
tuolo fdenzio . 

Agatocle , neppure in quelto incontro diè luogo 
alle riflefiìoni . Egli s’avviò, per accampar il fuO 
cfercito in un luogo eh’ appellava!'! la Gran città, 
già fuddita di Cartagine . Il Paefc che i'erviva di 
firada era il luogo più. delizioio del mondo , e il più 
dilettevole agli occhi. Vedevanfi da tutti ilari gran 
praterie irrigate da rufcelli gradevoli , e coperte di 
beltiame di ogni forta : palazzi di campagna fabbri- 
cati con una ftraordinnria magnificenza : bellirfìmi via- 
li piantati d’ulivi, e di altri alberi fruttiferi d’ogni 
fpecie e giardini d’una valla eftenlìone , e lavorati con 
una maellria , e con una proprietà , che davano all’oc- 
chio un fommo diletto . Una tal villa rianimò i falda- 
ti, ficchè arrivarono tutti incoraggiti alla Gran cit- 
tà, di cui s’impadronirono al primo aflalto, e fi ar- 
■ ricchirono col bottino lafciato in loro balia . Tunifi , 
piazza non molto lontana da Cartagine non fece 
maggior refillenza . 

Grande fu lo fpnvento nell’ intendere , che il ne- 
micò era già nel paele , e che avanzava a gran gior- 
nate verfo la città . L’ arrivo d’Agatode diede a cre- 
dere, che l’efercito,e l’armata de’ Cartaginefi fof- 
fero ftati nell’affedio diSiracufa, quello disfatto , e 
. quella interamente diilrutta . Il popolo corre alla rin- 
fufa nella pubblica piazza : il Senato fi aduna in fret- 
ta , e tumultuariamente : fi confultano i mezzi di 
lalvar la città : - non vi fono milizie per far fronte 
al nemico ; e l’ imminente pericolo non permetteva 
ci’ attendere quelle , che trovare fi potelfero alla cam- 
pagna, o preflò gli alleati. Fu dunque ftabilito, do- 
po molte riflefiìoni , d’armare i cittadini . Il nume- 
ro delle truppe montò a quaranta mila fanti , a mil- 
le cavalli , e due mila carri armati . Ne fu affidato 
il comando ad Annone , e a Bomilcare , benché fof- 
fero , attefi gl’ intere/fi delle proprie famiglie , fra 
loro divifi . Marciarono tolto contro il nemico , e 
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avendolo raggiunto, fchierarono 1’ efercito in bat- 
taglia . Le truppe d’ Agatocle erano in numero di 
tredici, o quattordici mila uomini. Fu dato il fe- 
gno ; e fu alfai duro il contrailo . Annone colla fila \ 
{agra Corte ( era quella una feelta di truppe Car- 
taginefi ) foilenne per lungo tempo , e tal volta an- 
cora refpinfe 1* empito de’ Greci ; ma finalmente op- 
preflò da una tempella di fallì , e carico di ferite , 
rellò morto . Bomilcare avrebbe dovuto rinforzare il 
combattimento ; ma egli aveva delle fegrete e per- 
fonali ragioni di non procurare alla fua patria la vit- 
toria . Quindi pensò che folle il miglior partito ri- 
tirarli colle fuc truppe , come fece con tutto il ri- 
manente dell’ efercito , che fu fuo malgrado , co- 
ilretto di cedere al nemico . Agatocle , dopo aver- 
lo per qualche tempo infeguito, ritornò indietro 
a depredare il campo de’ Cartaginefi . Vi furono tro- 
vati venti mila pàja di manette, delle quali s’ era- 
no proveduti , credendo certamente di dover far mol- 
ti fchiavi . Il frutto della vittoria fu la prefa di 
molte piazze , e la ribellione di molti abitanti dei 
paefe , che uniroafi al vincitore .* 

Quella difeefa d’ Agatocle nell’Affrica fece nafeere 
fenza dubbio nella mente di Scipione l’ idea di ten- 
tare nel medefimo luogo, e contro la me delima Re- 
pubblica una limile imprefa . Imperciocché rifpon- 
«lendo a Fabio, che tacciava di temerità il dife- 
gno, ch’egli aveva di portare la guerra nell’ Affri- 
ca non mancò di adurgli 1' efempio d’ Agatocle , 
per moftrare , che benefpeflo l’unico mezzo di li- 
berarfi da un nemico troppo predante , fi è il paffare 
nel di lui paefe ; e che fi lente maggior coraggio 
nell’ alfalire , che nel difenderli . 

Mentre i Cartaginefi erano opprelfi in tal guifa 1 
da’ loro nemici, ricevettero un ambafeiata da Tiro . 
Con quella chiedevano il loro foccorfo contro Alcf- 
fandro il Grande , che era in procinto di prendere 
quella città dopo un lungo attedio. Le anguille , 
alle quali erano ridotti i loro compatriotti ( cosi 
erano quegli da etti appellati ) recarono ad efTì un 

sì vi- 
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s\ vìvo dofore quanto ne Sperimentavano- pel loro 
proprio pericolo. Non effe nclo in iiìato di foccor- - 
rergli , lì credettero in debito almeno di contoiar- 
gli , e delegarono ad ellì trenta de’ loro principali - 
cittadini perche teftificalìèro il dolore , che fentiva- 
110 in non potere inviar loro delle truppe in una 
sì urgente nece.fftà . 1 Tfrj , perduta l’ unica loro 
’ Speranza , non lì perdettero contuttociò di coraggio . 
Consegnarono nelle inani' di que’ Deputati le loro 
moglj , i loro lìgi), e tutti i vecchj, delia città; e 
liberi d’ ogni impaccio , riguardo alle cofe loro più. 
care , ad altro più non peniarono fe non a corag- 
giofamente difenderli , già preparati a qualunque 
avvenimento . Cartagine accolte quella torma d uo- 
mini ritoltiti con tutte v le possibili rimoffranze d’ami- 
cizia , e usò ad ofpiti -sì cari , e sì degni di com- 
paiììone , tutti i favori che avrebbero potuto afpettare 
dai padri più amorolì , e dalle madri più affettuose. 

Pensò ella nei tempo fteffo di cercare un rime- 
dio ai mali Cuoi proprj . Confìderavano quello dato 
infelice della Repubblica , edere un effetto dèlia col- 
lera degli Dei ; e riconobbe d’ averla giuftamente 
meritata , fopra tutto rifpetto a due Divinità , verto 
le quali non fi erano efercifati i doveri dalla Reli- 
■ gkone prefcritti , e altre volte ofièrvati con tutta l’efat- 
tezza . Vi era un coftume in Cartagine tanto anti- 
co quanto la fteffa città , d’ inviare ogni annò a Tiro , 

* da cui effa traeva 1’ origine , la decima di tutte le 
fc rendite della Repubblica , e di farne un’ offerta ad 

Ercole padrone , e protettore delle due città . Ef- 
fendofi dopo un certo tempo confiderabibnente ac-> 

* crefciuto il dominio , e per conseguenza anche le 
rendite di Cartaginé , fi era diminuita la porzione 
del Dio, e perciò non gli fu inviata la decima in- 

i tera . Colpiti da - uno Scrupolo , riconobbero, e 
» confeffarono pubblicamente la toro mala fede , e la 
t loro Sacrilega avarizia : e per efpiarne la colpa man- 

* darono in Tiro una quantità grande di doni, e di 
*• Cnppellette di Dei tutte d’oro, e d’ un Sommo va- 

lore . 
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Un’altro mancamento contro la Religione, che- 
«Un loro difumana fuperilizione non parve meno con- 
fiderabile del primo, cagionò parimente grandi fcru- 
poli . Anticamente s’ immolavano a Saturno i fanciulli 
delle più ragguardevoli famiglie di Cartagine . Effi 
rimproverarono fe medefimi d’ aver trafcurati a quel- 
la Divinità tutti gli onori, che gli credevano do- 
vuti, e d’averufata dal canto loro c frode , c mala 
fede offerendo, in luogo di que’ nobili, altri fan- 
ciulli di poveri, o di fchiavi , che a tal uopo lì 
comperavano . Per efpiare una sì llrana empietà , 
furono immolati * quel Dio fanguinario dugento fan- 
ciulli feelti dalle famiglie più nobili della città ; e 
trecento e più perfone , che conofcevanfi ree di 
un sì orribile delitto , offerirono fe medefimi in fa- 
grifizio per placare col loro fanguc 1’ ira degli Dei . 

Dopo tali efpiazioni , furono fpediti Deputati acl 
Amilcare in Sicilia , per recargli la notizia di quanto 
era avvenuto nell’ Affrica per follecitarlo a foccor- 
reTgli . I deputati ebbero ordine d’ offervare un pro- 
fondo filenzio intorno alla vittoria d’ Agatocls , e 
di fpargere una voce totalmente contraria , affeteii- 
do che quel Generale era flato interamente disfatto 
con tutte le fue truppe , e che la fua fiotta era 
fiata prefa dai Cartaginefi : • per confermar quella 
fua relazione moflrava i ferramenti dei vafcelli , 
che fe gl’ inviarono a quello fine . Non fi dubitò 
punto nella città della verità di quella notizia : la 
maggior parte già meditava di renderli , e di capi- 
tolare , quando arrivò in porto una galera a trenta 
remi , fatta coflruire a tutta fretta da Agatocle , 
che giunfe non fenza flento, e fenza pericolo fino 
agli affediafi . Si fparfe ben preilo per tutta la città 
la novella della vittoria d* Agatocle, che ripigliar 
fece 1* allegrezza , e il coraggio a tutti gli abitanti . 
Amilcare fece l’ ultimo sforzo affine di prendere 
la città per affalto, ma fu refpinto con perdita; 
onde levò l’affedio, e fpedì cinque mila uomini in 
’Dttl. fcccorfo alla fu» patria . Qualche tempo dopo aven- 
d 0 ripigliato l’afTedio, e credendo forprendere i 
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Sfracufani coli’ alìaiirgii eli notte, fu feoperta la 
traina, e cadde vivo nelle inani del nemico, che gli 
fece provare gli ultimi fupplizj* Fu inviata la reità 
di Amilcare al campo di Agntocle ; e quelli tolto 
avvicinatoli al campo de’ nemici, vi fparfe una ge- 
nerale cofternazionc , inoltrando loro il capo di quel 
Comandante , che dava a divedere in quale dato 
fodero i loro affari di Sicilia . „ 

A’nemici ♦ranieri le ne aggiuftfe uno domcftico , 7 “ 6 j 

più pericolofo , e più da temerli degli altri . Era juftin i it* 
quelli Bomiicare loro Generale , e che attualmente «• c. 7. 
elèrcitava la prima Maghila tura . Ei pe 11 fava da gran 
tempo di farli Tiranno di Cartagine , e di acqui- 
ftarne la fovrann autorità . Credette , clic fodero 
per elfo un* occafi-on favorevole le turbolenze prc- 
l'enti . Entrò egli adunque nella città, c foilenato 
da un piccol numero di cittadini complici della fua 
ribellione , c da una fquadra di foldati foreftieri , li 
fa dichiarar Tiranno, e comincia in fatti a moftra- 
re, che egli veramente lo era , trucidando fpietata- 
mente quanti cittadini incontrava per le llradc . Sol- 
levandoli nella città un gran tumulto, credettero 
da principio, che vi forte . entrato il nemico a tra- 
dimento ; ma quando riconobbero , che quegli era 
Bomiicare , la gioventù lì armò per reprimere il Ti- 
ranno , e dall’alto dei tetti le fue genti furono op- 
prelTe a forza di fallì . Quando egli vide venirli in- 
contro un formale efercito , lì ritirò colla fua fqua- 
dra fopra di un lito eminente , con difegno di ben 
difenderli , e di vendere a caro prezzo la fua vita . 

Per rifparmiare il languii de’ cittadini , iti a- tutti 
loro prom e Ilo generalmente il perdono , fe depolle 
averterò le armi . A quell» condizione fi refero , 
e fu loro mantenuta- la promefia , fuorché al Capi- 


tano Bomiicare * 1 Cartagine!] fenza badare al giu- 


ramento , lo condannarono a- morte , e lo appefero 
ad una croce , facendogli folfrire i più crudeli fnp- 
plizj . Dall’alto del fuo patibolo, come da un tri- 
bunale , parlò al popolo , e credette aver diritto di 
rinfacciargli con tutt» E energia- la fua higluftizia , 
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la tua ingratitudine , e la fua perfidia , facendo il 
numero di molti illuftri Generali, de’ quali aveva- 
no pagati i lervigj con una morte infame . E tra que- 
lli rimproveri fpirò fui patibolo . 

Agatccle aveva impegnato nel fuo partito un po- 
tente Ue di Cirene , nominaro Ofelia, la di cui am- 
bizione egli aveva luiìngata con grandi iperanze , 
facendogli intendere ,che egli contento della Sicilia» 
lafciarcbbe a lui l’ Imperio dell’Affrica . Siccome i 
più enormi delitti nulla gli collavano , qualora fpe- 
raiTe di trarne qualche vantaggio , appena quel Prin- 
cipe gli ebbe condotto il fuoefercito, che con una 
perfida fenza efempio lo fece morire , affine di farli 
padrone delle fue fquadrc . Erano entrati nella fua 
alleanza molti popoli , ed aveva in fuo potere un 
gran numero di forti piazze . Veggendo in ottimo 
llato gli affari dell’Afirica, credette dover attende- 
re a quelli di Sicilia , ove pafsò , avendo lafciato il 
coniando delle truppe al fuo figlio Arcagate . Fu egli 
preceduto dalla fua fama , e dal grido delle fue con- 
quide . Quando fi teppe il fuo arrivo , molte città- 
volontariamente fi arrefero a lui . Ma le trilìe novel- 
le, che ricevette dall’Affrica , l’obbligarono ben pre- 
ilo a farvi ritorno . La fua lontananza aveva tutto 
cambiato , e per quanti sforzi egli facefle di poi , 
non gli riufci di riitabilirvi i fuoi affari • Tutte le 
fue piazze fi erano arrefe al nemico : gli Affricani 
avevano abbandonato il fuo partilo : aveva perduta 
una porzione delle lue truppe ; e quelle che gli re-* 
ilavano non erano in illato di far fronte ai Cartagi- 
nciì , nè di trafportarle in Sicilia , perchè era privo 
de’ Vafcelli , e i nemici padroni del mare. Quanto 
ai Barbari, non poteva da loro fperare nè pace, nè 
capitolazioni , perchè gli aveva inflittati in un ol- 
traggiofa maniera , cfiémlo il primo che aveflè ardi- 
to sbarcare nel loro paefe . Ridotto a tali anguille 
ad altro non pensò fe non a falvare la vita. Dopo 
molti avvenimenti , qual vile difertore del proprio 
efercito , e crudele traditore de’ fuoi figlj da elio ab- 
bandonali alla llrage , s’ involò colla fuga alle fcia-« 
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gure , che lo minacciavano , e giunfe con poco nu- 
mero in Siracufa . I fuoi faldati vedendoli in tal 
guiia traditi , ucciiero i proprj figlj , e fi arre- 
) l'ero al nemico ; e dopo non molto tempo fece egli 
pure un miferabile line, terminando con una morte 
crudele una vita piena di fcelleragini . 

Può aver qui luogo un altro latto riferito da Giu- /«/Pi./.ii 
flino . La fama delle conquifte d’Aleffandro il Gran- 6 * 
de, fece temere ai Cartaginelì , ch’egli non pen- 
fa’fle di rivolgere le fue armi verfo 1’ Affrica . La ca- 
duta di Tiro, da cui traevano la loro origine, da 
effò diffrutta : lo ffabilimento d’ Alellàndria da lui 
fabbricata fu i conlini dell’Affrica , e dell’' Egitto , e 
quali per opporre a Cartagine una città rivale ; e le 
profperità non interrotte di quel Principe, che non 
-mettevano confine alcuno nè alla fua ambizione , nè 
-alla fua felicità , recavano loro un ragionevole timore . 

. Ter ifcoprire i fuoi fentimenti, e per penetrare i' 

Tuoi penfieri, Amilcare, foprannominato Rodano, 
fingendo d’ èffe-re ftato fcacciato dalla fua patria per 
le calunnie de’ fuói nemici , pal’sò nel carneo d’Alef- 
fa nitro, a cui 'fu presentato da Parmenione , e gli 
offerì la fua fervitìi . Il Re cortefemente lo accolte , 
e lì trattenne con hi i molto tempo . Amilcare non 
mancò di far intendere a’ fuoi compatrioti quanto 
aveva potuto fcoprire . Contuttociò , quando fu ri- 
tornato in Cartagine, dopo la morte d’Aleffandro, 
fu trattato come un traditore , che aveva venduta 
al Re la fua patria, e fatto morire con una fen- 
tenza, che provava egualmente la ingratitudine, e 
la crudeltà de’ Cartaginelì . 

Mi rimane a parlare delle guerre foftemite da’ Car- 
tagineff in Sicilia al tempo di Pirro Re di Epiro. 

I Romani , a’quali noverano ignoti i difegni di que- P;M l. j. 

Ilo Principe ambiziofo , per fortificarli contro le />• 
imprefe , che aveffè potuto fare in Italia , avevano 
rinnovate le loro convenzioni co’ Cartaginelì , che An 
egualmente anch’effì temevano , che foffe per paffare p***' < 0i 
in Sicilia. Si aggiunfe alle condizioni de 'precedenti Rom» ^7 
trattati , che fe per avventura folle moffa guerra da in G* c. 

N 3 Pir- a8 ‘* , 
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Pivro ir citi e popoli fi detterà fcarabievolmente f a«- 
ccpfo . .. 1 . 

jufi.i. 18. f^ on fnv v- n3 j 3 ewtcb ite’ Romani , perchè 
r * * Pirro rivoife le fve anni contro l’Italia , e vi ripor- 
tò molte vittorie. I Cartaginefi in vigor dell’ ulti- 
mo trattato., li credettero obbligati di dover t'oc- 
correre i Romani, e inviarono loro un’armata di 
cento venti vaiceli! , comandata da Magone . Quello 
Generale, clic a do baio introdotto all’ udienza del 
Senato, ivi dichiarò l’ impegno che prendevano i, 
ftmi padroni nella guerra , che. avevano invelo effe- 
re fiata contro di Imo fufeitata > e offerì loro ì Puoi 


lacco rii , Il Senato diede legni di rìconofcemsa per 
la baenta volontà de’ Cartagtneft , ma non accettò 
per allora il loro foecorfo. 

Qualche giorno, dopo Magone fi ^ortò a Pino lòt- 
to, preteiu» dì conciliare le f«e differente a nome 
de* Cartag invìi ma in fatti per tentarlo, e per rico- 
prire ì funi dì legni intanto alla Sicilia , dove corre- 
va voce, di’ egli avelie determinato dipaffare. Te- 
mevano parimente , che Pirro, o ì Romani s’ infor- 
martelo degli affari dì quell* Ifola, e vi fàceflero 
pnffar delle troppe . 

Per verità qualche tempo dopo ì Siracufanì affè- 
* diati da’ Cartagnvrff avevano replkatamcnte fpediti 
Deputati a Pirro per fidkcitarlo a venire in loro 
foccorfu. Quello aveva un particolare motivo d’ in- 
terefi'arfi negli affari di Stradila , avendo per ifpofa 
Canada figlia d’ Affa lode , da cui ebbe un figlio tir 
nome Alertandro . Parti finalmente da Taranto : paf- 
sò lo Strctio , ed entrò nella Sicilia . Da princìpio 
fino no sì rapide le fite conquide „ che in tutta 1* 1 fo- 
la non reftò ai Cartagine», fe non la fola città di 


Lilibeo. Vi pole l* alfedìo ; ma fi» ben pretto co- 
li re 1 1 o a levarlo , atleta la vìgorofa refiftenaa che 
vi trovò , e dall’ altra parte era ftìmolato a far ri- 
torno in Italia, dov’ era afiòlutamente neccffaria ly» 
fua pretenda ; come pure in Sicilia, la quale, appe- 
na u licito , era ritornata in mano de* fuoi antichi pa- 
droni. Così egli perdette quell* Ifola colia fletta ve- 

«” ‘ Joci- | 
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locità con cui l’aveva acquittata . Quando fi fu imbar- 
cato , voltò gli occhi verfo di quella , e diire a qfiel- 
li cht gii ttavano da predo, (i) Ob il bel campo dì 
battagli*, che lafciamo noi qui a ’ Cartagine fi , o ai Ro- 
meni ! E la fua predizione fu ben pretto avverata . 

Dopo la fua partenza fu conferito a Gerone il pri- 
mo Magiftrato di Siracufa , e in progrettò gli fu ac- 
cordato di comun confenfo il nome , e 1’ autorità rii 
Re , tanto contenti erano i cittadini del fuo gover- 
no . Fu incaricato della guerra contro i Cartaginetì, 
e riportò fopra di loro molti vantaggi . Ma i loro 
comuni interetH gli unirono infìeme contro un nuo- 
vo nemico , che cominciava a comparire nella Sicilia 
e che recava ad ambidue grandi e guitti timori . Era- 
no quelli i Romani, che fuperati tutti i nemici, i 
•quali avevano dovuto fin’ allora combattere in Ita- 
lia fi videro finalmente in ittato di portare le loro 
armi fuori di quella, e di gittare i fondamenti di quel 
vatto dominio , di cui egli è verifimile , che fin d’ al- 
lora conceputa avellerò l’ idea, e formato il diléguo . 
La Sicilia era loro molto neccfl'aria , e perciò medi- 
tavano di frabilirvifi . Onde avidamente abbracciaro- 
no un’ opportuna occafione , gli fi prelentò loro iu 
quel tempo di pattare in effa che cagionò una difeor- 
dia co’ Cartaginefi , da cui nacque la prima guer- 
ra Punica , come farò vedere pili chiaro nel riferir# 
le cagioni di ella. 


* N 4 Ca- 

(l) O'i x? ocxccKenTopiev , u (pl\u , Kxp^e $ ovi'oì 4 

h) P WJXOMOK Tx\ouS“poCV • La parola Greca è bella 1 
fatti la Sicilia fu come una l’ap'flta , in cui i Cartaginefi , 
i Romani li tferekarono nell'arte, militare $ « p*s molti aani fcm f 
brar&no lottare gli uni contro gli altri . 
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Capitolo Secondo : ' . ' 

STORIA t>I CARTAGINE. 

Dalla prima guerra 'Punica , fino alla fùa rìijlruiione 

I L difegno che mi fono propofto non mi permette - 
d’ entrare in efatto racconto delle guerre fra Ro-* 
ma , e Cartagine ; foggetto piuttofto fpettante alla 
Storia Romana , di cui non farò parola fe non di paf- 
faggio , o quanto farò d’uopo per la relazione che ha 
quella con quella ch’io tratto : non riferirò, fe non 
ciò che mi fembrerà più acconcio a dare una gialla 
idea della Repubblica, di cui imprendo a parlare-, 
fermandomi principalmente fòpra ciò, che riguarda 
gli fleflì Cartagineli , e fopra i fatti più importanti 
che accaddèro nella Sicilia, nella Spagna , e nell’ Af- 
frica ; argomento' per altro di grand’ eflenfione . 

* Ho già notato che dalla prima guerra Punica fino 
alla diftruzione di Cartagine erano feorfi cento ven- 
ticinque anni . Quello tempo può efièr divifo in cin- 
que parti , o in cinque intervalli . 

" I. La prima guerra Punica durò anni 24 . 

IL L’ intervallo fra la prima , e la feconda guerra 
Punica, è parimente di 2.4. 

III. La feconda guerra Punica durò anni 17. 

• IV. L’intervallo fra la feconda, e la terza e 
d’ anni £5. 

V. La terza guerra Punica, che ebbe fine colla di- 
ffrazione di Cartagine non durò che poco più 


I2g. 


Articolo Primo. 

Trima guerra Tunica . 

Poljti. /.j T^Cco qual fu l’ occafione della prima guerra Pu- 
T * -E-* nica . Alcuni foldati di Campania flipendiati 
3738 * da Agatocle Tiranno di Sicilia , effendo entrati co- » 

Cart. éaj/j&e amici nt Ha città «li wccifero una parte -, 
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dei cittadini: ne fcacciarono gli altri : fpofarono le RomM88. 
loro femmine : depredarono tutte le loro foftanze ; G * c ‘ 
e reltarono foli padroni di quell’ importantillìma ' 
piazza . Prefero il nome di Mamertini . Ad efempio 
loro, e col loro ajuto una Legione Romana trattò 
nella ftefla guifa la città di Reggio , fiutata dirim- 
petto a Mellina, dall’ altra parte dello Stretto. 

E quelle due perfide città foftenendofi pofcia fcam- 
bievolmente , fi refero formidabili ai loro vicini ; 
in particolare Medina , che divenne aliai potente , 
c cagionò molta inquietudine tanto ai Siracufani , 
quanto ai Cartaginefi , già padroni d’ una parte del- 
la Sicilia Quando i Romani fi videro liberi da 
quei nemici , con cui fin allora avevano avuto a 
combattere', e principalmente da Pirro , pe tifarono 
a punire i delitti dei loro cittadini, che con una 
ingiulta , e crudele maniera fi erano impadroniti di 
Reggio . Prelero efiì la città , e uccifero nel tempo 
della zuffa la maggior parte degli abitanti, che di- 
fperati , avevano combattuto fino alla morte . Tre- 
cento che loprawifi’ero a quell’ uccifiofte furono 
condotti a Roma dove dopo effere flati pubblica- 
mente battuti con verghe , furono decapitati . La 
mira dei Romani in quella fanguinofa efecuzione, era 
di giùflificare predò gli alleati la loro buona fede , e la 
loro innocenza : e Reggio fu fubito rellituita a’ fuoi 
legittimi padroni . ì Mamertini confiderabilmente 
indeboliti per la caduta dei loro •alleati , e per le 
fconfitte che avevano ricevute da’ Siracufani , i qua- 
li fi erano eletti per Re Gerone , penfarono alla 
loro falvezza : ma tra gli abitanti inforfe una divi- 
fione ; gli uni abbandonarono a’ Cartaginefi la cit- 
tadella , gli altri chiamarono in loro ajuto i Roma- 
ni, rifoluti di dare la città in loro potere. 

Si dibattè nel Senato Romano quello punto , che r »yb. 1 1 . 
efaminato in tutte le fue parti, pat\ molte diflìcol-?* 9 ‘ u * 
tg . "Dall* una parte fembrava cofa vergognofa , c 
"indegna della virtù Romana il prendere apertamen- 
te la difefa de’ traditori , e de’ perfidi che erano 
in tutto nel ip e defilo calo di que’di Reggio, i 
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quali recentemente ^rano itati cosi fevcramente 
puniti: dall' altra era ili foni ma importanza l’op?- 
porfi ai prò gre ili de’ Cartaginelì , che non contenti 
deile loro conquide nell’ Affrica , e nella Spagna , 
lì erano altresì impadroniti quafi di tutte le Ifole 
. del mare di Sardegna , e di Tofcana , e certamen- 
te farebbero venuti in poilèifo dell’ intera Sicilia , 
le lì fotlè abbandonata in loro potere Melìina . Non 
era quella molto dilìaiue dall’ Italia ; c perciò in- 
vitavaii così in una certa maniera a palliare in ella 
un lì polle n le nemico, e gli lì apriva in tal guifa 
l’ingrellò. Quelle ragioni per quanto tollero torti 
non poterono determinare il Senato a dichiararli per 
i Mamertini ; e in tal’ incontro i motivi il’ onore e 
di giullizia prevalfero a quelli dell’ intcreflè , e del- 
la politica . Il popolo però non fu cosi delicato : 
nell’ Adunanza , che li tenne fopra quella mate- 
ria , fu rilbluto che li tlovelfe porger loccorfo ai 
Tremi. u Mamertini . Il Confolo Appio Claudio partì im- 
mediatamente colla lua armata , e trapassò corag- 
giofament» lo tiretto , dopo aver delufo con un 
ingegnofo llratagemma la vigilanza del Generale ile* 
Cartaginelì. Quelli parte con inganno, parte coll» 
forza Scacciati furono dalla cittadella , e la città fu 
fubito conlegnata nelle mani del Confolo . Fecero 
i Cartaginelì appiccare il loro Capitano , perchè 
troppo facilmente aveva abbandonata la cittadella , 
e lì prepararono con tutte le loro fqnadre, unite 
a quelle di Cerone ,. all’ ailèdio della città . Ma il 
Confolo , avendogli feparatamente battuti, gli co- 
llrinfe a levare 1’ alTedio , c facchcggió fenza con- 
tralto tutto il paefe all’ intorno, non ofanilo i ne- 
mici di comparirgli dinanzi . Quefta fu la prima t 

fpedizione ile’ Romani fuori dell’ Italia . 

Non è fuor di quell ione , (i) fe i motivi che in- 
cluderò i Romani a pallàrc in Sicilia fodero legitti- 
mi , e conformi alla giufrizia . Checché ne fia , il 
?oro pallaggio nella Sicilia , e il fuccorfo dato a , 

que* 

(>> Il Cara Iter Rallini elarfdn* Quella Riluto «elle lire anno* 
tèi itm Capra Polibio , l. i, f. io,- iìdi~rone di Parigi . 
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*jue’ di Medina , fu come il primo palio per arriva- 
re un giorno a quell’ alto legno eli gloria , c di 
grandezza a cui pofeia pervennero. 

Eitcndofi Geronc accomodato co’ Romani , e fatta 
con etli alleanza , i Cartaginclì vollero tutti i loro 
peniteri alla Sicilia > e vi Spedirono numerali eferci- 
ti . Scc-lfero per piazza d’armi Agrigento, dove i 
Romani gli attaccarono, e dopo un allòdio di l'ette 
meli e V acquatto d’ una battaglia, s’impadroniro- 
no della, citta» 

{Ve quanto vantaggio. fa folle (lata quella vittoria , 
e la eokMjuìftcs d r una piazza cosi importante, fi av- 
videro contuttoclò che finatantochè i Cartaginelì 
felcro padroni del mare , le città marittime dell 1 
Itola li farebbero dichiarate Tempre per elfi, e che 
mai avrebhono potuto venir a capo di facciameli . 

Dair altra parte tolleravano con difpiacere , che l’ Af- 
frica retìafle pacifica e tranquilla, mentre l’Italia 
era in tettata dalle frequenti ferrerie del nemico . 

Fei>farono adunque per la prima volta, di fabbri- 
care una. flotta * e contraltare a’ Cartaginelì l’Im- 
perio del mare. L’ imprefa era ardila., per non dir 
temeraria ; pure dimoierà qual folle il coraggio , e 
la grandezza d’ animo de’ Romani . Non erano elTi 
allora padroni neppur d’ una loia filuca ; c per pai- 
lare in Italia furono coftrcHi a prendere in predilo 
dai l’oro vicini i vafccltì . Non avevano alcuna pra- 
tica della marina , nè artefici , che co fi r u ir ' là pe Ile ro 
basimenti ; nè conòfevano tampoco la forma delle 
Galere a cinque ordini di remi , che erano in quel 
tempo la prlncìpnt forza delle armate . Ma per lo- 
ro buona ventura , l’anno precedente ite avevano 
prela una , che loro fervi di modello . Si diedero 
dunque con una premura , c con un’ induftria Incre- 
dibile a fabbricarne dì Umili : e mentre crono occu- 
pati in quello lavoro , raccoglievanlì nel tempo llef- 
fo i rematori, e fi addentravano ad una operazione 
fino allora affatto incognita » Afilli fovra i banchi 
nel lido del mare collo ileffo ordine che fi ufa ne* 
vafcelli, fi efercitavnno , come fe tollero fiati nttual- 

' " . meu-- 
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mente nella ciurma col remo ?n mano , a gittarlì la 
dietro tirando a fe le braccia , indi a ftcnderle innan- 
zi per ripigliare lo dello moto, tutti inlìeme d’ac- 
cordo , e nel punto delio che era loro dato il fegno . 

Nello fpazio di due meli lì coftrtiirono cento Gale- 
re a cinque ordini di remi , e venti a tre . Eferci- 
tati per qualche tempo nei vafcelli medelìmi i re- 
matori , la flotta lì pofe in mare , e andò in traccia 
del nemico. Il comandante di quella era il Confo- 
lo Duilio . 

, Giunta alla villa de’ Carfaginefi predo le colle di 
Milo lì ordinò in battaglia . Elfcndo ilnte le Galere 
de’ Remani in fretta, e rozzamente collrutte , non 
erano molto agili , nè facili a maneggiarli , ond’ ellì 
fupplirono a quello difetto con una ( 1 ) macchina , 
che fu inventata allora , e che pofeia fu detta Cor- 
vo y col mezzo^della quale uncinavano i vafcelli ne- 
mici : con violenza vi palliavano dentro ; e veniva- 
no predo alle mani . Si diede il fegno del combat- 
timento . La flotta de’ Cartaginefì era comporta di 
cento trenta vafcelli, e comandata da Annibaie *. 

Egli era falito fopra una Galera * fette ordini di 
remi, ch’era Hata di Pirro. I Cartaginefì, che ave- 

’ vano in fummo difprezzo i nemici , a’quali era affatto 
incognita la marina , e che davanlì a credere che 
non avrebbero per certo ardito di attendergli, im- 
petuefamente s’ avanzarono non tanto per combat- 
tere , come per raccogliere le fpoglic , di cui cre- 
devanrt già in pollerto . Ma nel vedere innalzate fili- 
la prora d’ogni vafcello quelle macchine, eh’ ad erti 
erano nuove , relbrono alquanto forprelì . E molto 
più lo furono quando quelle ftelfe macchine tutre ad 
un tratto abballate , e lanciate con forza contro i 
loro vafcelli , loro malgrado , gli uncinavano, e can- 
giando la forma del combattere , furono coftretti a 
venire alle mani come fe flati fodero nel campo • 

Non poterono quedi foilenere l’affalto de’ Romani, 

" ■ ' ■ . h / 

CO Pohbio fa un’ efattiffima deferizione di quella macchina . 

Vi fono molte forte di Cervi . Si può vedere la Difiertazione di 
M. Follard Sopra quella materia. Poi fi. /. u f. 8j. <ffe. 
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la ftrage fu orribile, poiché i Cartagine fi vi perde* 
reno ottanta vaicelli , fra quali anche quello del 
Generale , che in uno fclnfo appena falvoiìi . 

Una s'i confide radile e inafpettata vittoria accreb- 
be oltremodo il coraggio de’ Romani, e pareva che 
avelie raddoppiate le loro forze per continuar quel- 
la guerra. Refero al Confolo Duilio onori ffraordi- 
narj , elfendo fiato il primo fra i Romani , a cui fof- 
fe accordavo il trionfo Navale . Se gli erede una 
Colonna Roftrata ( 1 ) con una bella iscrizione , qua-* 
le anche di prefente fuflìfte in Roma . 

Ne’ due anni feguenti i Romani fempre più fi re- 
fero forti in mare con molte battaglie che diedero , 
c per i felici fucceflì , che n’ ebbero . Elfi le confi- 
deravano come preludj , e difpofizioni ad un’ im- 
prefa , che avevano in capo , cioè di portar la guerra 
nell’ Affrica , e d* attaccar i Cartaginefi nel loro pro- 
prio paefe . Quelli , che nuli’ altro più temevano , 
per ifchivare. un colpo di tanto pericolo, rifolvet- 
tero di dare a qualunque collo la battaglia . 

I Romani avevano eletti Confoli M. Attilio Rego- 
lo , e L. Manlio - La loro flotta era compofta di tre- 
cento trenta vafcelli , e conducevano cento quaranta 
mila uomini , avendo ciafcun vafccllo trecento rema- 
tori , e cento venti foklati . Quella de’ Cartaginefì 
comandata da Annone , c da Amilcare aveva venti 
vaicelli di più, e a proporzione più gente . Quelle 
due flotte fi trovarono a villa una dell’ altra predo 
Ecnomo in Sicilia. Non fi potevano mirare due si 
numero fe armate , nè edere teftimonj degli ffraor- 
dinarj movimenti che facevano per diporfi alla pu- 
gna , fenza fpaventarfi alla villa del pericolo che 
erano per incontrare i due più potenti popoli della 
terra . Effendo eguali di coraggio , e di forze , il 
combattimento fu oftinato , e il fuccedò per qual- 
che tempo clubbiofo ; ma finalmente i Cartagineli 
rimafero vinti . Furono prefi fedanta e più de’ loro 
vafcelli, e trenta salati a fondo. 1 Romani ne p^r- 

det- 

(0 Quelle colonne fi chiamano toflma * a cagione deeli fpe- 
roni de’ vafcelli , ■ Rojìra . 
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ietterò Ventiquattro , ntfluno de’ quali cadde in 
Ulano del nemico . 

Il frutto di cfaelhi vittoria fu quello , che fi era- 
no propoli i Romani, cioè di far vela nell’ Auri- 
ca dopo aver raddoppiati i loro vafcelli , e avergli 
riempiuti d’ ogni neceilario preparativo per follenere 
una lunga guerra in un ftraniero pael'e . Arrivarono 
felicemente in Affrica, e cominciarono ad impadro- 
nirli d’ una città chiamata Clipea , che aveva un 
buon porto . Quindi , fpediti corrieri a Roma , per 
avvifare il Senato del loro arrivo , e ricevere i fuoi 
ordini , fi fparfero per la campagna : vi fecero una 
orribile firage ; e feco menarono un gran numero di 
brftiame, e venti mila fchiavi . 

Intanto ritornato da Roma il corriere recò gli 
ordini del Senato , che giudicò bene lafciare a Re- 
golo, in qualità di Proconsolo , il comando delle armi 
nell’ÀfFrica , e richiamare il fuo collega con una gran 
parte della flotta , e delle truppe , lafciando a Re- 
golo quaranta foli vafcelli , quindici mila fanti , e 
cinquecento cavalli. Il ridurre le forze del Confido 
a un si poco numero di vafcelli , c di milizie , era 
ini rinunziare apertamente al frutto , che fi poteva 
afpettare dallo sbarco nell’Affrica. 

Quantunque in Roma vi foderò molti dello fletto 
valore , e coraggio di Règolo, ciò non ottante l’al- 
legrezza fu univerfale quando s’intefe che il coman- 
do nell’Affrica gli era ftato continuato ; ed egli folo 
rtftò afflitto , quando gli giunfe una tal notizia . 
Scritte pertanto a Roma chiedendo iftantemente , che 
gli folte inviato un fucceffore ; e il principal motivo 
che adduceva , tra la morte del fuo uomo di cam- 
pagna , avendo quefta dato luogo ad uno de’ fuoi 
mercenarj di togliere tutti gli {frumenti da lavoro > 
e che perciò la lua prCfcnza era neceffaria per man- 
tenere in buono ftato quella piccola pottettìonc , dal- 
la quale fola ritraeva, con che foftentarc la.fua fa- 
miglia (era quella di fette fòle arature) . Prefe 1’ im>- 
cumbenza il Senato di far lavorare , e coltivare le 
lue terre a fpefe del pubblico : di fomminiftrare il 

bifo- 
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bifognevole alla moglie , e ai figliuoli ; -e di rein- 
tegrarlo dei danni , che aveva ricevuti dal merce- 
nario . Secolo felice , in cui tanto era in onore la 
povertà , ed era giunta ad ottenere il merito più 
raro, e le prime dignità dello Stato . Sciolto Re- 
golo dall’applicazione degli affari donzellici , non 
attefe ad altro , che a compiere l’ uffizio di Generale. 

Dopo aver preti molti caccili intraprefe 1’ ffedio 
ili Adis , ima delle piazze più forti del pael'e . 
I Cartagineiì non potendo più loffrire , che follerò 
si impunemente faccheggiate le loro terre , li pofero 
finalmente in campagna , e andarono contro al ne- 
mico per obbligarlo a levare 1’ allodio . Con quello 
dileguo prefero pollo l’opra una collina , che domi- 
nava il campo do’ Romani , e dalla quale elfi pote- 
vano aliai danneggiargli, ma il filo rendeva inutile 
una parte delle loro milizie ; perchè la principal forza 
de’ Cartagineiì confiilcva nella cavalleria , e negli ele- 
fanti , de’ quali non li fa ufo fc non nella pianura. 
Regolo non diede loro tempo di feendere ; e per trar 
vantaggio dell’ errore effenziale dei Generali Carta- 
gineii , gli affali in quel pollo , e dopo una debole 
refiftenza gli pofe in rotta : depredò il campo : 
Taccheggio tutti i luoghi circonvicini ; e prefe Tu- 
vil», piazza importante, e vicina a Cartagine, do- 
de accampò il fuo efercito . 

Grandillìmo fu lo fpavento de’nemici. Tulio fip’ 
allora era ad elfi malamente riufeito ; erano Itati 
battuti per mare , e per terra , colla perdita di 
dugento e più piazze, che li erano refe al vinci- 
tore : i Numidi danneggiavano la campagna affai 
più de’ Romani ; e perciò allettavano ad ogni 
momento di vederli affediati nella Capitale . 1 Con- 
tadini , che da tutte le parti lì rifugiavano in ella 
colle loro mogli , e coi loro figliuoli per ritrovare 
la lor ficurezza ; accrebbero la confufione, e fece- 
ro inforgerc un nuovo timore di careilia in cafo 
d’ affé dio . Regolo temendo, che un fucceifore ve- 
rnile a levargli la gloria de’ fuoi felici avvenimen- 
ti, fece proporre ai vinti alcune capitolazioni di 

pace j 
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pace : ma parvero a quelli sì difficili , e feverfc 
che non poterono darvi orecchio . Egli che giudi-, 
cava d’ impadronirli quanto prima di Cartagine , 
non pensò piò alla pace , e con una cecità bene 
Spello cagionata dai favorevoli e inafpettati Succedi , 
eli trattò con prepotenza , pretendendo che doves- 
sero riconofcere per grazia qualunque cofa avefTe 
loro rilanciata ; aggiungendo con una fpecie cl’ in- 
sulto : CO Cl&e bi fogna , 0 fapcr vincere , o faper fot - 
toporjt al vincitore. Sdegnati d’ un trattamento sì 
aipro e sì fiero , risolvettero piuttoflo di morire 
coll’ arme alla mano , che far cofa indegna della 
grandezza di Cartagine. 

Fjj. 33 ■ Ridotti a quello fatale partito giunfe loro dalia 
Grecia un opportuno rinforzo di truppe auliliarie , 
e alla loro tella Santippo, educato nella disciplina 
di Sparta , avendo in quella Scuola eccellente ap- 
presa 1’ arte militare . Egli fi fece raccontare tutte 
le circoiìanze dell’ ultima battaglia , e chiaramente 
conosciuta la cagione della Sconfitta , ben Sapendo 
in che principalmente confiflevano le forze di Car- 
tagine , dille altamente , e lo replicò piò volte nelle 
conferenze cogli altri Ufficiali : che le i Cartaginefi 
erano fiati vinti , non dovevano condannare Se non 
l’imperizia de’ loro Capitani. Furono riferite al 
Gonfiglio pubblico quelle efpreffioni ; e avendo fat- 
ta In elfi qualche impreffione , fu pregato a voler- 
vi intervenire . Appoggiò il Suo Sentimento a ragioni 
sì forti , e sì convincenti , che refe palpabili ad 
ognuno gli errori commeffi dai Generali facendo al- 
tresì vedere , che tenendo una condotta contraria , 
lì poteva non Solamente porre in ficuro il paefe , 
ma Scacciarne l’ inimico . Un tale ragionamento ri- 
fece rinafcere negli animi la Speranza e il corag- 
gio, e fu pregato, e in certa maniera sforzato ad 
accettare il comando dell’ efercito . Quando videro 
i Cartaginefi , negli efiercizj che fece fare ai Solda- 
ti 

fi) Aei tos $ virai», ìj hk<uvvoÌ$ viri* 

prosit, Di od. Eclog. lib . 23. cap. io. 


pigitized by Googl 


dei /Cartaginesi Li». IL io f 

ti vicino alia città , in qual maniera gli fchierava 
in battaglia, per fargli avanzare , o rinculare ai 
primo cenne ,, per fargli entrar in fila con ordine 
e con prontezza : in una parola per far loro efe- 
guire tutte le operazioni , e tutti i movimenti die 
l’arte militare richiede, recarono tutti attoniti., 
e confeflàrono , che tutti i Capitani più valarofi , 
eh’ aveva ayuti fin allora Cartagine , erano in con- 
fronto di quell’ ignoranti . 

i K Se gli Uffiziali e i lòldati, llupefatti com’erano, non 
ne impedirono , per geloiìa 1’ effetto ; fu perchè il ti- 
more del pericolo prefente , e I’ amore della patria 
tenne fenza dubbio in freno ogn’ altra pafiione . Al- 
la funella coliernazione , ch’erafì fufeitata nelle mili- 
zie, luccedettero ad un tratto il giubbilo e l’alle- 
grezza. Domandavano anziofamente ad alta voce d’ef- 
fer condotte contro il nemico , lìcure , dicevano elfe^ 
di vincere fólto il novello lor Capitano, e di can- 
cellare 1’ ignominia, delle pallate feonfitte , e Santip- 
po non lafciò intiepidire il loro fervore . La villa del 
nemico altro non fece che vie più accrefcerlo . Quan- 
di fu in diftanza da quello, mille dugento palli , cre- 
dette dover tenere Configlio di guerra , per far ono- 
re agli Uffiziali Gartaginefi confultandogli , Tutti di 
accordo fi rapportarono interamente al di lui parere . 
.Fu dunque ilabilito il giorno feguente per dar la 
battaglia . , . . , ; . 

L’ efercito Cartaginefe era compoflo di dodici mila 
.fanti, di quattro mila cavalli,, e di centb elefan- 
ti . Quello de’ Rorpani , per quanto fi può conget- 
turare da ciò che lì é detto, perchè Polibio non ne 
jfa qui parola , aveva quindici mila fanti , e trecen- 

ca valli . c : r ( v ; # \ 

E* un bel vedere alle prefe due eferciti di poco 
.numero come, quelli , comporti di valorofi foldati , e 
.diretti da peritiffimi Generali. In quelle battaglie 
tumultuofe , ove da una parte, e dall'altra fi con- 
tano due o trecento mila combattenti, è necef- 
fario che vi fia molta confufione ; ed è malagevole 
in mezzo a mille avvenimenti, che dipendono pi* 
, St. vinti: a L I. ’ " - ' . O* *‘ ,ìT dall’ 
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dall’ accidente , che dal configlio , il rilevare il ve- 
ro merito de’ Comandanti , e le vere cagioni della 
Vittoria . Qui non vi è cola che fugga alla cunofità 
del Lettore , che vede chiaramente l’ ordinanza dei 
due efercili: che crede quafi di udire gli ordini 
che danno i Generali : che leguita tutti i movimen- 
ti e tutti ì palli delle fquadre : che tocca , per co- 
slclire, coti mano e coll’ occhio tutti i difetti , che 
fi commettono da una parte e dall’ altra ; e che in 
tal maniera può giudicar cor . certezza a chi debbafi 
attribuire la vittoria, e a chi la perdita della bat- 
taglia L’ efito di quella , benché di poca importan- 
za attefo lo fcarfo numero de’ combattenti , dove- 
va decidere della forte di Cartagine . 

Ecco qual era la difpofizione dei due efcrciti . San- 
tippe utile alla tefta in una medefima linea 1 fuoi 
elefanti s dietro a quelli , ma in qualche diftauza , 
ófdinò in falange, che formava un mede fimo corpo, 
T infanteria de’ Cartaginèfi . Le truppe ftran tene 
dipendiate furono polle una parte _ alla dritta, fra 
la falange, e la cavalleria, e 1 altra de foldftH 
leggieri fu difpofta in picchetti all* tefta delle due 

alè della cavalleria . . 

Dalla parte de’ Romani , che piò di ogni altra co- 
là temevano gli elefanti, Regolo, per rimediare a 
quel difordine , diftribuì le truppe armate alla leggie- 
ra in una linea alla tefta delle legioni ; a e fpalle 
delle quali collocò le coorti l’tine diewo alle altre , 
e pofe dalle due àie la cavalleria . Dando in tal g ui- 
fa al corpo dì battàglia meno di fronte , e pm di 
lunghezza , prendeva per vero dire , dice Polibio , 
inibire giufte contro gli definiti-, ma non ^media- 
va alla inegualità della cavalleria, che dalla parte 
del nemico era molto fuperlore àHa fu* . 

I due eferciti in tal guifà ordinati non attende- 
vano , fe non il fegno . Santippo ordino , che toi- 
fero fatti avanzare gli elefanti per romper le file 
ile’ nemici, e comandò alle due ale della cavalleria , 
che attaccaffero i Romani per fianco . Quelli nel 
tempo ftetfò dopp aver, giufta il loro coltume , al- 


* 
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iati grand’ urli , e fatto colle loro armi un grandef 
rtrepito , fi fcagliano contro il nemico . La caval- 
leria de' Romani 1 non refiftette a lungo , eflendo 
troppo inferiore a quella de’ Cartaginefi . L’infan- 
teria della parte finiftra per ifcanfare 1’ urto degli 

1 elefanti , e far vedere quanto poco 'temeffe i fal- 
dati ftranieri, che formavano il corpo deliro dell* 
infanteria nemica , l’attaccò , la rovefciò , e la infeguì 
fino al campo nemico . Di quelli , eh 'erano opporti 
agli elefanti , i primi furono atterrati e fchiacciati 
fotto i piedi, valorol’amente difendendoli ; il rima- 
nente dell’efercito flette fermo per qualche tempo , 
a cagione della firn lunghezza ; ma quando le ultime ' 
file invertite dalla cavalleria furono coftrette a gi- 
rarti per far fronte al nemico , e quando coloro , 

: che sforzato avevano il parto attraverfo degli ele- 

, fanti, incontrarono la falange de’ Cartaginefi , che 
, non aveva per anche combattuto , e che erano in 
buon ordine , i Romani furono melfi in rotta da ogni 
parte, e interamente disfatti . La maggior parte di 
efii reftò fchiacciata fotto ai piedi degli elefanti ; 
gli altri fenza ufeir dalla loro fila furono trafitti dalla 
cavalleria , ad eccezione d’ un piccolo numero , che 
> prefe la fuga : ma eflendo in campagna aperta , una 
i gran parte fu uccifa dagli elefanti , e dalla' cavalle- 
t ria . Cinquecento in circa , che fuggivano con Rego- 
li lo, furono fatti prigionieri . I Cartaginefi perdettero 
) 1 in queft’ occafione ottocento foldatì foreftieri , che 
i erano opporti al corno finiftro de 'Romani ; e di quelli 
i fe ne falvarono due mila, che inseguendo 1’ ala de- 
, ftra del nemico, fi erano fottratti alla mifchia . Tutti 
gli altri reftarono lui campo , toltone Regolo , é 
tjuei , che furono prefi con erto-. I due mila , che 
erano fcampatidalla ftrage , fi rifugiarono in Clipea, 
i è fi falvarono come per miracolo 
I I Cartaginefi, dopo lo fpoglio de’ morti , rientra- 
1 rono trionfanti in Cartagine , ftrafeinandofi dietro il 
i General de’ Remani , e cinquecento prigionieri . Fu 
* tanto più grande la loro gioja , quanto imminente 
il era fiata pochi giorni prima la loro perdita , Uomi- 
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ni , e donne , giovani , e vecchi, fi affollarono tutti 
ne’Tempj per rendere agli Dei grazie immortali ; e 
5 conviti , e le felle che fecero per molti giorni con-» 
traffegnarono il loro giubbilo. 

Santippo, che ebbe tanta parte in quel felice cam- 
biamento , prefe il faggio partito di ritirarli fubito > 
e d’ involarli agli occhj de’ Cartaginefi , temendo che 
la fua gloria , fin allora pura ed intera , dopo quel 
primo luminofo fplendore , a poco a poco »’ andaffe 
ofcurando , e lo faceffe divenire il berl'aglio deU’in- 
yidia , e della calunnia , fempremai pericolofe , e 
molto più in un paefe foreftiero , ov’ era egli folo 
fenza parenti, fenz’ amici, e privo d’ ogni foc- 
corfo . 

pt'Atl. Polibio dice, che la partenza di Santippo raccon- 
l». tavoli diverfamente , e promette di tfporla in un’ aU 
tro luogo : ma quello paffo non è per an*o giunto 
alla noftra cognizione . Si legge in Appiano , che 1 
; ^ Cartaginefi punti da una vile , e nera gelofia della 

gloria di Santippo , e (degnando d’ effere debitori ” - 
della loro falute a Sparta , fotto pretefto di ricon- 
durlo con onore nella fua patria , fcortato da un 
gran numero di vafcelli , diedero un’ ordine fegreto 
a coloro , che lo canducevano , di far perire nel 
viaggio il Generale Lacedemone , e tutti coloro , 
che" lo accompagnavano ; come fe avellerò potuto 
fepellire feco lui nelle acque , e la memoria del fer- 
vigio loro preftato , e la enormità del delitto , che 
contro di lui commettevano . 

Quella battaglia , dice Polibio , benché meno con- 
fiderabile di moltealtre , può darci delle illruzioni 
molto giovevoli ; e quello , foggiugne , è il vero 
frutto della Storia., / - 

Primieramente fi deve forfè fare grande llima della 
propria fortuna , quando fi offervi quanto in quella 
occorrenza è avvenuto a Regolo? Fiero per la fua 
vittoria , e ineforabile rifpetto a’ vinti , appena fi 
degna d’ afcoltargli ; ed egli Hello cade poco dopo 
pelle loro mani . Annibaie fece fare lo Hello riflelFo 
« Scipione , allorché lo efortava a non lafciarfi ag- 

■ .• eie- 
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ciccare dal felice fucceffo delle fue armi, (i) te- 
golo , dicevagli , farebbe fiato uno degli efempj piCà 
rari di valore, e di felicità, fe dopo la vittoria, 
che riporti in quefta terra medeiima , aveffe voluto 
concedere a’ nofiri padri la pace , che domandavano . 

Ma per non aver faputo raffrenare la fua àmbizio- ' 
ne , nè contenerli dentro i limiti dell’ «nell» , fu 
tanto più vergognofa la fua caduta , quanto fu gran- 
de il fuo innalzamento . 

In fecondo luogo fi riconofce qui la verità di 
un detto di Erupide : Che un faggio conftgliò vaio 
ajfai più di mille fpade . Un fol’ uomo in tal’occaiio- 
ne fece , che gli affari cambiaffero faccia . Da una 
parte mette in fuga truppe , che fembravano in- 
vincibili ; dall’ altra fa ripigliare il coraggio ad 
una città , e ad un’ efercito , eh’ egli trovò in 
ifpavento e in difperazione . 

Ecco , dice Polibio , 1’ ufo che convien fare del- 
la lettura. Imperciocché eflendovi due firade di 
approfittare , e d’ apprendere , la prima colia pro- 
pria lperienza , la feconda coll’altrui , è cofa molto 
più vantaggiofa l’ iftruirfi cogli errori degli altri , 
che co’ proprj • 

Ritorno a Regolo per terminar di dir ciò che App.it ht* 
fpetta ad eflò , di cui con mio dlfpiacere Polibio (V) f un ** 
non fa più parola. Dopo edere fiato ritenuto per ^ * Ift 
alquanti anni prigione, fu fpedito a Roma per *,6,,. 
proporre il cambio de’ prigionieri . Fu coftretto a Aut. Gti.é 
dar giuramento di ritornare, quando la propofizio - 6 - *• 
ne non foffe accordata . Egli efpofe al Senato il ** 

motivo del fuo viaggio ; e invitato a dire il fuo 
fentimento, rifpofe ch’egli dar non poteva opinione 
come Senatore , avendo perduto quefio carattere , 

O 3 come 

(0 Intef pausa felicitatìs vìrtutifque exempta M. Atilius quon- 
dam in hac eadem terra fuiflet , fi viélor pacem peteatibus de- 
dtffet patfibus noltris . Sed non ftatuendo tandem felicitati mo- 
«ium , nec cohibendo efferentem fe fortuna!» , quanto tltitts eia- 
tus erat , eo foedius torruit . Lift. /. 30. ». 30. 

(ai Quello iìlenzio di Polibio ì confiderete da molti dotti co- 
me un pregiudizio , Contro tutto ciò che raccontali di Regolo, 
dopo la fua cattura • 
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éome pure quello di cittadino Romano, dacché era 
caduto nelle mani dei nemici ; ma non ricusò di 
dire , come privato , il fuo penderò . La congiuntura 
era delicata, e ognuno era commolTo dall’ infelicità 
d’un sì grand’uomo. Badava, dice Cicerone, che 
pronunziale una parola per ricuperare còlla lua liber- 
tà le follarne, le dignità, la moglie, i figliuoli, e 
la patria ; ma quella parola gli pareva contraria all’ 
onore, e al bene dello Stato. Dichiarò dunque 
apertamente , che non fi doveva penfare a far il 
«ambio de* prigionieri : che un tal efempio cagio- 
nerebbe per la Repubblica conseguenze funelte s 
eh’ erano indegni di compadrone , e incapaci di fer- 
-vir la loro patria que’ cittadini* che avevano vil- 
- mente lafciate al nemico le loro armi ; e che di elfo, 
ormai vecchio, non dovevano fare alcun conto, 
poiché avevano nelle mani molti Generali Cartagi- 
nefi nel fior dell’ età , e capaci di rendere ancora 
H»rat. /.j. per molti anni grandi fervigj alla loro patria . Non 
}• lenza difficoltà s’arrefe il Senato ad un Sentimen- 
to sì generofo , e fenza efempio . Partì adunque 
quell’ illuilre efule da Roma , per ritornare in Car- 
tagine, fenza efièr modo, nè dal vivo dolore de’ 

Tuoi amici, nè dalle lagrime di fua moglie, e de’ 
fuoi figliuoli ; benché non gli folle ignoto a quali 
fupplizj foffe già riferbato . In fatti, quando i ne- 
mici lo videro ritornare fenz’aver ottenuto il cam- 
bio, non vi fu tormento, che con barbara crudeltà 
non gli faceffero Soffrire . Lo tennero lungo tempo 
chitifo in un ofeura prigione , da cui , dopo aver- 
gli tagliate le palpebre , Io facevano ufeire ad un 
tratto per efporlo al fole piò vivo , « più ardente : 
lo rinferrarono pofeia in una fpecie di cada tutta 
piena di punte , che non gli permettevano nè gior- 
no , nè notte un momento di quiete ; finalmente 
dopo averlo sì lungamente tormentato con una 
cfudele vigilia, io appefero acl una croce, ch’era 
£ 'il loro ordinario fupplizio , dove lo fecero morire. 

Tale fu la morte di quel grand’ uomo , la quale 
togliendo a lui alcuni giorni , o alcuni anni di 

vita, 
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Vita, fcoprì i fuoi nemici d’ un* eternar ignominia. 

La rotta ricevuta in Affrica non difanimò punto fot fi. /. ». 
i Romani . Fecero piucchè mai de’ grandi prepara - 1 J7« 
tivi per rifarcir quella perdita , e pofero in mare 
nella feguente campagna trecento feffanta vafcelli . 

I Cartaginelì andarono ad incontrargli con una flot- 
ta di dugento . Rellarono fconfltti in una battaglia 
a villa della Sicilia , e perdettero cento quattordici 
vafcelli, che furono prefi da’ Romani. Quelli dipoi 
paffarono nell’Affrica per raccogliere que’ pochi fòl- 
dati, che erano fuggiti dalla pèrfecuzione de’nemici> 
dopo la fconfitta di Regolo , e che fi erano difefì eoa 
molto valore in Clipea, ove furono inutilmente af- 
fediati . 

Anche qui fi deve ammirare che i Romani, do- 
po una vittoria fi confìderabile , e con una sì nu- 
inerofa flotta andaflèro in Affrica a folo fine di ri- 
cuperare alcuni pochi foldati ; mentre ne averebbe- 
ro potuto tentar la conquida, che Regolo eoa affai 
minor numero di truppe aveva quali interamente 
condotta a fine. , 

I Romani furono colti nel loro ritorno da una Pa b i - 
orribile burrafea, a cagione .della quale perì quali 
tutta l’ armata ; effondo loro avvenuta la fteffa di- 
fgrazia l’ anno feguente . Si consolarono in quella 
doppia perdita per la vittoria di una battaglia con- 
tro Afdrubale , in cui prefero quali cento quaranta 
elefanti . Intefafi a Roma quella novella , vi cagio- 
nò una grande allegrezza , non folo perchè la per- 
dita degli elefanti aveffe grandemente diminuite le 
forze del nemico , ma fòpra tutto perchè reftituì il 
coraggio a’ foldati, che dopo la rotta di Regolo; 
non avevano ofato di tentare alcun cimento , tanto 
■erano univerfalmente oppreffi i loro fpiriti dal timo- 
re di quelli fpaventofì animali . Giudicarono per tan- 
to di dover fare piucchè mai de’ grandi sforzi per 
por fine , fe era poflìbiie , ad una guerra di quat- 
tordici anni . Partirono i due Confoli con una flotta 
rii dugento vafcelli, e giunti in Sicilia formarono ' 
l’ardito difegno d’attaccar Lilibeo . Era quella la 

O 4 piaz- 
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piazza più forte che avellerò i Cartagine!! ; la di 
cui perdita trar doveva feco ancor quella di tutta 
l' itola, e lafciare a’ Romani un patio libero nell* 
Affrica 

Di leggieri fi comprende qual foffe T ardore dell* 
lina e dell’ altra parte , e nell’atfalto e nella ditela . 
Il comandante della piazza era Imitcone : lenza an- 
noverare gli abitanti , vi era un prelìdio di dieci 
mila uomini ? e Annibaie figliuolo d’Amilcare glie- 
ne condutle da Cartagine altrettanti, effondo pallà- 
io con un’ intrepido coraggio per mezzo all’ arma- 
ta nemica , e giunto felicemente in porto . I Ro- 
mani non avevano perduto un momento di tempo a 
avanzate le loro macchine abbatterono coll’ ariete 
molti torri ? e acquetando di giorno in giorno terre- 
no , lì andavano Tempre più avvicinando, a fegno tale 
che gli affediati trovandoli molto riftretti , comin- 
ciarono a temere. Il Comandante vidde , che l’uni- 
co mezzo di falvare la città , era quello d’ incen- 
diare le macchine degli affediatori . Difpofte adun- 
que le fue truppe a quella imprefa , le fece ufei- 
re fullo fpuntar del giorno con fiaccole alla mano , 
portando leco ffoppa , cd altra forta di materie fa- 
cili a prendere fuoco, ed attaccò nel tempo Hello 
tutte le macchine . Fecero i Romani grandiffìmi 
sforzi per refpignierli ; e il combattimento fu uno 
de’ più fanguinofi . Ciafcheduno da ogni parte te- 
neva fermo il fuo pofto , e piuttofto eh* abbando- 
narlo moriva. Finalmente , dopo una lunga refìften- 
Tsa e una furiolà ftragc , gli affediati Tuonarono la 
ritirata , e i Romani Tettarono padroni delle trincee . 
Dopo quella imprefa Annibaie li pofe di notte in 
mare , e furtivamente viaggiando s’ incaminò ver- 
fo Trapani, ov’ era Aderbale Capitano de’Cartsgi- 
neli . Trapani è una piazza di lìto affai vantaggio- 
so con un bel porto , dittante 120. ftadi da Lilibeo , 
che era fempre llato da’ Cartagine!! con fortuna 
gcloiìa cuftodito . 

Animati i Romani da si felice fucceffo, ripiglia- 
rono con maggior fervore T attacco , fenza che gli 
• , affé- 
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«{Tediati ardiflero di penfare al fecondo tentativo 
per incendiare le macchine ; tanto infelicemente era 
loro il primo riulcito attefa la perdita , che vi fe- 
cero . Ma elfendolì levato all* improvvifo un vento 
.affai gagliardo , alcuni foldati mercenari , diedero 
avvifo al Comandante , e gli /rapprelentarono ef- 
fer quella una favorevole occafione per dar fuoco 
alle macchine degli affediatori, tanto più che il 
vento foffiava contro di loro ; ed eglino lì efibiro- 
no per quella imprefa . Accettata la loro offerta , 
furono provveduti di tutto il bifognevole , per con- 
durre a fine il difegno . In un momento il fuoco li 
appiccò a tutte le macchine , fenza che foffìe po {li- 
bile il rimediarvi, perchè in quell’incendio, che 
in breviffìmo tempo era divenuto quali univerfale, 
il vento portava negli occhj le fcintille ed il fumo, 
e ijnpediva di vedere dove fuff'e d’uopo applicare il 
rimedio ; e frattanto gli altri chiaramente vedeva- 
no ove avevano a indirizzare i loro colpi , e git- 
tare il fuoco. Quello accidente fece perdere a’ Ro- 
mani la fperanza di ppter efpugnare colla forza la 1 
piazza . Levaronft pertanto 1’ aflèdio , e bloccarono 
la città , tutta all’ intorno vallandola , e divifero 
il loro efercito , chiudendo alla città tutti i paffì , 
rifoluti di fare col tempo ciò , che non potevano 
eleguire per una ftrada piò corta . • ' 

Quando s’intefero a Roma gli avvenimenti dell* 
aff'edio di Lilibeo, e che eravi rimalìa morta buo- 
na parte delle milizie , una $\ funelta notizia anzi- 
ché abbattere gli animi, parve che viepiù riac- 
ccndeffè 1’ ardore , e il coraggio de’ cittadini . Cia- 
fcheduno s’affrettava a dare il fuo nome per farli 
arruolare ; e in pochiffìmo tempo fi formò un efer- 
cito di dieci mila uomini, che avendo paffato lo 
Stretto , andò per terra «d unirfi cogli affediatori . 

Nel tempo ffcflò il Confalo P. Claudio Fulcro di- 
fognò di portarli ad affralire Aderbale in Trapani . 

Egli fi credeva già ficuro di forprenderlo , perchè 
dopo la perdita de’ Romani a Lilibeo, il nemica 
non avrebbe giammai potuto immaginarli , che elH 

pen- 
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pcnl'alìero di porli in mare. Su quella fperanita , per 
iheglio coprire il fuo dileguo , fece partire la flotta 
„ di notte . Ma 1* aveva egli a fare con un Capitano 
follecito e attento , la di cui vigilanza non potè 
ingannare ; poiché non gli diede tempo d' ordinar 
i tuoi vafcelli in battaglia , ma lo attaccò mentre 
la di lui flotta era ancora difordinata e confufa . 
In quello combattimento i Cartaginefl ebbero una 
compiuta vittoria , mentre dell’armata Romana non 
fi falvarono fe non trenta vafcelli, i quali effendo 
vicini al Confolo , prefero con effo la tuga , difim- 
pegnandotì alla meglio che poterono , col colleg- 
giare lungo il lido. Tutti gli altri, in numero di 
novantatrè, caddero coll’equipaggio in potere de' 
Cartaginefl , ad eccezione di alcuni foldati , che 15 
erano falvati fu gli avanzi dei loro vafcelli . Quefta 
vittoria , che tanto onore recò alla prudenza de' 
Cartaginefl e al valore d’Aderbale , copri d'altret- 
tanta vergogna , e ignominia il Confolo Romano . 

|1 fuo collega Giunio non fu nè più prudente, 
t • *4* M* uè più fortunato di lui , e perdette per colpa fun 
quali tutta 1’ armata . Cercando coprire la fua di- 
favventura con qualche fegnalata azione , tenne fe- 
* c,tt à e grete corrifpondenze * in Erice , e fi fece confegnar 
Scili» * Nella fommità del monte vi era il Tempio di 

Venere Ericina , il più bello , fenza dubbio, e il più 
ricco di tutti i Tempj della Sicilia . La città era 
fituata un poco più al baffo, nè vi fi poteva giun- 
gere , fe non per una ftrada lunghiflìma , e molto 
erta . Giunio accampò fulla cima una parte delle 
fue truppe, e l’altra a piè del monte, credendo, 
attefe quefte cautele , di non avere a temere di cola 
alcuna . Ma Amilcare foprannominato Barca , padre 
" del fàmofo Annibaie , trovò il mezzo d’ entrare , e 
. di ftnbilirfi nella città , che era fra i due accampa- 
menti nemici . Da quel pofto sì vantaggiofo , non 
ceffava d’ infettare i Romani ; il che durò per lo 
fpazio di due anni. Si può appena concepire, co- 
me i Cartaginefl potettero difenderli , attaccati al 
di fopra , e al di folto, non potendo ricevere il 

foc- 
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foccorfo dei viveri fe non da una fola parte di mare 
di cui erano padroni . In tali cimenti , e forfè af- 
• fai meglio, che nell' acquilo di una battaglia, lì 
conofce qual fia la perizia, e il prudente valore di 
un Comandante . 

Per lo fpazio di cinque anni nè gli uni , nè gli / >• 
altri fecero alcun’azione conliderabile . I Romani?* s9 * 6 *‘ 
avevano creduto di poter colle fole milizie di ter- 
ra ultimare 1’ afiedio di Lilibeo ; ma reggendo, che 
I’ affare andava troppo a lungo , ritornarono al Io-* 
ro primo difegno , e fecero de’ grandi sforzi per 
alleftire una nuova armata . Era efaullo di denaro il 
pubblico erario, ma vi fupplì lo zelo de’ particola- 
ri, tanto 1’ amor della patria dominava ne’ loro ani-' 
mi. Ciafcheduno coacorfe, fecondo le fue forze, al- 
la fpefa comune ; e fulla fede pubblica non dubitò 
di contribuire il proprio denaro per un’imprefa, da 
cui dipendevano la gloria , e la ficurezza dello Sta- 
to . Uno folo alleiti a fue fpefe un vafcello . Alcu- 
ni altri s’ univano due , o tre infieme per fare lo 
ftefìò ; ficchè in pochiffimo tempo , ve ne furono : 

dugento in pronto. Si diede il comando di quelli ' 
al Confolo Lutazio, che fenza perder tempo fi po- 
fe in mare . L’armata nemica erafi ritirata nell' Af- 
frica ; ond’ egli fenza con trailo s’impadronì di tut- 
ti i podi vantaggio!! , eh’ erano ^all’ intorno di Li- 
libeo ; e prevedendo di dover prefto venire a bat- 
taglia , non trafeurò cofa , che ne potelfe aflìcurare 
il buon’efito, impiegando tutto il tempo, che gli 
avanzava nel tener in efercizio fui mare i foldati e 
i marina;. 

In fatti egli intefe ben prefto, cl^e l’armata ne- 
mica s’andava accollando. Era ella comandata da 
Annone, che diede fondo ad un’Ifoletta , chiamata 
Hiera , dirimpetto a Trapani . Il fuo difegno era di 
giugnere ad Erice prima d' eflère feoperto da’ Ro- 
mani , per ivi fcaricare i fuoi viveri y per prendere 
un rinforzo di milizie , e far falir Barca nella fua 
armata , affinchè quelli lo fecondali nella battaglia , 
eh’ era per dare , Ma il Confolo , che congetturò 

quan- 
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quanto quegli voleva fare , lo prevenne ; e avendo 
raccolte tutte le fue truppe migliori , fi avanzò ver- 
fo un’ Ifoletta , vicina all’ altra , eh' appellava!! * 
Egufa . Intimò la battaglia pel giorno dopo, e vi fi 
preparò nello fpuntare del giorno . Per fua difav- • 
ventura il vento era favorevole a’ nemici , e flette 
qualche tempo in dubbio , fe dovette cimentarti al- 
la pugna. Ma veggendo, che l’armata Cartagine- 
fe , Scaricati , che avelie i viveri , diverrebbe piò 
leggiera , e piò abile all’ azione ; e che dall’ altra 
parte farebbe confiderabilmente fortificata dalle trup- 
pe , e dalla prefenza di Barca , non ifiette piò dub- 
biofo , e ad onta del vento contrario andòtoftoad 
invertire il nemico. Il Confolo aveva milizie fcel- 
te , buoni marina; per molto tempo efercitati , ed 
eccellenti, vafcelli cofirutti fui taglio d’ una ga- 
lera , eh* era fiata prefa al nemico , la piò perfetta 
che fi folle mai veduta in quel genere . Ella non era 
cosi de’ Cartaginefi ; vedendofi da alcuni anni foli 
padroni del mare , e che i Romani non avevano ofa- 
to di comparire loro dinanzi , gli computavano per 
nulla , e confideravano fe fiefii invincibili . Alla pri- 
ma notizia della morta de’ Romani i Cartaginefi po- 
fero in mare una flotta, la quale allenirono a tut- 
ta fretta , e eh’ in tutte le fue parti già moftrava 
come precipitofamente fotte fiata preparata ? foldati 
e marina; tutti mercenar; , di nuova leva , fenza fpe- 
rienza , fenza coraggio, lenza zelo per la patria, e 
fenza intereffe per la caufa comune , foftenere non 
poterono il primo attacco . Cinquanta de’ loro va- 
fcelli furono mandati a fondo, e fettanta prefi con 
tutto 1’ equipaggio . Gli altri col benefizio dei ven- 
to, che fi levò in loro favore, ritiraronfi nell’Ifo- 
letta dond’ erano partiti. I prigionieri, furono piò. 
di dieci mila . Il Confido fi avanzò tofto verfo Lili- 
beo , e uni a quelle degli artedia tori le fue truppe . 

Quando fi divulgò in Cartagine quella novella , 
liufcl quanto piò inafpettaia tanto più forprendente , 
e terribile. Il Senato però non perdette il coraggio , 
ma vedeva!» del tutto incapace di continuare la "guer- 
ra . 
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r,a . Effendo il mare occupato dai Romani non era più 
pollibiie l’inviare nè viveri , nè foccorfo agli eferciti 
eli Sicilia. Fecero immantinente intendere a Barca, 
che n’era il Comandante, che prendere, fecondo la 
Ria prudenza , quel partito che più giudicato avelie 
a proposto. Finch 'egli vide qualche raggio di lpc- 
ranza, fece quanto li poteva afpettare dal più intrepi- 
do valore , e dalla più confumata faviezza . Ma non 
Tettandogli più alcun rifugio , fpedi al Confolo Am- 
hafeiatori per trattare della pace ; coniìttendo la pru- 
denza , dice Polibio , nel fapere a fuo tempo refi- 
fiere , e cedere . Lutazio fapeva quanto il popolo 
Romano folle fianco di quella guerra , che aveva 
eilenuate le fue forze , e votati i Tuoi erar; : e non 
s’ era dimenticato delle funeite confeguenze dell’ ine- 
forabile , e imprudente alterigia di Regolo . Egli dun- 
que non fi moftrò rctinente , e ftefe il feguente trat- 
tato . SARA’ PER L’AVVENIRE, SE~ IL POPO- 
LO ROMANO VI ACCONSENTE , FRA ROMA , E 
CARTAGINE UNA SODA AMICIZIA , CON QUE- * 

STE CONDIZIONI : CHE I CARTAGINESI DEB- 
BANO USCIRE DA TUTTA LA SICILIA: NE* 

MAI PIU’ FAR DOVRANNO GUERRA A GERO- 
NfE , NE’ PRENDERANNO L'ARMI CONTRO I 
SIRACUSANI , O CONTRO I LORO ALLEATI : 

CHE I CARTAGINESI RESTITUISCANO SEN- 
ZA DENARO AI ROMANI TUTTI GLI SCHIA- 
VI : E PAGAR DEBBANO AD ESSI PER VENT’ ’ 

ANNI DUE MILA * , E DUGENTO TALENTI « Quell* 
EÙBOICI D’ARGENTO. Non è fuor di propofito 
Volfervar di patteggio la femplicità , la precilione , e 
la chiarezza di quello trattato, che dice in sì po-j, 0CO a *f e j 
che parole tante cofe , e che regola in poche milioni 
linee tutti gl’ interelfi di due potenti popoli , e dei cento ® £ - 
loro alleati , falla terra , e fui mare . Ure^cU * 

Quando quelle condizioni furono recate a Roma , Fr«nci» : 
il popolo non approvandole , inviò dieci Deputati in 
Sicilia , perchè ultimaffero 1’ affare . Elfi non mu- 
tarono punto la foflanza dei trattato ; ma rellrin- . 
fero fittamente i termini del pagamento , riducen- 

dolo 
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dolo a dieci anni , e vi aggiunfero mille altri talen- 
ti , da doverli fui fatto pagare , e vollero , che i 
Cartagineli ufeiflero da tutte le Ifole , che fono fra 
la Sicilia, e l’Italia, ad eccezione della Sardegna s 
benché anche quella fu loro levata , con un nuovo 
trattato , che li fece alcuni anni dopo . 

Cosi fu terminata una delle più lunghe guerre, 
di cui parli la Storia , perchè durò venti quattro 
anni interi fenza interruzione . L’ ardore nel con- 
traltare dell' impero fu egualmente oftinato dall’una , 
e dall’altra parte; una medelìma fermezza e una 
medeiima grandezza d’ animo fi olfervò e nei pro- 
getti , e nella efecuzione . I Cartagineli erano fu- 
periori nell’ arte del navigare i nella perizia nel 
coftruire i vafcelli ; nell’ induftria , e nella faci- 
lità de' lavori : nella fperienza de* piloti , e nella 
cognizione delle coftiere , delle fpiaggie , delle fec- ^ 
che , de’ venti ; e nell’ abbondanza delle ricchezze , 
f inficienti per provvedere a tutte le fpefe d’ un’ afpra 
e lunga guerra . I Romani erano privi di tutti que- 
lli vantaggi ? ma il coraggio , lo zelo pel pubblico 
bene , l' amor della patria , una nobile emulazione 
per la gloria bailevolmente fupplivano a quelle man- 
canze . Reca maraviglia il vedergli , tuttoché prin- 
cipianti , ed inefperti nell’ arte nautica , non fola- 
mente far fronte alla nazione la più valorofa e la 
più potente del mondo in mare , ma riportar fopra 
«li elfa molte battaglie navali . Non vi erano nè dif- 
ficoltà , nè feiagure , che gli difanimaffero . Nelle 
ftelfe circoltanze , che abbiamo ora vedute, non fi 
farebbero già indotti a far la pace , che fu da’ Car- 
taginefi richiefta . Una fola campagna infelice gli ab- 
battè , laddove molte non atterrirono i Romani . ’ 

Quanto a’ foklati non vi è paragone fra quelli di 
Roma, e quelli di Cartagine , infinitamente preva- 
lendo i primi pel coraggio . Fra’Capitani Amilcare , 
foprannominato Barca , fu fenza dulibio quegli che 
fi diftinfe più di tutti col fuo valore , e colla fua 
prudenza . 

‘ Alla guerra foftenuta da’ Cartagineli contro i Ro- 
mani , 
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inani ne fuccedettè ;1, immediatamente un’ altra Va, centra 
fnen lunga , ma infinitamente più pericelofa , che fi ' , Merceiu " 
accefe nel cuor mcdefirao dello Stato, e che fu accom- T p 0 m. /. r . 
_ pagliata da una crudeltà , e da una ftrage quali fenza p. 6-r. «*. 
«tempio, e fu quella che dovettero fofienere contro * an "° 
i foldati mercenari , che erano fiati al loro fervizio 
nella Sicilia , e che comunemente appellali la guer- m Guerra 
xa dell’ Affrica , o della Libia. Ella non durò che Punica, 
tre anni e mezzo ; ma fu aliai fanguinofa . Eccone 
il motivo . fi t ' 

Conchiufo che fu il trattato coi Romani , Attili- 1 ‘ *• 
care condotte ch’ebbe in Lilibeo le truppe, che era- * 
no in Erice , depofe il comando , e Inficiò a Gifgone 
Governator della piazza la cura di farle paflare nell* 

Affrica . Quello, quali avelie preveduto quanto do- 
veva avvenire, non le fece partire tutte inficine , ma. 
le inviò leparatamente in piccole partite , affinchè 
le prime venute , ellendo pagate degli avanzi del 
loro fiipendio , poteffero effer licenziate innanzi l’arri- 
vo dell’ altre . Quella condotta dimoftrava gran faviez- 
za ; ma non ne dimoftrarono ranta i Cartagineli . 
cEfiennato lo Stato a motivo delle fpefe d’ una lunga 
guerra , e della fomma de 'tre milioni , che dovettero 
pagare a’ Romani nel fegnaré il trattato di pace , non 
ebbero attenzioni di pagare i loro avanzi; alle trup- 
pe a mifura eh’ effe gìugnevano ; ma credettero dover 
attender le altre > colla fperanza d* ottenere da effe , 
quando follerò tutte ialìeme , un rilafcio d’ una par- 
te della paga, che era loro dovuta; e quello tu il 
primo erróre. •. , • , , .• , 

Si vede qui il genio d’uno. Stato compofio di 
( negozianti , che conofcono il gran valore del de- 
naro, ma che non conofcono il • merito delle fatiche 
de’ foldati : che comprano il fangue delle truppe al 
pari d’ ogni altra mefee ; e che cercano Tempre il 
^uon mercato. In una di quelle Repubbliche cef- 
fato , che fia il bifogno , non vi è riconofcenza per 
i foccorfi , e i benefizi ricevuti. • 

Quelli foldati , che entrarono per la maggior parte 
in Cartagiue , eflaido accoftumati ad una gran li- 
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cenza , cagionarono nella città gran difordine : coti 
•che per rimediarvi lì propofe ai loro Capitani di 
condurgli tutti, in una piccola vicina città nominata 
Sicca ,- fomminiftrando loro, onde mantenerfi , fin- 
ché giunti gli altri loro compagni, fi fodero paga- 
te tutte le truppe e fi licenziaifero : fecondo errore v 

Il terzo fu lo sforzargli a condurre , loro malgra*- 
do, in Sicca i loro bagagli, le loro mogli ^ e i 
figli loro: non volendo accordar loro, come doman- 
davano , di lafciargli in Cartagine , che farebbero 
flati per parte loro come tanti offagg; . 

Quando furono ivi tutti raccolti , avendo già moli* 
ozio , cominciarono a far il computo delle paghe , 
che loro fi dovevano facendole montare ad una l'om*- 
•ma , che 'di gran lunga il loro credito eccedeva. VI 
aggiugnevanó altresì le promede magnifiche , che 
loro furono fatte in differenti occafioni , quand* 
erano efortati al loro dovere , e pretendevano 
•che doveflèro entrare nel loro credito . Annone 
allora Governatore dell’ Affrica , che fu ad edì in- 
viato dimoftrò loro lo fiato infelice della Repub- 
blica , fc la eftenuazione in cui ella trova vali , e 
propofe di fare qualche rilafcio dei loro dovuti fti- 
'pendj , e di contentarli che fe ne fode pagata fo- 
lamènte una parte . Può ognun® immaginare come 
fode ricevuta una tale propofizione. Non s’ udiro- 
no fe rior» lamenti , bisbigli e voci infoienti e 
fediziofe . Erano quelle truppe compofte di diffe- 
renti nazioni , che fra' loro- non intendevànfi , e 
che non era polfibile far intendere la ragione quand* 
erano ammutinate . Vi erano Spagnuoli, Galli , Li- 
guri , degli 'abitanti dell’ Ifole Baleari , Greci, 
per la maggior parte raminghi o fchiavi , e fopra 
•tutto un gran numero d’Affricani, i quali trafportati 
dallo f degno partono incontinente , e fi portano in 
numero di pii\ di venti mila contro Cartagine , e 
vanno ad accampare a Tmiifi città non molto lon- 
tana da quella . 

I Cartaginefi conobbero allora , ma troppo tardi 
il loro errore , Non vi fii partito si vile , al qua- 
le 
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. Ir non difcendeifero per procurar di addolcire que- 
lli infuriati, uè vi fu perfidia, che gir altri per 
lo contrario non ufafiero , affine .di cavare da quel- 
li del foldo . Quando. 0 era loro accordato un pun- 
to , facevano un nuovo contrailo , e una nuova 
-domanda . La paga era regolata , e benché folle 
Hata accresciuta oltre le convenzioni, fece d’uo- 
po rifarcirgli altresì delle perdite , che dicevano 
avere fatte, fia per la morte dei loro cavalli, fi* 
pel prezzo eccepivo della biada che In certi tem- 
pi collo loro aliai cara ; e dar loro i premj pro- 
^meffi. . Scorgendo i Cartaginelì difficile l 'accorda rfi , 
gl’ indulièro , ma con grande lleuto , a riportarli 
al fentimento cl' alcuno de’ Generali , che avevano 
„ comandato in Sicilia. Elfi fcellero Gifgone , eh* 
era loro accetto , e «li cui erano fempre fiati conten- 
ti . Egli parlò loro con dolci ed inlinuanti maniere s 
.ricordò ad elfi il lungo tempo, in cui lèrvito ave- 
vano fotto i Cartaginelì , e le fomme conliderabi- 
.li che avevano ricevute ; e accordò, loro quali 
rtutte le domande . 

Eralì già per concludere il trattato quando due 
.fediziofi riempirono di tumulto tutto il campo . Uno 
d’elfi fu Spendio di Capua , già fchiavo de’Roma- 
ni > che era pallàio dalla parte dei nemici . Era egli 
d’ una grande flatura, e di un’ coraggio ancora 
più grande . Il timore di ricadere nelle mani dpi 
fuo padrone , che , giufta il coftume , lo averebbe 
fatto morire , lo indulfe a rompere il concordato . 
Era egli folle mito da un’altro di nome Matlios , 
.che da principio molta parte aveva avuta nella fol- 
. levazione delle truppe . Rapprefentarono quelli agli 
Affricani , che quando i loro compagni follerò pref- 
fo d’ elfi ritornati , trovandoli foli nel loro paefe , 
diverrebbero le vittime dello fdegno de’Cartagi- 
nelì , e che farebbero contro di effi vendetta della 
comune ribellione . Altro non vi volle per fargli 
.accendere di furore . Scelfero per Capitani Spendio, 
e Mathos . Si faceva morire chiunque ardiva difior- 
gli da’ loro difegni . Corrono alla tenda di Gifgo- 
St* T, /■ F ne , 
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ne : fanno preda del foklo <leftinato alle paghe del- 
le railizie ; e conducono lui fteiiò prigione con tut- 
to il fuo Seguito , dopo un trattamento adatto in- 
degniffìmo . Tutte le città dell’ Affrica , alle qua- 
li avevano eflì fpediti Deputati per efortarie a porti 
in libertà, fi unirono loro, ad eccezione di dire 
fole Utica , e Ippacra, che furono incontinente da 
loro attediate . 

Cartagine non fi trovò giammai in un maggior 
pericolo . I Cartaginefi fi mantenevano , ciafcheduuo 
in particolare , colla rendita delle terre ; e le fpe- 
fe pubbliche facevanfi coi tributi dell’ Affrica . Ora 
mancarono ad eflì nel punto ftetto tutti quelli van- 
taggi , e fi. rivolfero contro di loro * Si trovarono 
fenz’ armi , lenza milizie tanto di terra che di 
mare , fenza vermi preparativo necettario e per So- 
stenere un’ aflèdio , e per alleftire un’armata e 
per colmo della loro fciagura : erano fenza fperan- 
za per parte dei loro amici, o dei loro alleati. 

Potevano elfi attribuire a fe medefimi la defo- 
lazione , a cui vedevanfi ridotti . Finché durò la 
guerra pallata , trattati avevano con un eftrema du- 
rezza gli Affricani , eligendo da eflì eccellivi tri- 
buti , fenz’ ufar remiflìone alcuna verfo i piò po- 
veri e i più miferabili , e facendo molta fiima non 
di que’ Governatori , che trattavano con più dol- 
cezza i popoli , ma di quei, che ricavavano fomme 
più grolfe , qual fu Annone . Così non vi furono 
neceffarj grandi sforzi per indurre gli Affricani al- 
la ribellione : fcoppiò al primo fegno , e in un 
momento divenne universale . Le femmine ch’ave- 
vano bene fpeflo provato il dolore di vederfi condur- 
re prigione per i debiti de Toro mariti, e de’loro 
padri, erano più animate di chicchefia ; e fpoglia- 
ronfi con piacere di tutti i loro ornamenti per 

f rovvedere alle fpefe della guerra : di modo che 
Capi della Sedizione , dopo aver pagato ai Sol- 
dati quanto loro avevano promelTo , lì trovarono 
ancora nell' abbondanza . Grand’ efempio , dice Po- 
libio, della maniera con cui fi debbono trattare £ 

' popo- 
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popoli , non folo col penfar al prefente , ma col 
prevedere il futuro. '•> 

Per quanto fodero eftreme le anguille , in cui era- 
no allora ridotti i Cartaginefi, punto non lì dilà- 
nwnarono , e fecero sforzi -ftraordinarj . Fu dato ad 
Annone il comando dell’ efercito : lì fece leva di 
truppe da terra, e da mare, di fanteria , e di ca- 
va icria : lì fecero prendere le armi a tutti i cit- 
tadini, che 11 ’ erano capaci : li fecero venir da ogni 
parte foldati mercenari; e fi corredarono tutti i va* 
icelli, eh’ erano reilati alla Repubblica . 

1 ledizioiì non moftrarono dal canto loro meno 
ardore . Abbiamo già detto , che pofero 1* affedio al- 
le due piazze, che avevano ricufato d’ unirli ad 
elfi. Il loro efercito lì era moltiplicato fino al nu- 
mero di fettantamila uomini . Dopo averne fatti 
'alcuni dillaccamenti per quelli due affedj , s’accam- 
parono a Tunifi ; e cosi bloccavano in certa guifo 
Cartagine, e la ponevano in terrore , avvicinandoli 
giorno , e notte con frequenza alle mura . 

Annone lì era portato al foccorfo di Utica con 
qualche conliderabi.le vantaggio , che avrebbe potu- 
to decidere , fe egli avelie faputo approfittarfena . 
Ma effendo entrato nella città , e non penfando che 
a divertirli , i mercenari che eranlì ritirati in una 
vicina altezza coperta d’ alberi accortili di ciò che 
avveniva fopravvennero all’ improvvidi , trovarono 
le milizie da ogni parte sbandate , e s’impadroni- 
rono di tutte le provilìoni trafportate da Cartagi- 
ne pel foccorfo degli aflèdiati . Non fu quello il fo- 
lo errore da lui commelfo ; e in tali occafioni, gii 
errori fono affai più funefti . Fu dunque pollo in^ 
fua vece 'Amilcare foprannominato Barca . Ei corri- 
fpofe all’idea , che li era di lui conceputa , e comin- 
ciò dal procurare , che i fediziolì levaffero 1* affe- 
dio d’ Utica . Dipoi s’ avviò contro 1’ efercito ac- 
campato preffo Cartagine , ne disfece una parte , e 
s’. impadronì quali di tutti i polli vantaggio/! che 
quegli occupava . Quelli felici fuccefli riaccefero il co- 
raggio de’ Carta gineli . 


L’ar- 
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i L’arrivo «V un giovane personaggio di Numidia 
chiamato Naravafo , che per la llima verfo la per- 
-fbna e il merito eli Barca venne ad unirli feco lui 
con dite mila Numidi , gli fu di grand’ ajuto . In— 
coraggito da quello rinforzo affali i fediziofi , che lo 
■tenevano rinferrato in un vallone : ne uccife dieci mi- 
la ; e ne fece quattro mila prigionieri . Il giovane 
Numida molto li legnalo in quefto combattimento . 
®arca ricevette nel numero delle fue milizie, quel- 
li fchiavi , che vollero aruolarlì , e laSciò agli altri 
la libertà di andare dovunque voleflèro , con patto 
che non prendclìèro mai le armi contro i Cartagi- 
nefi ; altrimenti fe fodero mai prefi , farebbero pu- 
niti con la morte . Quella condotta fa veder la fa- 
viezza di quei Generale . Ei giudicò quefto fpediente 
più utile d’ una troppa feverità . In fatti trattandoli 
d’ una moltitudine ammutinata , dove la maggior 
parte fu Sovvertita dai più arditi , o trattenuta dal 
timore dei più furiofi , fuol per lo più la clemen- 
za far colpo . 

Spendio capo de’ ribelli temette , che quell’ affet- 
tata dolcezza di Barca non gli faeeffe perdere una 
gran parte de’ funi Seguaci ; onde pensò dover levar 
loro con qualche fatto ftrepitofo ogni penfiero , e ogni 
'Speranza di rientrare in grazia al nemico . A quefto 
fine lette loro alcune lettere fuppolle , in cui era 
■egli awifato d' un Segreto tradimento concertato fra 
alcuni de’ loro compagni e Gifgone , per liberarlo 
dalla prigione in cui da molto tempo giaceva , fece 
loro prendere la barbara rifoluzione di trucidar lui, 
e tutti gli altri fchiavi: e chiunque Solamente ar- 
diva proporre un partito più dolce era incontinen- 
te fagrificato alloro furore . Fu dunque tratto dalla 
carcere quefto Capitano infelice con fettecento pri- 
gioni , che erano con effo , e furoho fatti venire 
alla tefta dell’ efercito dove Gifgone il primo, e po- 
feia tutti gli altri Soffrirono il barbaro Supplizio . 
Troncate loro le mani, e infrante le cofcie furono 
"ffepolti vivi in una foffa . I Cartaginefi domandaro- 
no i loro corpi per render ad eUTgli eftremi utfìzj ; 

'* * ' „ ma 
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ma furono loro negati , dichiarando ai medefìmi che 
fe in avvenire avellerò mandato qualche Araldo , o 
qualche Deputato , avrebbe fofFerto lo dello fuppli- 
zio . In fatti fu immediatamente llabilito di unani- 
me confentimento , che folte hi quella guifa tratta- 
to qualunque de’ Cartaginefi cadèlfe nelle loro mani, 
e che gli alleati farebbero rimandati colle mani troni 
che ; il che fu pofcia puntualmente èfeguito * 

In tempo che i Cartaginesi luftngavano di aver' 
qualche refpiro , molti fatali accidenti gli minile ro. 
ad una nuova fciagura . Nacque fra i loro Capitani 
la divisone . Una burrafca fece perir i viveri, che. 
erano loro recati per mare , e di cui avevano dire- 
mo bifogno ; ma ciA che riufcl loro piu fenfibile fa 
l’ improvvifa ribellione delle due fole città , che era- 
no fempre Hate fède li , e in ogni tempo avevano 
tempre avuto per la Repubblica un affetto invio- 
labile : erano quelle Utica e ippacra , che fenzst 
motivo alcuno , e lenza verun prete fio , paffarono dal 
canto dei ribelli ; e trafportate , eom’effl, dal fu- 
rore e dalla rabbia , cominciarono dal trucidare ii 
Comandante , e la guarnigione venuta in loro foc- 
corfo e giunterò a tal fegno di crudeltà , che pre- 
gati riddarono a’ Gartaginelì i cadaveri degli uccifi . 

Animati i fediziofi dalla felicità di tali fucceffi , 
fi portarono ad alte diare Cartagine ; ma furono beo. 
prefto coftretti a levarlo . Non per quello Iafciaron# 
di continuare la guerra ; imperciocché raccolte tutte 
le loro milizie , che unite a quelle de’ loro alleati 
montavano a più di cinquanta mila , litigavano l’efer- 
cito d’ Amilcare, procurando di tenerli tempre nei 
liti alti, e di fchtvar il piano , perchè un tal luogo 
età più vantaggiofo al nemico a motivo della fua ca- 
valleria , e degli elefanti. Amilcare nell’arte mili- 
tare efpertd -più di effì , non permetteva loro alcun- 
vantaggio fopra di fe : fi approfittava di tutti i loro 
errori : talvolta levava loro i quartieri per poco fe 
ne fcoftaflero i foldati ; e gli moleftava in mille 
guife , dando in preda alle fiere tutti coloro , chCi 
cadevano in fio potere . Finalménte glKorprefe quan- 
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do meno fé l’afpettavano , e gli ftrinfe in un pofto, «la 
cui non fu loro potàbile difimpegnarlì . Non ofando di 
cementarli alla pugna , nè potendo prender la fuga, 
fi pofero a fortificare il loro campo, e a cingerlo 
di folli, e di trincere . Ma erano moietta ti da un 
interno , e aliai più formidabile nemico ; ed era una 
fame sì orrenda , che giu n fero a mangiarfi 1’ un 
l’altro, facendo, dice Polibio, la Provvidenza di- 
' vina una giufta vendetta della barbara crudeltà da 
loro tifata cogli altri . Non vi era più per elfi ve- 
rmi rifugio ; e fapevano a quali fupplizj erano de- 
ttinati , fe cadevano vivi nelle mani del nemico . Do- 
po le crudeltà da etti ufate , neppur veniva loro ili 
mente il parlare di pace , e di accomodamento . 
Implorarono , ma inutilmente , foccorfo dalle truppe 
che erano rimafte in Tunili . In tanto crefceva di 
giorno in giorno la fame , e avevano già cominciato 
a. cibarli degli fchiavi ; lìcchè fi riduttero ad elfer 
efsi medefimi gli avanzi per la loro fame . Allo- 
ra i Capitani non potendo più foftenere i lamen- 
ti , e il tumulto della moltitudine , che minac- 
ciava d’ uccidergli , fe non fi arrendevano , andaro- 
no loro ttefsi a ritrovar Amilcare , da «ui ottenne- 
ro un falvoeondotto . Le condizioni del trattato fu- 
rono quelle : che i Cartagineiì potettero prendere a 
lQro arbitrio dieci dei ribelli, per trattargli come 
più fotte loro flato in grado ; e che gli altri fiotte- 
rò tutti licenziati coi folo vedilo che portavano in- 
dotto . Sottofcritto il trattato furono arredati qua’ 
medefimi Capitani, e Tettarono nelle mani de’ Car- 
taginefi , che in quella occnfioire diedero a dive- 
llere , che non fi piccavano troppo di mantenere la 
data fede . Intefo da’ ribelli 1’ arrefto de’ loro Capi , 
nè fapendo qual fotte lo ftabilito accordo , depponen- 
do d’ ettcre dati traditi , diedero di piglio alle armi : 
ma da ogni lato diretti da Amilcare, che fece avan- 
zar contro di loro gli elefanti, furono tutti in nu- 
mero di quaranta , e più mila , parte fchiacciati , e 
|«yte uccifi. 

11 frutto di quefta vittoria fa il ravvedimento 
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di quafi tutte le città dell’ Affrica che ritornarono 
jdi’ubbidienta de'Cartagineli . Amilcare fi portò in- 
continente contro Tunifi, che fin dal principio del- 
la guerra fervi d’ alilo a’ fediziofi , ed era fiata la 
loro piazza d’armi. Ei la cinfe da una parte, men- 
tre Annibale , che comandava feco , l’ affediava dall* 
altra : dipoi accollandoli alle mura , fatti piantar i 
patiboli , vi appefe , e vi fece morir Spendio Capo 
de’ ribelli , e gli arreftati con effo . Mathos l’altro 
Capo de’ ledizioli , che comandava nella piazza , ri- 
levò da quello fpettacolo , qual folle il fupplizio 
die gli era preparato , onde diveime molto più at- 
tento per ben difenderli. Accorgendoli eh’ Anni- 
baie quali lìcuro della vittoria, non fi prendeva 
moltà pena, fece egli una fortita-: attaccò le lue 
trinciere : uccife un gran numero di Cartaginefi : 
ne fece molti prigionieri , fra gli altri Annibaie , 
loro Capitano ; e s’ impadronì di tutto il bagaglio. . 
Diftaccando pofeia dal patibolo Spendio fece porre 
in l'uà vece Aunibale , dopo avergli fatto foffrire 
tormenti inauditi ; e fagrilìcò intorno al corpo dell' 
altro, come tante vittime della fua vendetta , tren- 
ta dei più ragguardevoli cittadini di Cartagine . 
Sembra che vi tolìe fra i due partiti una fpecie di 
gara, chi fapeffe far meglio moftra di crudeltà . 

Barca , effendofi allora dilungato dal campo , trop- 
po- tardi gli arrivò la notizia del pericolo del col- 
lega ; e dall’altro canto non poteva prontamente 
accorrere in fuo ajuto , perchè era impraticabile la 
firada , che divideva i due campi . Quella fatale 
fventura cagionò in Cartagine una gran cofierna- 
zione . Oflèrvato abbiamo in tutto il corfo di que- 
lla guerra , una continua alternativa di profperità 
e d’ awerfità , di fperanza , e di timore , e di do- 
lore : si varj , e si poco collanti furono gli avve- 
nimenti da una parte e dall’ altra . 

Cartagine fu obbligata a fare gli ultimi sforzi. 
S’ armò tutta la gioventù capace d’ impiegarli in 
guerra : fu fpedito Annone per collega ad Amil- 
care ; e furono nel tempo fteffo deputati trenta 

P 4 Sena- 


Dìgitized by Google 


2.3» : 'S T 9 -It •. f - if 

Senatori per ifcon «iu rare a nome della Repubblica i 
quelli due Capitani», che lino a quel punto erano 
itati fra di loro in difcDrdiai, a voler dimenticarli 
le differenze pallate, e fagrificare i loro rifenti- 
menti al bene dello ‘Stato. Ellì cosi fecero incon- 
tinente , abbracciandoli 1’ un 1’ altro , e lineerà- - 
mente reconciliandoli. • 

Da quel punto furono ferqpre, in avvenire felici 
tutti gli avvenimenti de? Cartaginefi ; e Mathos , 
che in tutte le imprete- tentate da . lui , era mai > 
tempre dato fuperiòre-, credette dovei 4 per ultimo 
cimentare una battaglia -, eofa • eh’ era- mollo deli- 
derata . Dall’ una e dall’altra parte animò cialctt-- 
no le fue truppe all» battaglia come l’ 1 azione che 
doveva decider per fempre della loro forte . Ven- 
nero alle mani , e la vittoria non fu lungo tempo 
dubbiofa , mentre i ribelli .ben pj'eilo cedettero, 
e gli Affrica ni furono quali tutti ticcifi ; e quel- 
li, che lbpravviffero<> s’ arrefero. Mathos fu pre- 
fo vivo, e condotto in Cartagine. Tutta Affri- 
ca ritornò Cubito all’ubbidienza»,, eccettuate quelle 
due perfide città , che lì erano ultimamente ribella- 
te , ma dovettero ben predo renderli a diferezionet. 

Ritornato allora l’efercito vittoriofo in Cartagine 1 
fu accolto da 1 tutta la città con acclamazioni dì 
giubbilo, e d’applaulì. Mathos, c i fuoi , dopo 
aver fervito d’ornamento al trionfo, furono con- 
dotti al fupplizio , e finirono con una morte egual- 
mente obbrobriofa , e penofa , una vita macchiata 
dei piò neri tradimenti, e delle più barbare cru- 
deltà . Cosi fini la guerra contro i Mercenari dopo 
effere durata tre anni, e quattro meli. Può que- 
lla , dice Polibio , fervire d’ iilruzione a tutti i 
popoli, e loro infegnare di non 1 impiegar negli 
efercitì maggior numero di foreltieri , che di oitta-i 
dini; e di non affidar la xlifcfa dello Stato a mi- 
lizie , che non fppo a quello congiunte nè dall* 
affetto , nè dall’ iritereflè . 

• . vpHo fin qui a bella polla differito di parlare de- 
gli avvenimenti nel tempo Hello accaduti in Sar- 
degna , 
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degnai clie furono come un’efetto, e una c«nf«- 
guenza della jjurria ..cfttrtta eia’ Cartaginelì con» 
tto i Mercenari nei!' Africa . Si videro gli fiefii 
pompigli idi ribehicne', è gli fiefli eceefli di cru* 
deità ; come fé un verno di difeordia , -e di furor 
re Itfbato avele da H’ ; Affrica in Sardegna-. 

Quando scintele la nuova di quanto avevanofat- 
to Spendi© e Mathos , i Mercenari , cfa’ erano in. 
quell’ I loia, icolìero al loro elempio il giogo deli* 
ubbidienza . Cominciarono dall’ uccider Bollare lor 
G( mandante , e quanti Cartaginelì trovavanfi cort- 
efiò . Aveva - la Repubblica Ipedito in fua vece un’ 
altro Generale, e tutte le milizie da lm< condotta 
fi unirono a’ fediziofi i: pofero lui medefimo in cro- 
ce ; e per tutte le parti dell’ Ifola furono fatti 
morire -con tormenti inauditi i Cartaginelì,. Attac- 
cale l’ima dopo- l’altra tutte le piazze in breve 
tempo divennero padroni di tutto il paefe . Ma 
venuti in diifeozàone cogli abitanti dell’ Ifola , * 
Mercenari furono • interamente fcacciati , e fi. rifu- 
giarono nell’Italia. In tal guifa i Cartaginelì per- 
dettero /,la • Sardegna., Ifpla di grand’importanza 
per la fua eftenziene, per la fua fertilità, e peb 
gran numero di abitanti . 

I Romani , dopo il loro trattato co’Cartaginefi , fi- 
era no fempre diportati verfo di quelli con molta giu- 
dizio, e moderazione . Di nuovo le cofe s’intorbida-’ 
rono per un lieve contrailo intorno ad alcuni mer- 
canti Romani arredati in Cartagine , perchè reca- 
vano de’ vìveri a’ nemici . Ma avendo i Cartaginesi 
alla prima ricerca , rimandati i loro cittadini , i Ro- 
mani, che fopratutto fi davano il vanto- di genero- 
fità e di giudizia , ritornati- alla prima amicizia , gli 
avevano ferviti in tutto sciò , che da elfi dipendeva* 
avendo proibito ai loro- mercanti di non- portar vU 
veri a qualunque nazione fuorché a Cartaginelì; e- 
per allora ricufarono altresì di dar orecchio alle 
jwopofizioni , che loro facevano i ribelli di Sardegna , 
che gl* inVìtavan» i> ad impadronirli dell’ Ifola. 

Ma" non furono*<Upcù sì delicati ; e farebbe diffi- 
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cìte 1*. applicar qui la tertimonianzn , che fa Cefare^ 
in Sallulfio (i) della loro fedeltà ne’ trattati . 

„ Benché in tutte le guerre dell’Affrica, tlic’egli, 
avellerò fatto i Cartaginefi durante la tregua , ,f 
„ molte azioni nefande, i Romani non ne tifarono > 

„ giammai di limili verfo di loro : più attenti a 
„ far ciò che elìgeva la loro gloria , di quello che 
oprare contro i nemici nel modo che la giudizi» 

„ loro permetteva . 1 • ; r; ; . . • . 

• I Mercenari , che fi erano , come abbiamo detto , 
ritirati in Italia, induflfero finalmente i Romani a 
partare nella Sardegna , per renderfene padroni . In- 
tefero ciò i Cartaginefi con loro fommo dolore , pre- 
tendendo , che la Sardegna con più giudo titolo 
loro appartenefie , che a’ Romani . Si poftro adun- 
que in iftato di fare una pronta e gilifta vendet- 
ta di coloro, che fatto avevano follevar trifola 
contro di loro : ma i Romani fotto preteflo , che 
que’ preparativi fi faceflero contro i popoli della Sar- 
degna , intimarono loro la guerra . 1 Cartaginefi , 
che erano totalmente eftenuati , é che appena co- 
minciavano a refpirare , non erano in iftato di fo- 
rte ne ria ; onde fu d’uopo accomodarli alla circoftan^ 
za del tempo , e cedere al più forte . Fecero un 
nuovo t cattato , col quale lanciavano la Sardegna in 
poter de’ Romani, e fi obbligavano di pagare loro 
nuovamente mille dugento talenti , per efìmerfi dalla 
guerra , che volevano loro fare ; e una tale ingiu- 
ftizia fu dal canto de’ Romani la vera cagione della 
feconda guerra Punica , come diremo in appreflo . 

- La feconda guerra Punica , della quale imprendo 
a decorrere , è una delle più memorabili, di cut 
parli la Storia , e delle più degne dell’ attenzione 
d’un Lettore curiofo , per l’arditezza dell’ imprefe , 
per la faviezza della condotta nell’efecuzione , per la 
veemenza degli sforzi di due popoli rivali e pron- 
' • t tez- 

, (i) letlis Funicis omnibus cum f*pe Carthagiaenfes Se in pa- 
ce , h per inducias multa nefanda f ac inara feciilent , nunquarn 
ipfi per accafi nena talia fecere ; magis, quod fc digiuni forct f 
iguam quod in ilio* jure fieri poflet , quserebant , Situft. in itU» « 
cintiti 
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te zza dei foccorlì nelle loro maggiori difawenture , 
per la varietà degli improvvilì l'ucceifi , per l’ incer- 
tezza dell’ efito d’ un lungo , c crudele contrailo 1 
e finalmente per l’ incontro dei più bei modelli in 
ogni genere di merito , e delle più iilruttive lezio- 
ni , che polla dare la Storia , tanto in ordine al In 
guerra , come in ordine alla politica . Non combat- 
terono giammai infieme città , o nazioni più poten- 
ti , nè mai quelle, di cui favelliamo, giunfero ad 
un più alto grado di potenza, e di gloria. Roma, 
e Cartagine erano fenza dubbio allora le due pri- 
me città del mondo . Avendo già mifurate le loro 
forze nella prima guerra Punica , e dato faggio della 
loro perizia nell’ arte del combattere , conofcevanfi 
perfettamente Cuna l’altra. In quella feconda guer- 
ra fu talmente bilanciata la forte delle armi , e gli 
avvenimenti furono sì mefcolali di vicende, e di va-, 
rietà , che la parte trionfante li trovò in pericolo 
proflìmo di perire . In confronto, degli sforzi di que- 
lli due popoli , per grandi , che fieno Itati , fi può 
quali dire , che fia fiato maggiore il loro fcambie-^ 
vole odio , non potendo da una parte i Romani tol- 
lerare fenza fdegno d’ edere attaccati da’ vinti ;,cd 
efiendo dall’ altra i Cartaginetì al fornaio irritali 
dall’ afpra e vile maniera , con cui pretendevano* 
d’ efiere trattati dal vincitore . 

, Il difegno , che mi fono propofto, non mi per- 
mette di entrar in un minuto racconto di quella .. 
guerra, che ebbe per teatro l’Italia, la Sicilia la 
Spagna, e l’Affrica, e che ha molto più relazione 
colla Storia Romana , che con quella da me qui trat- 
tata . Mi fermerò dunque principalmente fopra di 
ciò che fpetta a’ Cartaginefi , e mi ftudierò fopra 
tutto di far concfcere , per quanto mi farà poflibi- 
le , il più valorofo guerriero , che abbiano forfè avu- 
to gli Antichi . 

Prima di parlare dell’ intimazione della guerra fra 
i Romani , e i Cartaginefi , giudico necefiàrio di 
efporne le vere cagioni, e inoltrare nel fuo princi- delia fc- 
pio quella rottura fra i due popoli . ; ««£>‘1* 

An- * 
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t«en» Andrebbe lungi dal vero, dice Polibio, quegli 
Fumea. c | ie delfe a credere , che la prefa di Sagonto fatta 
da Annibaie folle la vera cagione della feconda 
guerra Punica. Il pentimento, ch'ebbero i Carta-* 
ginefì d’ aver ceduta con troppa facilità la Sicilia 
nel trattato che diè fine alla prima guerra Punica ! 
r ingiuflizia, e la violenza de’ Romani , che pro- 
fittarorto' delle turbolenze fufeitate nell’ Affrica- -, per 
togliere a’ Cartaginefi anche là Sardegna , e per 
imporre loro un nuovo tributo ; e i profperi fuccellì , 
e le conquide di quelli ultimi nella Spagna , furono 
le vere cagioni della violazione del trattato CO j co- 
me Tito Livio , feguerido Polibio , dimollra in po- 
che parole nel principio della fua Storia della fe- 
conda guerra Punica . 

In farti. Amilcare , foprannominato Barca , tollera- 
va di mal animo P ultimo trattato , che i Carta- 
ginefi furono obbligati ad accettare per la calamità 
de’ tempi ; ed egli pensò di prendere da lungi le 
fue giufte mifure per metterli in hlatQ di romperlo 
al primo favorevole incontro . 

falfb. Dopo che furono fèdate le turbolenze deH’AfFri- 
f. jj. ca , egli fu incaricato d’ una fpedizione contro | 
Numidi ; e dopo aver date nuove prove del' fu o va- 
lore , e del fuo* coraggio , meritò che gli folle atH- 
Uj.i.f.6% dato il comando dell’efercito nella Spagna. Anniba- 
Liv {. »i. le fuo figliuolo in età di nov’ anni , domandò coi* 

*• *' impazienza di feguitarlo, ed impiegò a tal fine i 
vezzi, eie lufinghe ordinarie di' quell’ età , lingua 
efficace a muovere l’animo d’ un padre che amava 
teneramente fuo figlio. Amilcare adunque non potè 
ricufargli quella grazia , dopo avergli fatto dare fa- 
gli altari il giuramento di dichiararli nemico de* 
Romani , quando glielo permettelfe 1’ età , lo con- 
éufft feco . 

Amilcare aveva tutte le qualità d’ un gran Gené- 
' rale , 

CO Augebant ingenti* fpiritut yiram Sicilia Sardiniaque imif- 
Ce ; nam & Siciliani nimis celeri dfcfperatione rerum conceflam 5, 
li Sardiniam inter motum Affrica! fraude Komaaorum , ftipendi» I 
•tiam fuper impofito , inttreeptam y Ltv. I. ti. 1». u 
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jràle , -unendo maniere dolci» e iniìnuanti -ad un va- 
lore invincibile r e ad una confumata prudenza . Ei 
Soggiogò in poco tempo o colla forza delle armi ; o 
cogli allettamenti della fua dolcezza la maggior par- 
te dei popoli della Spagna ; e dopo avervi comandato 
pel corlò di nove anni , fece una morte degna di fe , 
gloriofamente terminando i giorni fuoi in una bat- 
taglia in fervizio della fua patria . 

I Cartagineii nominarono in fua vece Afdrubale P»lfh. /.*. 
fuo genero. Quello per alficurarfi del paefe , fabbri- t WI * 
co una città , che pel vantaggio del lito » per la 
comodità de’ fuoi porti , per le fue fortificazioni, 
e per l’ abbondanza delle fue ricchezze , accre- 
sciuta dalla facilità del commercio , divenne una 
delle più ragguardevoli città del mondo ; e la no- 
minò Cartagine la nuova » da noi al prefente chia- 
mata Cartagena . 

Dagli andamenti dì quelli due Generali , ognu- 
no poteva conolcer facilmente che efii avevano in 
capo qualche gran difegno, che non perdevano giam- 
mai di mira ; e alla efecuzione del quale erano ad- 
dirizzati, quantunque per vie rimote, tutti i pre- 
parativi, che andavano -facendo. I Romani fe ne 
accorfero , e non ebbero che a rinfacciar a fe rae- 
defimi la tardanza , e la pigrizia , che gli avevano 
tenuti come addorriientati , mentre il nemico nella 
Spagna faceva gran progredì , che potevano un gior- 
no elfere per elfi fatali . Il loro piacere farebbe fia- 
to d’ attaccarlo colla forza, e di ritorglile fue con- 
quide ; ma il timore d’ un altro non men formida- 
Jbtle nemico , che temevano di veder fulle porte , 

( i Galli ) li coftrigneva a ftarfene cheti : onde fe- 
cero ufo de’ maneggi, e conchiufero con Afdrubale 
un trattato , in cui , fenza fpiegarfi intorno al ri- 
manente della Spagna , fi contentarono d’ efprime- 
are, che i Cartaginefi non potelfero avanzarli al di 
Jà dall’ Ebro . 

Afdrubale intanto dilatava Tempre più. le fue con- Pc W f» 
.quifte , ma dentro i confini di già fiabilifi ; e prò- Lt *‘ xi 
curando di guadagnare colle fue civili e obbliganti * * „ * 

ma- ± 1 
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maniere i principali del paefe , migliorava gli affa- 
ri de’ Cartagineli più coll’ efficacia delle fue perfua- 
fìoni , che colla forza del fuo braccio . Ma dopo 
aver governata per lo fpazio di ott’ anni la Spagna 
fu miferamente uccifo da un foldato Gallo , che in 
tal guifa fi vendicò di un particolar difgurto da lui 
ricevuto . 

ì.ìv. i *«. Tre anni prima della fua morte, aveva egli fcrit- 

»». 3.0*4. f 0 a Cartagine, chiedendo che gii s* invialfe Anni- 
baie allora in età di venti due anni. La cofa patì 
qualche difficoltà perchè il Senato era divifo in due 
potenti fazioni , le quali fino al tempo d’ Amilca- 
re , avevano di già cominciato ad elfere contrarie 
ai fentiraenti intorno al maneggio degli affari del- 
lo Stato . Aveva la prima per Capo Annone , a cui 
-la nafcita , il merito, e lo zelo dimoftrato per il ben 
pubblico , davano una grande autorità nelle pub- 
bliche deliberazioni ; e fofteneva che fi doveva fem- 
pre anteporre una pace ficura , che confervava tut- 
te le conquide della Spagna , agl’incerti avvenimen- 
ti d* una guerra gravofa , la quale prevedeva , che 
un giorno farebbe terminata colla rovina della pa- 
, tria . La feconda, che s’appellava la fazione Bar- 
china, perchè fofteneva le parti di Barca e della 
fua famiglia, aveva unito all’antico fuo credito nel- 
la città , la lama delle fegnalate imprefe d’ Amilca- 
re , e di Afdrubale, ed apertamente era dichiarata 
"per la guerra : lìcchè quando trattò nei Senato di 
prender deliberazione fulla domanda di Afdrubale , 
Annone fece vedere il pericolo , che vi era nello 
fpedire all’ cfercito un giovanetto della fierezza , e 
del carattere imperiofo di fuo padre , e che perciò 
era d’uopo che foffe lungo tempo tenuto fotto gli 
occhi de’ Magiftratì , e fotto il poter delle Leggi, 
acciocché imparaffe ad ubbidire, e a non crederli 
fupe riore a tutti gii altri. Fini col dire, ch’egli 
temeva che fi fufcitafi’e un giorno un grand’ incen- 
dio da quella piccola favilla , «he allora cominciava 
4 ibi tanto a fc intuiate , Ma furono vane le fue ra- 


Digitized by Gciogle 


DEr CARTÀGmESr Ltb. II. 

• gleni , mentre la fazione Barchina prevalfe , c An- 
nibale parti per la Spagna. 

Quando vi fu arrivato tirò a fe gli fguardi di 
tutto 1’ efercito , che credette in lui rinato fuo pa- 
che Amilcare . Egli aveva la {leda vivacità negli oc- 
chj , ed infìeme il fuo guerriero valore nell’ aria 
del volto, i fuoi portamenti, e le nobili fue ma- 
niere . Ma più di tutto lo pofero in grande dima 
le fue qualità perfonali . Non gli mancava veruna 
di quelle cofe , che concorrono a formar i grand’ 
uomini : una pazienza invincibile nelle fatiche : nel 
vivere una fobrietà ammirabile t nei maggiori pe- 
ricoli un coraggio intrepido : nel calor dell’ azione 
un’incredibile prefenza di fpirito ; e ciò che recava 
ilupor maggiore , un genio facile , egualmente di- 
fpollo ad ubbidire , che a comandare talmente che 
non fi poteva dire da chi folfe più amato , fe dalle 
truppe , o dal Generale . Ei fece tre campagne fotto 
il governo d’ Afdrubale . 

Quando quelli fu morto fi unirono a quelli dell’ 
efercito i voti del popolo, per porre Annibaie 
fua vece . Non fo di certo, fe allora , o circa quel j j. 
tempo , la Repubblica , per dargli maggior credilo Cart. 1*9. 
e autorità , lo nomiiialfe Suffeto , che era la prima R#m * 5J1, 
dignità dello Stato, conferita talvolta a’ Generali. 

L’ Autore di quella particolarità è Cornelio Nipo- I H n i y V,t e ’ ì1 ~' 
te , che parlando della Pretura conferita allo Hello "* ' e ‘ 7 ‘ 
Annibaie , dopo il fuo ritorno in Cartagine , e la 
conclufione della pace , dice che ciò avvenne ven- 
tidue anni dopo che fu nominato Re : Hic , ut re- 
diìt , Tue t or faflus efl , pofiquam I{ex fucrat anno fe - 
cttndo , & vigefimo . 

Dal momento che fu dichiarato Generale , come 
fe gli folle toccata in forte 1’ Italia , e che folfe 
flato incaricato di portar la guerra contro Roma , 
egli fegretamente indrizzò tutti i fuoi difegni a 
quella parte , e per non efler prevenuto dalla mor- 
te , come lo erano fiati fuo padre , e fuo cognato 
non perdette un momento di tempo . Nella Spagna 
prefe colla forza molte città , e foggiogò molti po- 
poli ; 
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„f>oli ; e benché 1 ■ pfercito Hjemico , compodo di cen- 
to e più. mila uomini, fode di gran » lunga più nu- 
; gnerofo . del tuo, teppe nulladimeno cogliere si bene 
.il tempo , e il luogo, citello potè in rotta, e lo 
.disfece . Dopo quella vittoria , non vi tu chi gli 
rjjetcffe re filiere ..Egli contuttoché non aveva per an- 
.che toccato (i). Sagonto , ufando attenzione di non 
dare ai Romani ocealione, veruna di dichiarargli la 
guerra prima che avede prcfe tutte le induro , che 
giudicava necedarie ad un’ imprela si grande , lè- 
guendo in ciò il cordìglio., datogli da ino padre . 
Sopratutto (2) Audio di guadagnare il cuore de cit- 
tadini , e , degli alleati , e di procurarli la loro con- 
r fidenza , ammettendogli con liberalità a parte del 
bottino , che prendeva- al nemico , e pagando loro 
, con e&ttezza tutto il foldo , .di cui per il panato 
.andavano creditori : faggia precauzione, che mai 
*1011 lafcia di produrre col tempo H fuo effetto . 

1 Sagontini , temendo dal canto loro il pericolo » 
di cui erano minacciati , -fecero fapere a’ Romani il 
£ran progrelio delle conquide d’ Annibaie . Quelli 
e lederò Deputati , i>erchè andai fero ad . informarli 
l'opra il luogo in qual politura fodero gli affari , con 
ordine di recar ad Annibale i loro, lamenti , quan- 
do giudicalTero edere cofa opportuna ; e fuppofto , eh* 
egli non da de loro la dovuta fodis fazione , ricor- 
redero per lo Aedo motivo a Cartagine . 

Annibaie intanto formò 1 ’ adedio di Sagonto , pre- 
. vedendo colla prefa di queAa città di riportar gran- 
. di vantaggi. Credeva di levar con ciò ogni fpera li- 
sa a’ Romani di far la guerra nella Spagna ; d’adì- 
«urare con quella tutte le conquide già fatte : di 
rendere più lìcuro , e tranquillo il fuo avanzamen- 
to , 

cittì tipetto a’Cartaginefi era fintata al di quà dell* 
®iro , vìeinifima ai’ imboccatura di quella fiume, in quell» 
parte v ov’era permeflb a Cartai in eli il portare le loro armi : «a» 
Sagonto, come città confederata de’ Romani , era i» virtù di 
quello titolo eccettuata nel trattato . 

CO lb' large partieado pnedam , ftipendia preterita cunt fide 
evolve ido, viride ciriunt foeioruraque animo; in fi firma vit t 
lev. I. ai. ». 5. 
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te, non lardandoli dietro alcun nemico: di accu- 
mulare ivi del foldo per 1' efecuzione de’ Tuoi di- 
fegni : d’ animare , e incoraggire i foldati a fegu ir- 
lo col mezzo del bottino , che avrebbono riportato ; 
e di conciliarli finalmente 1’ amore de’ cittadini colle 
fpoglie , che avrebbe mandate in Carragine . Ani- 
mato da tali forti motivi , non rifparmiava cofa ve- 
runa per incalzare l’ alfedio : egli medelimo dava 
l’efempio a’ foldati : affìlleva a tutte le fatiche ; ed 
elponevalì ai maggiori pericoli . 

S’ intefe ben prefto a Roma 1’ alfedio di Sagonto ; 
ina in vece di volar fubito in foccorfo di quella 
piazza , perdettero tempo in vane deliberazioni , e 
In foverchie deputazioni . Annibaie fece dire a quelli 
che venivano a trovarlo in nome de’ Romani , che 
con aveva tempo d’ afcoltargli . 1 Deputati ricorfero 
a Cartagine , ove non furono meglio accolti , aven- 
do prevalfo la fazione Barchina ai lamenti de’ Ro- 
mani , e alle ragioni di Annone . 

Mentre fi facevano tutti quelli viaggi , e tutte 
quelle deliberazioni. Annibaie continuava con molto 
ardore l’afledio . I Sagontini ridotti alle ultime angu- 
rie, e bifognofi di tutto, vennero a capitolazioni, 
ma parvero ad effì cosi dure le condizioni propo- 
ne , che non poterono rifolverfi ad accettarle . Pri- 
ma di dar l’ultima rifpofta , i primi Senatori, aven- 
do portato nella pubblica piazza tutto 1’ oro e tutta 
1’ argento di propria attinenza , e quello che appar- 
teneva all’ erario pubblico , lo gittarono nel fuoco 
da elfi fatto accendere a tale effetto , ed in fegui- 
to vi fi lanciarono loro medefimi . Eflendo nel pun- 
to fteflo caduta all’ improvvido con 11 » terribile 
strepilo una torre da molto tempo tormentala da- 
gli arieti , i Cartaginefi entrarono nella città per 
Ja breccia , fe ne impadronirono in poco tempo : uc- 
cisero tutti coloro eh’ erano in età di portar 1’ armi , 
e nulla oftante il mentovato incendio, il bottino f» 
molto ricco. Annibaie non riferbava per fe cofa ve- 
runa creile ricchezze , che gli acquiftavano le fue vit- 
torie , ma le applicava unicamente pel jbuon dito 
$t. *Ant'm T. I. Q delle 
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delle fue iraprefe . Quindi Polibio offerva , die fa 
prefa di Sagonto gli fervi a rifvegliare 1’ ardor del 
Soldato colla villa del ricco bottino , che aveva fat- 
to, e colla fperanza di quello, che prometteva!! 
nell’ avvenire , e a conciliarli interamente 1’ affetto 
de’ principali di Cartagine col regalar loro le fpo- 
glie nemiche . 

r$ift p. 7 \ E’ difficile ad efprimerli qual foffe il dolore , -e 
J7j. /. «- j a cofternazione di Roma quando vi giunfe la fu- 
n " 1 ' ‘ 7 * nella notizia della prefa , e della crudel forte di 
Sagonto . La compadrone veriò quella fventurata 
città : la vergogna d’aver mancato di foccorre- 
re alleati cosi fedeli: un giuffo Sdegno contro i 
Cartagine!! autori di tutte quelle difnwenture : il 
forte fpavento delle conquide d’ Annibaie , che i 
Romani credevano già di veder alle porte di Roma 
cagionarono un si gran tumulto, che non fu polfi- 
Jjtle di prendere nei primi momenti risoluzione ve- 
runa , nè eli far altro, fuorché affliggerli , e Sparger 
lagrime Culla rovina di una città , che {i) era Ra- 
ta vittima infelice della fua inviolabile unione co* 
Romani, e dell’ imprudente tardanza di quelli ver- 
fo di erta. Quando l’afflizione lafeiò alquanto libe- 
ri gli animi loro agitati, convocarono l’ Affé rnb leu 
del popolo , e fu ftabilita la guerra contro i Car- 
' taginefi . 

aionè dei. ^* r non m »ncare ad alcuna delle confuete form-a- 
j a guerra , inviarono a Cartagine Deputati per Intendere 
l»iyb .,%7 fe Sagonto era Hata attediata per ordine della Re— 
hv i. » .pubblica, ed in quel cafo per intimarle la guerra-; 
»■ ì 9- o p C r chiedere , che foffe dato in loro potere Anni- 

baie , fe avelie intraprefo di fua autorità quell’ af. 
fedio . Quando videro che il Senato non rifpondeva 
precifamente alla loro domanda , uno di eflì fatto 
a gttifa d’un feno un lembo della fua velia. Io , 
difs’ egli in un tuono affai fiero , reco qui > o Ut 
face y t la guerra ; tocca a voi a Scegliere V una , 
® l’altra. Sulla rifpofla datagli, ch’egli ftefTo po- 
teva 

. O Sanftìtat* dìfciplinae , qua fidem facialcM irtque ari perni- 
fuam caluertmt. Liv . I. ai. n j. 
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«v* farne la fcelta , Io dunque , foggiunfe fpi e gan- 
cio il lembo, vi do la guerra. £ noi , replicarono 

’ con egual fierezza i Carraginelì, / accettiamo , t la 
faremo di buon grado . Cosi cominciò la feconda guer- 
ra Punica . ••• > ■ r 

< Se fi attribuifce la cagione di quella guerra *i-T g -«!* 
{ T la prefa di Sagomo , il torto fìa> dice Polibio , 1 
dal canto de* Cartaginefi , che non potevano lotto 
▼erun ragionevole p re t elio attediare una città , com- 
prefa certamente come alleata di Roma , nel trattato , 

1; che efpredàmente proibiva reciprocamente ai due po« 

■j poli l’attaccare' i loro confederati : ma quando rivo- 
glia riandare fino al tempo , nel quale la Sardegna fu 
I tolta per forza a* Cartaginefi , e nel quale fenza ai* 

i cuna ragione fu loro importo un nuovo tributo , bi- 

! fogna confortare , dice lo fteflo Polibio, che fu qirefti 

■ - due punti è affatto inefcufabile la condotta de’ Ro- 

- - r^ani, come unicamente fondata full’ingiuftizia , e 

fùH* violenza ; e che fe i Cartaginefi, fenza cercar 
■ì - vani e inutili pretefti , svellerò liberamente domali- 
) data la foddfefaiione per quelli due torti, e quan- 
f- do folle ftata loro negata , averterò dichiarata a’ Ro- 

t rtima la guerra , tutta la giudizi», e la ragione fareb- 

fi be llata in 1 loro favore . 

* Lo fpazio fm il fine delle prima guerra Punica , 
e il principio della feconda fu di ventiquattr’ann j . 

> '* Quando fu ftabUita , e dichiarata da ambedue le Principia 

1 parti la guerra , Annibaie , allora in età di 26. in 27, fe * 

(• anni, prima di mauifeftare il fuO difegno , pensò di Q* er ^ 

1; provvedere alla tìcurezza della Spagna , e dell’ Af- runic* . 

i frica ; e a quello fine fece pallore le milizie deli* una M - 

1 nell’ altra , cotìcchè gli Affricati* fervi va no nella Spa- 

iì gna , e gli Spaglinoli nell’Affrica . £f ceti fece , per- R * m ‘ t 3/. 

9 fuafo che q«e 'folcisti ertendo lontani dalla loro patria , in G. C. 

I, farebbero Ilari più atti al Servizio , e dall’altra parte 01 

i piu fedelmente congiunti a lui , fervendo gli uni agli 6 r l ^ 

li altri come d* ortaggio . Le truppe , cli'ei lafciò in 

&■ Affrica montavano .a quaranta mila in circa , mille e Uv 1. «. 

dugeuto delle quali erano di cavalleria: quelle di" ,ll, * r * 1 
i .Spaga», » poco più di quindici mila, fra le quali 

, Q t •» vi era- 
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vi erano due mila cinquecento cinquanta cavalli . La- 
fciò a fuo fratello Afdrubale il comando delle truppe 
di Spagna , con una flotta di fetta nt* vafcelli per 
guardar le corte , e diedegli dei faggi configli intor- 
no alla maniera, con cui fi doveva regolare tanto ri- 
guardo alli Spagnuoli, quanto rifpetto a’ Romani , 
quando fodero andati ad attaccarlo . 

Annibaie prima di partire per la fua fpedizione , 
dice Tito Livio , che andò a Cadice , per adempiere 
i voti fatti ad Ercole , e che ne fece de’ nuovi , 
per ottenere nella guerra ch’egli intraprendeva , un* 
efito fortunato . Polibio ci porge in due parole una 
chiarifiìma idea dello fpazio de’ luoghi, che dove - 
5 * - va traverfar Annibaie per giugnere in Italia. Si 
** ’ 1 ** contano da Cartàgena, da cui parti, fin’all'Ebro, 
due mila dugento ftadj (no leghe francefii ) . 
Dall’ Ebro fino ad Emporio , piccola città maritti- 
ma , che fepara la Spagna dalle Gallie, fecondo Stra- 
t>-3>t‘*S9 bone , mille feicento ftadj ( 8o leghe ) . Da Empo- 
rio fino al patto del Rodano, un eguale lpazio di 
mille feicento ftadj ( 8o leghe). Dal pattò del Ro- 
dano fino alle Alpi , mille e quattrocento ftadj 
( 6o leghe ) « Dalle Alpi fino alle campagne d’ Ita- 
lia 1200 ftadj (leghe 6o). Cosi da Cartagine 
nell’Italia lo fpazio è d’ ottomila ftadj, cioè di 
quattrocento leghe. 

Annibaie aveva molto tempo prima prefe alcune 
faggie precauzioni , per conofcere la natura , e la 
fituazione de’ luoghi per dove doveva pattare : per 
anticipatamente intendere la difpofizione de’ Galli 
verfo i Romani : (i) per guadagnar con doni i loro 
Capitani, già da fe conofciuti per molto intereffati; 
e per attìcurarfi dell’ affetto , e della fedeltà d’ una 
parte dei popoli. Già fapeva che il patteggio delle 
Alpi , gli avrehbe cotta ta non poca fatica ; ma fa- 
peva che non era affatto innacceflìbile il luogo, e 
ciò gli ballava « , Ve- 

■' i 

CO Audierunt praeeeeupates Jam ab Annibale Gallorum animos 
«fife « fed ne illi quidem ipfi fatta miteni gentem fore , ni fubin- 
de auro, cujus avidiffim* geni , principimi animi concilio»- 
’V tur. l( V , f. *i. ». ao • r 
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Veduta la primavera , Annibale fi pofe in cam- p *^- 
filino , e parti da Cartagena , dove aveva palla to 
1* inverno . Il fuo efercito era allora comporto di », j»,' 
cento , e più mila foldati , di cui ve n* erano do-» 
dici mila di cavalleria ; ed in oltre quaranta ele- 
fanti . Paffato l’ Ebro foggiogò ih breve tempo t 
popoli , che fe gli attraverfarono nel cammino , per- 
dendo in tale occafione non poca gente . Lafciò An- 
none per comandare in tutto il paefe fra 1’ Ebra, 
e i Pirenei con undici mila foldati , e affidò loro 2 
bagaglj di quelli , che dovevano feguirlo . Ne ri- 
mandò altrettanti , ciafeuno nel loro paefe , affi- 
orandoli in tal guifa della loro buona volontà * 
quando averte bifogno di rinforzo, e dando agli 
altri una ficura fperanza di ritorno qualunque volta 

10 bramàrtero . Pafsò egli dunque i Pirenei , e lì 

avanzò lino alle fponde del Rodano con cinquanta 
mila fanti, e nove mila cavalli t efercito formida- 
bile non meno pel numero , che pel valore , compo- 
rto di truppe , che fervito avevano per molti anni 
nella Spagna , ed apprefa 1’ arte militare folto i più 
periti Capitani , che foffero giammai fìati in Car- 
tagine . . 

Annibaie, (i) giunto in quattro giornate in circa Paftggid 
all* imboccatura del Rodano , fi accinfe a partarlo , del 
perchè il fiume in quel fito era nella* femplice lar- PoJ ^ t ^ 
ghezza del letto fuo naturale. Comprò dagli abi-^ .i?*. sos- 
tanti del paefe tutte le barchette, che ne avevano s* 
in gran, numero a cagione del loro commercio , e ** * 6i ** 
fece in appreffo coftruire a tutta fretta una gran 
quantità di battelli, di navicelle,, e di zatte . AL 
fuo arrivo , aveva di già trovati i Galli , che prefo 
porto full* altra fponda , erano difpofti a contrattargli 

11 parto , ne ertendo poffibile 1* attaccargli di frontd 
comandò ad un numerofo diftaccamento delle fue 
truppe , che andaffero colla lcorta d’ Annone figlia 
di Bomilcare a partare il fiume più al di fopra ; ti 
per occultar al nemico , e il fuo cammino , e il fuo 
difegno, lo fece partire di notte . L' dito corrifpo- 

Q 3 f « 

£0 Po# * folto Avignone « 
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fe al meditato penfìero; poiché il giorno feguente, 
fenza rclifienza veruna, pattarono 11 fiume. 

, Il rimanente del giorno prefero ripofo, « la 
notte fi avviarono chetamente alla volta del itemi* 
co . La mattina , dati 1 già concertati legni , An* 
(libale fi difpofe a tentare il tragitto . Una parte 
de’ cavalli infellati era nei battelli, affinchè i Ca- 
valieri , giunti all'altra riva , fubito potetìero afialire 
il nemico gli altri pafiavano a nuoto alle due falde 
degli iteflì battelli , ne’ quali un uomo folo teneva le 
briglie di tre , o quattro . I fanti erano , o fulle 
aatte , o nelle barchette , o fopra un* certa fpecie 
di gondole, che altro non erano, le non pezzi di 
alberi, ch’eglino fìefiì avevano fcavati . Difpofe i 
groflj battelli in una medefima linea dove più era 
impetuofa la corrente , per rompete la rapidità de’ 
flutti , e render più agevole il pafiò ai legni più 
leggieri . Quando i Galli gli viddero avanzare nel 
fiume , mandarono al cielo fecondo il loro coftume 
grida tfk urli orribili , urtarono gli uni contro gli 
altri i loro feudi, alzandogli fopra i loro capile 
fecero molti tiri . 

Ma refiaror.o grandemente forprefi quando udiro- 
no alle loro fpalle un grande firepito, e s’ avvi- 
dero del fuoco appiccato alle loro tende , e molto 
più nel fentirfi e alla iella , e alla coda fortemente 
attaccati . Non ritrovarono ficurezza fuorché nella 
fuga ; e ritiraronfi nei loro villaggi . Quindi il ri- 
manente delle truppe pafsò non tutta tranquillità . 

I fòli elefanti cagionarono non poco imbarazzo! 
ma ritrovarono ben predo il mezzo per fargli palla- 
te ; ciò che fu efeguito il giorno feguente . Acco- 
darono all’ argine della riva del fiume una zatt-a 
lunga dugento piedi , e larga cinquanta , fortemen- 
te legata alla ripa con grolle gomene, e tutta co- 
perta di terra, acciocché quegli animali, nell’ en- 
trarvi , s’ immaginaffero di caminar fui terreno . Da 
quella prima zatta paffavano in una feconda , co- 
drutta alla ftefla foggia , ma di cento foli piedi di 
lunghezza, e imita alia prima con legami facili a 

feio- 
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Écfoglierft . Facevano. andar alla tefta le femmine , 
da’ erano feguite dagli altri elefanti ; e quand’ era- 
no pailati nella feconda zafcta , la fiaccavano dalla 
prima , e la conci licevano all’altra fponda , rimor- 
chiandola coll’ ajuto delle piccole barche : dipoi 
ritornavano indietro , pei tragittar quelli eh’ era- 
no rettati - Alcuni di quefti elefanti caddero nell’ 
acqua > ma gì un fero come gli altri alla ripa, fen*a 
clie niuno reftaffe forumerto . . 

I due Coitfoli Romani erauo partiti net principi no*™"»" 
di primavera , ciafchetluno verfo la fua provincia , efercito 
V. Scipione per la Spagna con feda ut a vafeelli , con dopo i 
due legioni Romane, e co» quattordici mila fanti, 

« mille dugento cavalli degli alleati . Tib. Serapro- 3 a * 
nio per la Sicilia con cento tetta nta vafeelli, due le- Foifh. i. x . 
gioni, e fedici mila fanti, e mille ottocento cavai- M-° 1 
li degli alleati. La legione Romana et» allora com- 4 ‘* 
pofta di quattro mila uomini di fanteria , e trecento ' **’ 
di cavalleria . Sempronio aveva fatti de’ preparativi 
ftraordinarj in Lilibeo, città e porto della Sicilia , 
con difegno di pailare ali’ improvvidi nell’ Affrica . 

Scipione eralì immaginato di trovare Annibaie an- 
cora nella Spagna, e d’ ivi ftabilire il teatro della 
guerra . Fu molto forprefo quando , giunto hi Mar- 
siglia , intefe che Annibale era filile rive del Ro- 
dano, che ne imprendeva il paffagg Lo . Con uno 
iiaccamento di trecento Cavalli li parti per andar a 
riconofcere il nemico ; e Annibaie parimente, aven- 
do intefo che Scipione era all’ imboccatura del Ro- 
dano , inviò a tal’ effetto cinquecento Numidi men- 
tre egli era intento, al tragitto degli elefanti . 

Avendo nel tempo me eie (imo fatto raccoglier© 
r efercito , diede pubblica udienza , col mezzo d’ un 
interprete , ad un Principe della Galtia fituata verfo 
il Po , che era venuto per aflìcurarlo a nome della., 
nazione, eh* egli era attefo con impazienza : che i 
Galli erano pronti ad unirli feco , per andar con- 
tro i Romani; e eh’ egli llelTo offerivalì di condur- 
re 1’ efercito per iftrade , ove troverebbe dei viveri 
in abbondanza . Quando il Principe fi fu ritirato , 

Q 4 Amu- 
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Annibale , in un ragionamento da lui fatto all'efer- 
cito , lì fervi molto opportunamente dell’ ambafcia- 
ta de’ Galli per animar i foldati ; quindi fublimò 
con giulle lodi il valore dimoftrato da loro fino n 
quel punto , « gli efortò a confervare anche nell* 
avvenire la loro riputazione , e la loro gloria . I fol- 
dati pieni d’ ardore , e eli coraggio , alzarono con- 
cordemente le mani , dimoftrando d’ eflèr pronti a 
feguirlo dovunque fofie per condurgli ; c d egli Ila- 
biìì per là partenza il giorno feguente : dipoi fatti 
agli Dei voti, e preghiere per la falute di tutti i 
foldati, gli licenziò , comandando loro eh’ andallero 
n prender cibo , e ripofo . 

In quel momento ritornarono i Numidi ch’ave- 
vano incontrato , e affalito il fiaccamente de’ Ro- 
ma uh. FierifTìmo fu il conflitto , e quanto al nu- 
mero non men fiera la ftrage . Dalla parte de’ Ro- 
mani ve ne rellarono fui campo cento felfanta , e 
dall’altra più di dugento. I Romani però riporta- 
rono 1 ’ onore di queft’ azione , perchè i Numidi , 
seduto il campo, fi ritirarono, (i) Quella prima 
azione fu prefa come un prefagio della forte di 
quella guerra , e parve , che promette/Tc a’ Roma- 
ni un felice si , ma dubbio non che fanguinofo fuc- 
cefiò . Quelli che erano fopravviffuti al combattimen- 
to si da una parte che dall’ altra , ritornarono ai 
loro Capitani a recarne la notizia . 

Annibaie parti , come aveva difegnato , il gior- 
no feguente , e traversò la Gallia infra terra , te- 
nendoli verfo il Settentrione ; non perchè quella fofie 
la via più corta per giungere alle Alpi , ma perchè 
allontanandoli dal mare , evitava l’ incontro di Sci- 
pione, e favoriva il fuo difegno d’entrare con tut- 
te le fue fòrze in Italia , lenz’ averle con alcuna 
battaglia indebolite. 

Scipione , ad onta d’ogni ufata follecitudine , non 
giunfe al luogo , ove Annibaie pafsò il Rodano , fe 

non 

* » ■ ‘ 

(O Hoc prìncipium fimulque omen belli , ut funinru rerum 
profperum eventum , it« h*ud fané incruentam ancipìttfque cer* 
tamins vittoriani Ronranis.portendit . Liv. /. 21. n. » 9 . 
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aoa tr« giorni dopo che n* era partito . Difperand» 
di poterlo raggiungere , ritornò alla fua armata , fi 
rimbarcò , rifoluto d* andarlo ad attendere alla di- 
fcefa delle alpi. Ma per non lafciare fcnza difefa 
«la Spagna v’ inviò fuo fratello Eneo , colla maggior 

S arte delle fue truppe , per far fronte ad Afdru* 
ale , e parti fubito per Genova , indirizzando 1’ efer- 
cito , che era nella Gallia , verfo il Po , per opporlo 
a quello d’ Annibaie . 

Quelli, dopo il cammino di quattro giorni, giun- 
fe ad una certa Ifola formata dai concorfo ( 1 ) dì 
due fiumi , che vengono ad unirfi in quel fito . Ivi 
fu eletto per arbitro fra due fratelli che contende* 
vano del Regno . Quegli , a cui pel giudizio d’An- 
nibale toccò il Regno, fomminiftrò a tutto 1* efer- 
cito vettovaglie , veftimenta , ed armi . Era quello 
il paelè degli Allobrogi ( così appellavanfi ipopoli, 
che ora occupano le Diocefi di Ginevra, di Vienna , 
e di Granoble). Fu tranquillo il fuo viaggio lino 
a Duranza ; e di là lì avanzò fenza verun oilacolo 
alle falde delle Alpi . _ . 

La villa di quelli monti , che fembravano toccare djHe^Aipi 
il cielo, tutti coperti di nevi, dove altro non iìpoiybl.s. 
vedeva che alcune rozze capanne quà, e là dilperfe , p 
e lìtuate fulle cime di rupi inaccedìbili : mandre ìì' 
fmunte , e intirizzite dal freddo ; ed uomni irfuti \ 7 * 
di felvaggio , e feroce afpetto , una tal villa , dico , \ 

fece riforgere lo fpavento molto prima da lungi an- 
cora conceputo , e gelar d’ orrore tutti i foldati . 

Quando cominciarono a falire , fcoperfero i mon- 
tanari già padroni dell* eminenze , difpofti a con- 
ten- 
di) Il noftro tefto di Polibio , e quello di Tito Litio , metto- 
no quell* (fola nell* incontro delia Sona e dei Rodano, cioè nel 
fito ove fu fabbricata la città di Lione j errore manifefto . Eravl 

nel Greco Site tìpxS » e fu foftituito a quella parola A pxpOS ♦ 

Jacopo Gronovio dice aver veduto in un manoferitto di Tito 
Livio , Bifdtur : il che inoltra doverti leggere IJ'ar a Rhodanu/qua 
amn:t , in vece di Arar Rhodanufque ; e che 1* ifola di Cui d 
queftiona, è formati dal cór.corfo dell’lfer, e del Rodano N’i 
una prova evidente la fituaxione degli Allobrogi, di cui^abbia- 
rno qui favellato, ~~ __ __ 
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tender loro il palio ; fiechè ì faldati dovettero ar- 
renarli . Se coloro , dice Polibio , li fodero occulta- 
ti in qualche imbofcata , e avendo dato tempo alle 
truppe d’ impegnarli in qualche diiaftrofo pattò, fof- 
fero venuti ad avventarli tutti ad un tratta con- 
tro di elTe , 1’ efercito già farebbe lenza veruno Scam- 
po perito . Annibale teppe eh’ eglino non cuftodi- 
vano quelle eminenze l'c non di giorno, e che 
pofeia li ritiravano ; e perciò egli andò ad occu- 
parle di notte . Quando i Galli ritornarono di buon 
mattino , Tettarono grandemente forpreli , veggendo 
il nemico già padrone dei loro polli : non lì perdet- 
tero cootuttociò di coraggio . Avvezzi a rampicarfi 
fa quelle balze , attaccano I Cartagiueii già polli in 
cammino , e gli moleltano da tutti i lati . Queifci 
avevano nei tempo fteflb a combattere contro il ne- 
mico , e a luperare la difficoltà de’ lìti , dove dura- 
vano fatica a difenderli . Ma il gran difordine ca- 
gionato fti dai cavalli, e dagli animali da fora a ca- 
richi del bagaglio , i quali Spaventati dalle grida , 
e dagli urli de’ Galli, che orribilmente rimbombar 
facevano i monti, e talvolta feriti da’ montanari , lì 
rovesciavano fopra i foldati , e feco gli ttralcinava- 
*0 ne’ precipizi , eh’ erano full’ orlo del fendere . 
Annibaie , conoscendo , che la fola perdita de’ ba- 
gagli poteva far perire 1’ efercito > accorfe fubita- 
mente in ajuto delle truppe , e polli in fuga i ne- 
mici , continuò il fuo cammino fenza confusone , e 
fenza pericolo , e giunfe ad un cattetlo che era la 
più forte piazza di que’ contorni . L’ occupò con 
tutti i borghi vicini , dove una gran quantità di 
biada , e di beftiame fervi per tre giorni di riftoro 
al fuo efercito* 

Dopo un sì tranquillo cammino , ebbe a fuperar 
un nuovo pericolo . I Galli fingendo di volerli ap- 
profittare del danno de’ loro vicini, che fi trovava- 
no mal’ acconci , per efferlì polli all’ imprefa d’ op- 
porli al patto delle truppe , vennero a falutar An- 
nibaie : gli recarono delle vettovaglie : lì offerirono 
di Servirgli di guida ; e gli lafciarono degli oftaggj 

per 
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per ficurezxà della loro fedeltà ; ma Annibaie non fi 
fidò interamente . Marciavano alla tetta dell’ eierci- 
to gli elefanti e i cavalli, ed egli in fcguito col 
nerbo della ina infanteria , attento • molto circo* 
fpetto . Quando furono giunti in una ttretta , e di» 
faitrofa gola , fottopotta ad una certa eminenza , l 
Galli, che ivi {lavano in imboccata , ulcendo all* 
Improwifo da quella , attaccarono da ogni lato i 
Cartaginefi ruotolando contro d’etti un gran nume» 
ro di latti ; e avrebbero certamente porto in una 
rotta totale 1’ éfercito , fe Annibale non avelie farri 
•forzi ttraordinar; per trarlo da quel cattivo palio . 

Arrivò finalmente il nono giorno alla cima delle 
Alpi , dove 1' efercito fi fermò due giorni per ri- 
polare , e prender rirtoro delie pallate fatiche ; « po- 
Jeia ripigliò il luo cammino . Ellendo allora tempo 
di autunno, era caduta di frelco molta neve, che 
ricopriva tutte le firade , il che cagionò ne’ foldati 
gran turbolenza , e sbigottimento . Annibaie fe ne’ av- 
vide , e fermatoli lopra d’ un’ eminenza , da cui feo* 
privafi tutta l’ Italia , mortrò ad etti le ubertofe 
campagne * irrigate dal Fe , alle quali eran’ etti mol- * Bel pie^ 
to vicini, aggiugnendo, che per arrivarvi non vi moote * 
voleva che un femplice e lieve sforzo. Diede loro a 
divedere, eh’ una o due battaglie dato avrebbero 
un gloriofo fine ai loro, travagli , egli avrebbero ar- 
ricchiti per fempre , col rendergli padroni della Ca- 
pitale dell’Imperio Romano. Querto ragionamento 
pieno d’ una lufinghiera fperanza, e a cui dava una 
grand’ efficacia la virta dell’ Italia , e quali di Roma , 
fece rinafeere negli avviliti foldati l’allegrezza è 
la forza ; onde continuarono il cammino . Ma non 
per querto riufcl loro piò agevole ; anzi per lo con- 
trario , ettèndo nella difeefa . «’ accrebbe la difficoltà , 

0 il pericolo, perchè le ftrade erano da per tutto 
erte, angurte , e fdrucciolevoli , di mqdochè non 
potevano i foldati nè reggerli nel cammino, nè fer- 
marli , fe peravventura non improntavano bene il 
piede, ma cadevano l’uno fopra l’altro, e fcaia- 
bievolment« fi rovinavano * * 

Arri- 
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Arrivarono ad un fendere , il più arduo di «filanti 
He avevano fin’ allora incontrati . Era già per fe fteffio 
molto erto ; ma divenuto molto più precipitofo per 
una nuova caduta di terreno , molìrava un abilfo di 
mille, e più palli di profondità. La cavalleria reftò 
qui come immobile : vi accorte Annibaie ftupito di 
quel ritardo , e vide in fatti cogli occhi proprj quan- 
to folle imponìbile il pattar oltre. Pensò di fare u* 
lungo giro , ma vi trovò un’ eguale difficoltà , poi* 
chè fulla neve vecchia e agghiacciata dal tempo 
effendovene caduta altra di frefco, da principio era 
agevole il cambiarvi , ed il piede vi li reggeva ; ma 
quando quella , perchè poco profonda , fu col paf- 
faggio delle prime truppe, e de’ giumenti dillrutta , 
camminavano fui nudo ghiaccio , e tempre tulio 
Sdrucciolo , dove i piedi non improntavano orma ve- 
runa , e dove chi inciampando o cadendo avelte vo- 
luto ajutarfi colle ginocchia , o colle mani per riz- 
zarli , non trovava , nè fterpi , nè rami , a’quali appi- 
gliar li poteffe . Di più , i cavalli premendo con forza 
il ghiaccio per reggerli , e profondandovi i piedi , 
non potevano più ritrargli , rellando come incappa- 
ti in un laccio, laonde fu d’uopo il cercar nuovo 
fpediente . 

Annibaie prete partito di far per quel tempo accam- 
pare , e ripofare 1’ efercito nella fpaziofa fommità di 
quel monte , ed appretto con grande dento fece fcopri- 
re il terreno e levare la nuova , e vecchia neve , da cui 
era tutto ricoperto . Di poi i foldati fcavarono per fu* 
comando una ftrada nella rupe medelìma , maneg- 
giandoli in un sì faticofo lavoro con un’impegno, 
e con una codanza maravigliofa . Per aprire , e fpia- 
nare quel dirupato fentiere , gittarono a terra tutti 
gli alberi circonvicini , e a mifura che gli dirama- 
vano , difponevano dintorno al gran falto le legna , 
alle quali pofcia appiccarono il fuoco < Inforfe op- 
portunamente un gran vento, che ben predo accelè 
un ardentiffima fiamma , di modo che il falto divenne 
rollò come la bragia che lo circondava . Allora Anni- 
baie , fe crediamo a Tito Livio , perchè Polibia nocr 

ne 
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Mt fa parola , vi fece rovefciar fopra una gran quan- 
tità d' aceto , (1) che infinuandofi nelle vene del 
fello, già dentro aperto dalla forza del fuoco, lo 
calcinò , e lo ammolli . Fatto quello prefero un lun- 
go giro , perchè folle più agevole la fcefa , e for- 
marono lungo la rupe un fenderò , che diede un li- 
\ bero palio alle truppe , al bagaglio e agli fteffi ele- 
fanti ; e in quella operazione vi furono impiegati 
quattro giorni . I giumenti però morivano di fame , 

1 perchè in quelle montagne tutte coperte di neve non 
ritrovavano pafcoli. Finalmente 1’ efercito giunfe in 
terre coltivate, e fertili, che fomminiltrarono un' 
abbondante foraggio ai cavalli, e ogni forta d’ali- 
mento a’foldati. 

Entrato che fu 1 ’ efercito d’ Annibaie in Italia , Ingreff® 
era molto inferiore di numero di quando parti dal- nell’ itali»; 
la Spagna, dove noi abbiamo veduto , che afeende- ‘ 7 * 09 * ^ 
va a quali fettanta mila faldati. Nel cammino fece, 
delle gran perdite , e nei combattimenti che fu obbli- *■»'». t »>* 
t gato a fofteuere , e nel paflàggio de’ fiumi . Dopo il" - 3? * 
pallàggio del Rodano montava ancora a trenta mila 
uomini di fanteria , e a più d’ otto mila di caval- 
leria . Il palfaggio delle Alpi lo diminuì quali del- 
la metà , ficfhè non recarono ad Annibaie , fe non 
dodici mila Affricani , otto mila Spagnuoli d’ infan* 
teria , e lèi mila cavalli , com’ egli lleffo lo aveva 
legnato fopra una colonna prelfo il promontorio La- 
ciniano . Erano cinque meli e mezzo, di’ era partito 
da Cartagine la nuova , computando i quindici gior- 
ni , che conlumò nel palfare le Alpi , quando piantò 

J [li stendardi nelle pianure del Po ( all’ ingrellò del 
demolite ) forfè nel mete di Settembre . 

.... La 

► . 

CO Molti rigettano quello fatto come fuppollo . Plinio non 
1 lafcia d’ oflervare I» forza dell’aceto per rompere le pietre ed i 

, fallì. Sax» rumpit infu furti , qut non ruperit igni s antiCtdtns i 

, Lib. 23. c. I. perciò egli appella l’aceto, fuctut rerum Vomitoti 
ì. 33 - c 1. Dione, parlando dell’ afledio della cittì di Eleuteria 
dice , che fi fecero cadere le mura d; quella a forza d’aceto. 

{ Lib. 3$. p. 8 Ciò che rende improbabile quello palio fi è la 
« difficoltà, che Annibaie incontrar doveva, nel ritrovare in quel-, 
j le montagne la quantità d’aceto neceflfaria a quell’operazione . 3 
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La fu a prima cura fu di dar qualche rlpofò atte 
truppe , che ne avevano eftremo bifogno . Quando 
le vide ridotte ad un ottimo fiato, avendo i popo- 
li del territorio di Turino ricufato di far feco allean- 
za, andò ad accampare predò la loro città Capita- 
le s fe ne impadronì in tre giorni ; e fece paffrr a fil 
di fpada tutti coloro che fe gli erano oppofti . Quell* 
azione mife un terrore sì grande ne’ Barbari , che 
vainero tutti da fe medefìmi a renderfegli a difere- 
zione . Tutti gli altri Galli avrebbero fatto lo fief- 
lò , fe non fodero fiati trattenuti dal timore dell* 
efercito Romano, che approflìmavafi . Allora fi ac- 
corte Annibaie, che non vi era tempo da perdere t 
die bifognava innoltrarfi nel paefe, e cimentarli a 
•qualche Segnalata azione , che poteflè ftabilire la 
confidenza in que’ popoli , che avellerò defiderata 
di dichiararti pel fuo partito . 

Quella ftraordinaria rapidità d* Annibaie forprefe 
Roma , e ne rellò fpaventata . Sempronio ricevette 
il comando d’ abbandonar la Sicilia , per venit in 
foccorfo della fua patria ; e P. Scipione , che era 
l'altro Confalo, s'avanzò a gran giornate verfo il 
nemico : pafsò il Po ; ed accarapoliì prefiò il Telino . * 

Giunti a villa l’uno dell’altro gli eferciti , i lo- 
ro Capitani prima di venir alle mani parlarono ai 
faldati . Scipione , dopo aver rapprefentato alle fue 
truppe la gloria della loro patria , e le memorabili 
imprefe de’ loro maggiori, le avvertì che la vitto- 
ria era in loro potere, perchè dovevano combatte- 
re coi Cartagineli tante volte vinti , fatti già lino 
da venti anni loro tributar; , e da lungo tempo 
accoftumati quali ad effere loro fchiavi : aflìcurava- 
gli che il vantaggio , da loro riportato contro le 
fquadre più ferite della cavalleria Cartaginese , era 
un pegno ficuro del buon dito di tutta la guerra i 
che Annibaie nel paflaggio tirile Alpi, aveva per- 
duta la miglior parte dell’ efercito , e che le trup- 
pe rimafte erano eftenuate dalla firme , dal freddo 
dalle fatiche, e dal difagio : che ballava farfi fola- 
mente vedere per porre in fuga milizie , eh’ erano 

piut- 
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piattono fontanile , eh’ uomini : che la ■vittoria era 
necedària non tolo per difendere l’ Italia , ma per 
falvar Roma ftella , la di cui forte dipendeva da 
quella battaglia ; e che non vi erano altre armate 
da opporre al nemico . 

Annibaie per farli meglio intendere da’fuoi fal- 
dati d' ingegno groifolano , parlò ai loro occhi pri- 
ma di parlar all’ orecchie , e non pensò di perva- 
dergli colle ragioni , fe non dopo avergli modi col- 
ia fperienza , Òiede le armi a molti fchiavi di mon- 
tagna , e gl! fece combattere a due per due alla 
villa di tutto l’ efercito , promettendo a quelli che 
■fotfero rimafti vincitori , e libertà , « doni magni- 
fici . L’ allegrezza , colla quale correvano , indotti 
da tali motivi que* barbari , albi pugna , diede occa- 
fione ad Annibaie di piò vivamente dipigner alle 
fue truppe collo fpettacolo, che rapprefeutava rot- 
to i loro occhi , un immagine fenfibile del loro fla- 
to p refe irte , quando effendo privi di tutti i mezzi 
per ritornare indietro, erano in un* adoluta necelfi- 
tà di vincere o di morire , per ifchivare le infinite 
fciagure preparate a coloro , che fodero flati si vi- 
li di lafciarlì vincere dai Romani. Fece loro cono- 
scere la grandezza de* premj : la conquida di tutta 
l’Italia il faccheggiamento di Roma città si ricca 
e si doviziofa : una vittoria illuftie , ed una glori* 
immortale . Procurò di abbaflare hi potenza Roma- 
na moflrando loro , che la vana comparfa di quella 
non doveva punto intimorire guerrieri , com’ erano 
elfi , venuti dalle Colonne d’ Ercole fino nel cen- 
tro dell’ Italia , pattando per mezzo delle più feroci 
nazioni. Per quello poi che riguardava la fua per- 
fona dille , che non degnava!! di edere pollo a pa- 
raggio di uno Scipione , che era flato Generale per 
foli fei meli egli che era, fe non nato, perlome- 
no allevato nelle tende d’ Amilcare fuo padre , che 
aveva fuperata la Spagna , e la Gallia , gli abitanti 
delle Alpi , e ciò che era molto più le Alpi me- 
defime . Eccitò il loro fdegno contro la tracotanza 
de’ Romani , che ardirono di chiedere , che gli folle 

dato 
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dato nelle loro mani infìeme ce’ faldati > che aveva*» 
prefo Sagonto ; e rifvegliò la loro gelolìa contro 
l’ infoffribile orgoglio di que’ fuperbi padroni, i 
quali prefumevano , che doveffero tutti loro predar 
ubbidienza , e di avere dritto d’iuapor leggi a tut- 
ta la terra . 

Fatti nell’ uno , e nell’ altro efercito da’ loro Ge- 
nerali quelli ragionamenti , fi difpofero alla batta- 
glia . Scipione gittato un ponte fopra il Telino, vi 
fece pattar le lue truppe . Due cattivi prefagi po- 
fero nei fuo efercito la confufione , e il timore , 
laddove i Cartaginefi erano pieni d’ardore. Anni- 
baie fece ad elfi nuove proraelfe , e avendo fpacca- 
' ta con una pietra la tefta dell’agnello, che offeri- 
va in fagrifizio , pregò Giove , che facefle lo Iteli* 
di lui s’ egli non avelie dati ai fuoi foldati i premj 
promeifi . _ t ■ 

Scipione fa marciare nella prima fila i faettatori 
colla cavalleria de’ Galli , e forma la feconda dei 
piò fcelti di quella degli alleati , avanzandoli a palio 
lento . Annibaie gli viene iucontro con tutta la fua 
cavalleria, fchierando nel mezzo la bardata, e all' 
•I Numi- ale quella de’* Numidi, per porre in confufione il 
4ì non nemico . I Capitani , e la cavalleria altro non chie- 
rnettono ai de ndo fe non di combattere , cominciarono ad av- 
fi ne freno ven tarli contro il nemico. Al prim’urto i foldati di 
ne brigl a* Scipione armati alla leggera, Scoccati appena i primi 
ne fella . dardi , furono polli in Scompiglio dalla cavalleria 
Cartaginefe , che andava loro addoffo , e temend* 
d’ edere fchiacciati fotto a’ piedi de’ cavalli cedet- 
tero , e fuggirono fra gli fpazj , che feparavano gli 
fquadroni . La battaglia fu lungamente follenuta con 
forze eguali . Dall’ una , e dall’ altra parte fcefero 
da cavallo molti foldati , coficchè i’ azione divenne 
d’ infanteria , egualmente che di cavalleria . In- 
tanto i Numidi cominciarono ad attaccare il nemi- 
co , e lanciandoli con grand’ impeto addoffo que* 
faettatori , che da principio erano fcappati di fotto 
alla cavalleria , gli fchiacciarono fotto a’ piedi de* 
loro cavalli . Sino a quel punto le truppe , eh’ era- 

ilo 
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■o nel centrò de’ Romani, avevano combattuto con 
gran valore. Ve n’ erano reftati dall’ima, e dall' 
altra parte molti lui campo ; ma in maggior nu- 
mero dal canto de’ Carttfginefi . Contuitociò i fol~- 
dati Romani furono polii in difordine per 1’ affalto 
de’ Numidi , che gli attaccarono in coda, e l'opra 
' tutto per la -ferita del Confolo , che gl’ impedi di* 
poter combattere . Quello Generale fu tolto alle ma-' 
ni del nemico dal coraggio di fuo ligi io , allora in 
età di foli dicialfette anni , e che meritò pefeia il 
ioprannome d’ Affrica no per aver gloriofamente con- 
dotta a fine quella guerra. 

Il Confolo mortalmente ferito fi ritirò con buon" 
ordine , e fu condotto nelle trincee da una groffa 
fquadra di -faldati a cavallo , che lo difendevano* 
colle loro armi , e co’ loro corpi , e fu feguito da* 
tutte le altre milizie . Egli fi affrettò di giungere al- 
Pò, e pallàtolo con tutto 1’ efercito , fece romper- 
\ il ponte , per toglier ad Annibaie il mezzo di rag-- 
giugnerlo. 

Dicono , che Annibaie folte debitore di quella 
prima vittoria alla fua cavalleria : che folte quella 
altresì il principal nerbo del lue efercito ; e che 
per quella ragione i Romani dovevano evitare le 
larghe , ed aperte pianure come fon quelle fra il 
Pò , e le Alpi . 

Dopo la giornata del Telino, s’ affrettarono tutti 
a gara i Galli di que’ contorni per venire ad arren- 
derli ad Annibaie : per provvederlo di munizioni ; 
e per arrolarfi alle fue truppe . E quella fu la 
principal ragione , come olferva Polibio , che obbli- 
gò quel faggio , e perito Generale , malgrado lo 
fcarfo numero , e la debolezza delle lue truppe , 
a cimentar una battaglia , la quale eragli affòluta- 
mente neceffaria nell’emergente cafo, in cui lì tro- 
vava di non poter tornare indietro quando lo avef- 
fe voluto ; perchè non vi era fe non una battaglia r 
che poteffe far dichiarar in fuo favore i Galli , il 
di cui foccorlo era l’unico rifugio, che gli reiìaffè ' 
nella congiuntura prefente . j 

St. otntica T. I. H n 
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Il Confalo Sempronio, fecondo gli ordini del Se- 
nato paisò dalla Sicilia a Rimini . Di là prefe il 
cammino verlò la Trebia , piccolo fiume di Lombar- 
dia , che sbocca nel Pò in poca diftanza da Piacenza 
dov’ egli uni le fue truppe con quelle di Scipione . 
Annibaie li accollò al campo de’ Romani , da cui lo. 
teneva ièparato quel piccolo fiume . La vicinanza 
degli eferciti dava luogo a frequenti fcaramucce , in.» 
una delle quali Sempronio alla telfa d’ un corpo di 
cavalleria riportò , contro una fquadra di Cartagi- 
nefi, un vantaggio non di- grand’ importanza , ma 
che molto accrebbe la buona opinione del merito 
di quel Generale . 

Quello fucceliò di s\ leggiero pelo , gli fembrò 
una compiuta vittoria . Ei fi vantò d'aver vinto il 
nemico in un certo conflitto , in cui altre volte era 
flato rotto il iuo collega , e d’ aver in tal guifa fat- 
to riforgere 1* abbattuto coraggio de' Romani . Ri- 
foluto di venir quanto prima ad un’ azion decifiva , 
credette dover confutare a titolo di convenienza Sci- 
pione , che trovò d’ un’ fentimento affatto contra- 
rio . Quello generale gii fece vedere , che col dar tem- 
po a’ novelli foldati d’ efercitarfi nell'inverno, fe n® 
farebbe ricavato maggior fervizio nella campagna fe- 
guente : che i Galli naturalmente leggieri , e inco- 
flanti a poco a poco fi farebbono fiaccati da Anni- 
baie : die egli ellendo guarito delia ferita farebbe fla- 
to colla fua prefenza di qualche vantaggio in un’ af- 
far generale ; e finalmente lo congiurava a non voler 
imprendere per allora impegni maggiori . 

Per quanto fodero fode quelle ragioni , non potè 
Sempronio approvarle . Vedevafi foggetti fedici mi- 
la Romani , e venti mila alitati , lenza contare la 
cavalleria , eflèndo allora l’efercito compiuto ; poi- 
ché cosi chiama vali quando fi trovavano uniti infic- 
ine i due Confoli . L’ efercito nemico era quafi di 
numero eguale . Parevagli totalmente favorevole la 
congiuntura , e diceva ad alta voce , che tutti do- 
mandavano la battaglia ad eccezione del fuo Colle- 
ga il quale divenuto per la ferita più infermo di fpiritj 
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ohe di corpo , non poteva {offrire che a parlane di 
battaglie. Ma era poi filialmente cola giul'ta lafciar 
languire con elio tutto 1’ eicicitof Che alpettava egli 
mai di vantaggio ì Sperava forfè che veniiièro in fuo 
foccorfo un terzo Conlolo , e un nuovo elèrcito ì Era- 
no quelli i ragionamenti , ch'egli teneva e co’foidati , 
e nella tenda medefiina di Scipione. Il tempo dell’ 
elezione de’ nuovi Generali era quali vicino, e fà- 
cavagli temere , che inviato gli folle un fuccelfore , 
prima eh’ egli avelie potuto terminare la guerra ; ® 
credeva dover proiettare della malattia del Collega > 
per ailicurar a fe folo 1’ onore della vittoria.. Non 
cercando egli, dice Polibio, il tempo opportuno al- 
bi caufa comune , ma alla propria , non poteva a me- 
no di non prendere delle cattive rifoluzioni . Ordi- 
nò dunque a’ foldati d’ alleftirlì alla battaglia . 

QueiV era l’unico defiderio d’ Annibale ,, il quals 
aveva quella maflìma , che un Generale , il quale hai» 
inifoltrato in un nemico, o foreffiero paefe , ed ab- 
bia clifegnata qualche ftraordinaria imprefa , non ha 
altro mezzo per «condurla a fine , fe non che il man- 
tener Tempre con qualche novella {ingoiar azione , le 
fperanze degli alleati. Dall’altro canto, fapendo -» 
d’ aver a combattere con foldati di nuova leva , e 
lenza fperienza , defiderava profittare dell’ ardore dei 
Galli , che domandavano) la battaglia , e dell’ allen- 
ta di Scipione , a cui la ferita non permetteva d’ in- 
tervenirvi . Ordinò dunque a Magone di fare un im- 
bofeata con due mila fpldati , tanto di cavalleria , 
quanto d’ infanteria full’ erte fponde del piccol ru- 
fcello , che feparava i due campi , e di ilar celato 
nel più folto di quegli arbofcelli . Sovente un’ ira- 
bofcala è più ficura in un terreno baffo e unito, ma 
coperto, com’era quello , di quello che ne’hofchi, 
perchè meno fofpetta . Fece pofeia paffare la Tre- 
bia alla cavalleria de' Numidj , con ordine d’ avan- 
y.arfi fullo fpuntar del giorno fino alle -porte del cam- 
po nemico, per litigarlo alla pugna , e di riparlare , 
ritirandoli , il fiume per impegnar anche i Romani 
a pattarla ; ed avvenne quanto previdde.. Il focofe 
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Sempronio fpedl contro i Numidi tutta la cavalle- 
ria , pofcia tei mila faettatori , che ben pretto tegui- 
ti furono da tutto il rimanente dell' efercito . I Nu- 
midi con aftuzia rinculavano ; e i Romani infegiien- 
dogli con ardore , pattarono fcnza retìltenza la Trebia , 
non però lenza gran loro difagio , giugnendo 1’ acqua 
fin folto all’ afcelle , perchè trovarono il fiume gon- 
fio a motivo di una dirotta pioggia caduta la notte 
antecedente , e dei torrenti delle vicine montagne , 
che fi l'caricavano in eflò . Effendo allora verfo il Sol- 
itizio d’ inverno , cioè nel Dicembre , in quel giorno 
nevicava , e ogni cofa era agghiacciato pel freddo . 
J Romani erano ufciti digiuni, e fenza precauzio- 
ne veruna , laddove i Cartaginefi avevano , per or- 
dine di Annibaie , mangiato , e bevuto fotto le lo- 
to tende : avevano a tal uopo meflì in ordine i loro 
cavalli , e fi erano ben ftropicciati coll’olio , e vefìi- 
ti delle loro armi predò al fuoco . 

Si ben muniti vennero alle prefe . I Romani fi di- 
fefero a lungo , e con gran coraggio ; ma la fame 
il freddo , la franchezza avevano loro tolta la me- 
tà delle forze . La cavalleria Cartaginefe , che fu- 
perava di gran lunga in numero , e in vigore la Ro- 
mana , la sbaragliò , e la raeffe in fuga . Ben pre- 
dio nacque nell’ infanteria il difordine . L’ imbotta- 
ta , opportunamente ufcita , fi lanciò con empito al- 
le fpalle di quella , e terminò di porla in rotta . Un 
corpo di dieci , e più mila foldati coraggiofamente 
traversò i Galli , e gli Affricani , facendone una gran- 
de itrage ; ma non potendo nè porgere foccorfo a’fuoi , 
nè ritornar al campo, perchè non potevano ripigliarne 
il cammino impediti dalla cavalleria de’ Numidi , 
dal fiume , e dalla pioggia , fi ritirò con buon ordi- 
ne a Piacenza . Quali tutti coloro , che vi reftarono , 
perirono tulle rive del fiume fchiacciati dagli ele- 
fanti , e dalla cavalleria . Quelli che poterono fuggi- 
re , andarono ad unirli a quel corpo di milizie or 
mentovato ; e Scipione la notte feguente fi rifugiò 
parimente a Piacenza. Dal canto de’ Cartaginefi la 
v vittoria fu compiuta, e di poco rilievo la loro per- 
dita 
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4ita farebbe fiata, fe il freddo, la pioggia, e la neve 
non aveirero fatti perire molti dei loro cavalli, e Pel/t. tu 
tutti gli elefanti ad eccezione di un folo . t »*«»**. 

Quella , e la feguente campagna , ebbero nella Spa- ^ 

gna per Romani un efito più fortunato , perchè Gii. 

Scipione la foggiogò lino all’Ebro , disfece Annone , 
e lo fece prigioniero . - * - . 

Annibaie prefe quartieri d’inverno, per far ripo- 
fare le truppe , e per guadagnare gli abitanti dei 
paefe . A tal uopo , dopo aver dichiarato agli fchia- 
vi delle truppe alleate de’ Romani, eh’ erano cadu- 
ti in fuo potere , non edere egli venuto per far ad 
effi la guerra, ma per rimettere gl’ Italiani in li- 
bertà, e per difendergli contro i Romani , tutti gli 
rimanalo fenza rifeatto alla loro patria . ^ ^ 

- Finito appena il verno prefe il cammino della j| 4 * 
Tofcana, dove per due gran ragioni affrettava!! di 
paffare . La prima per ifsliivare gli effetti della ma- 
la volontà de’ Galli , che annojavanfì del lungo 
foggiorno dell’ efercito Cartaginefe Tulle loro terre , 
e che tolleravano con impazienza, che forte loro ad- 
doffato tutto il pefo d' una guerra , nella quale non 
per altro fi erano impegnati, fe non per farla contro 
il loro comune nemico . La feconda per accrefere 
con un’ ardito viaggio la fama «Ielle Tue armi pref- 
fo tutti i popoli dell’ Italia , portando la guerra 
fino nelle vicinanze di Roma ; e per rianimare 
V ardore delle fue truppe , e de’ Galli fuoi alleati , 
col Taccheggio delle terre nemiche . Ma fu affalito 
nel paffsggio dell’ Appennino da un’ orribile tem- 
pelia , che gli fece morire un numero grande di 
lòldati . Sembravano aver congiurato alla fua rovi- 
na , il freddo , la pioggia , i venti , e la grandine? 
coficchè i pericoli , che i Cartaginesi avevano fu- 
pcrati nel paffaggio delle Alpi, parevano loro men' 
orribili. Quindi ritornò a Piacenza, ove diede Jt 
Sempronio , pur ritornato da Roma , una feconda bat- 
taglia , nella quale dall’ una, e dall’altra parte fi» 
quali eguale la perdita. 
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FHyi.ibU. Nel tempo che durò il quartiere d’mrern*, 
ivo i »» p CU3( ') uno ftratngemma veramente Cartaginese . 
kiiLAnnlb. ^ ra e 8^‘ circondato da popoli leggieri , e incoftan- 
f. 3 16. ti ; e l’un ione con eflò loro contratta , elìendo af- 
fatto recente , temer gli faceva , che cangiandoli di 
animo verfo di lui, non gli tendefièro delle reti, 
e non inacchinaflèro qualche infidia alla fua vita . 
Per porla in ficuro , fece fare delle parrucche, e 
delle veftimenta per ogni differente età . Or ne 
prendeva una, or l’altra, mutandoli tanto fpeffo, 
che difficilmente era riconosciuto , non Solamente 
da coloro che lo vedevano lol di pailàggio, ma da* 
medeiiini fuoi amici .• * 

Ftlyl. f. In Roma erano fiati eletti Confoli Gii. Servilio , 
Liv / '*» e Fi am ‘ ni0 • Annibaie , in telo 1 ’ arrivo di quell* 
2 . ultimo ad Arezzo città della Tofcana , pensò , che 
facefl'e di bifogno affrettare il cammino per rag - 
giugnerlo con prontezza . Di due ftrade indicategli 
feelfe la più corta , benché difagevoliffma , e ap- 
pena praticabile , perchè fa d’ uopo neceffariamen- 
- te pafìàr a traverfo d’ una gran palude , dove l’efer- 
cito foftenne fatiche incredibili . ImperciQCchè per 
quattro giorni, e tre notti camminò Tempre nell* 
acqua , lenza poter prendere un momento di fon- 
no. Annibaie lteffo , falito fopra il folo elefante , 
eh’ eragli reltato, ne ufc\ a grande fiento . Le con- 
tinue veglie , unite ai groffi vapori che efalavano 
da quel paludofo luogo , e all’ intemperie della 
ffagione gli fecero perdere un occhio . 
isaìtazhà Annibaie , dopo edere ufeito quali contro ogni 
men* ri# Speranza da quel pericolo , fece prendere un poco 
Ptiyb.l, ? di ripofo alle lue truppe, e di poi andò ad accani» 
parli fra Arezzo, e Fiefole , nel territorio il più 
Uv.i.^n. r i cco , e ii più fertile della Tofcana. Da princi- 
*' pio procurò di conofcere il carattere di Flaminio , 
per trar vantaggio dal fuo debole; il che, fe- 
condo Polibio , effer deve il primo ftudio d’ un 
Generale. Offervò che quegli era un’uomo inva- 
nito del proprio merito, intraprendente, ardito, 
- irnpe» 
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impetuofo , e avido di gloria. Per CO precipitarlo 
viepiù in quelli vii) , che gli erano naturali , 
cominciò a iluzzicare la fua temerità col guado , 
e cogl’ incend; , che fece dare fotto a’fuoi occhi 
per tutta la campagna . 

Il genio di Flaminio non era di darfene quieto 
nel campo , anche quando Annibaie folle dato in 
ripofo . Ma allorché vide depredare fugli occhj pro- 
prj le terre de’ confederati , tenne per fuo grande 
fcorno che Annibaie impunemente ìaccheggiaffe l’Ita- 
lia , e s’ avanzale fenza odacolo -alcuno fin verfo le 
fteife mura di Roma . Ricusò con dilprézzo i faggi 
avvertimenti di chi lo configliava ad afpeitare il fuo 
Collega , e a contentarli per allora d’ impedire le 
ftragi del nemico . •_ • 

Annibaie intanto inoltrava fi fempre più verfo Ilo*, 
ma , avendo a finidra Cortona , e alla dcdra il lago 
Tralìmeno . Quando vide , che il Confolo lo inftgui- 
va con difegno di venire agiornata eoa eflò, per 
divertirlo dall’ imprefo cammino , avendo offervato 
il terreno molto acconcio per dar la battaglia , ei 
non pensò dal fuo canto , fe non ai mezzi oppor- 
tuni per attaccarla . Il lago Tralìmeno , e le radici 
dei moftti di Cortona , formano un angudo fentiero, 
olrre al quale fi entrava in uno fpnziofiiTimo vallo- 
ne , dall’ una , e dall’ altra parte fiancheggiato per 
tutta la fua lunghezza da grandi altezze , e chiufo 
all’ altra edremirà da un’ erta collina d’ una difa- 
gevole falita . Sopra di quella accampò Annibaie la 
maggior parte deli’ efercito ; ma prima traversò tut- 
ta quella gran valle : pofe in imbofenta i'ulle colline 
dalla parte dedra l’ infanteria leggiera , e fece nltre- 
si calare una parte della cavallerìa dietro all’ altez- 
ze , fino all’ ingrefiò della via anguda , per dove 
neceflariamente doveva paffare Flaminio. In fatti 
quedo Generale , che con calore infeguiva il nemico 
per combatterlo , giunto alla vida dello ftretto fen- 

R 4 fiero 

(O Apparebat ferociter omnia , *c praefrapere afturuw Quae- 
que Pr nior ertet in fua viti», agitare ttm atque irritare paenus 
parar . Liv. I. n. n- |. 
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/tlcro preflb H lago, avvicinanctofi la notte, fi fermò 
colà , e vi entrò il giorno tegnente alto fpuntar del 
giorno , j / - 

Annibale, lafciatolo inoltrare con tutte le fue mi- 
lizie lino alla metà elei vallone , e veggendofi molto 
vicina la vanguardia de’ Romani , diede il fegno 
della battaglia , e ordinò alle fue truppe, che ufeif- 
fero tlall’ inibofcata , per dar addofiò in un mede- 
,fimo tempo, e da ogni lato al nemico . Si può giu- 
dicare qual folle la confuiìone de’ Romani. 

Non erano per anche fchierati in battagli»., nè 
avevano -preparate le loro armi, quando fi videro 
incalzati alla fronte, alla coda, ed ai fianchi. In 
un momento tutte le file furono pofte in difordine . 
Il foto Flaminio, in una si universale cofternazio- 
_ne, intrepido,, incoraggifce co’ cenni , e colla voce 
i tolda ti, e gli,.'eforta.ad aprirli col ferro per mezzo 
a* nemici la lira da . Ma il tumulto già univerfale , 
gli urli Spaventevoli de’ nemici, e la nebbia alza- 
tali gl’ impedirono di poter efier intefo, e veduto. 
Contuttociò veggendofi ..da ogni lato rinchiull, o da’ 
nemici o dal lago, l’ impolfibilità di Salvarli colla 
fuga richiamò il loro coraggio , e cominciarono a 
combattere da ogni parte con ammirabile bravura . 
Fusi grande nei. due eferciti la ftrage, che nell’uno 
udì un treinuoto , che fopraggiunfe in quel paefe , 
,e che rovefeiò intere città . In quella confuiìone , 
uccifo Flaminio da un Gallo Infubro , i Romani co- 
minciarono a cedere , e prefero pofeia apertamente 
la fuga Un gran numero di elfi , cercando di fal- 
vnrfi , li precipitò nel Iago : altri , prefo il cammi- 
no de’ monti, fi gittarono da fe medeluni in mez- 
zo a’ nemici , che volevano fchivare . Sei mila So- 
lamente, lì aprirono il palio per mezzo i vincitori, 
e fi rifugiarono in un luogo eli ficurezza ; ma furono 
prefi , e fatti prigionieri il giorno Seguente . In que- 
lla battaglia recarono uccifi quindici mila Romani , 
e dieci mila'” in circa furono condotti a Roma per 
differenti Strade . Annibale diede Senza riscatto la 
libertà ai Ratini confederati de’ Romani.. Fece cer- 

• " VI ■ - . L . ... care f 
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care , ma inutilmente il corpo di Flaminio per dar* 
gli fepoltura . Mife pofcia le foldatefche nei quar- 
tieri di ripofo , e refe gli ultimi ulfizj ai princi- 
pali del fuo efercito, che in numero di trenta erano 
iellati morti fui campo . Dal fuo canto la perdita 
non fu che di mille e cinquecento faldati, la mag- 
gior parte Galli . 

Annibale fpedì allora un corriere in Cartagine per 
recarvi la novella dei felici facce fii, ch’egli aveva 
avuti fino a quei punto in Italia , la quale vi ca- 
gionò un giubbilo infinito , e per allora fece conce- 
pire grandi fperanze riguardo all’ avvenire , e ria- 
nimò il coraggio di tutti i cittadini , che con un 
ardore incredibile fi applicarono a prendere lene- 
cefiarie mifure , per inviar in Italia, e in Ifpagna 
tutti i foccorfi bisognevoli a fallenervi gli affari. 

In Roma all’ oppoflo furono univerfali il, dolore 
e lo fpavento , quando il Pretore ebbe dall’ alto 
ilella Tribuna pronunziate in prefenza del popolo 
quelle parole : Noi abbiamo perduta una gran batta- 
glia . Il Senato, unicamente intento al ben pubbli- 
co , credette in una si grande riifavventura , e in 
un si urgente pericolo , dover ricorrere agli ellre- r 
mi rimedj . Fu eletto Dittatore Quinto Fabio , per- 
sonaggio egualmente illufrre per la fua Saviezza , 
che pel fuo nafeimento. Quando in Roma era fia- 
to eletto un Dittatore , ceffava ogni autorità , ad 
eccezione di quella dei Tribuni della plebe , e gii 
fu dato per Maftro de’ Cavalieri Marco Minuzio . 

Quell’ era 1’ anno fecondo della guerra . Condotti 

Annibaie, dopo la battaglia del Trafimeno, non d’ Aomba- 
giudicando per anche a propofito 1* accollarli a Roma, ° 
fi contentò di defolare la campagna , e dare il gua- 
Ilo al paefe. Traversò l’Umbria, e il Piceno, e 
dopo fei giorni di cammino giunfe nel territorio * Ltv. l: 
d’ Adria , e fece in quella llrada un ricco bottino . *• ?• i9t 
Nemico implacabile de’ Romani, aveva ordinato , * piccola 
che li uccidefferó quanti fe ne fodero incontrati in città che 
età di portar 1' armi , e non trovando in alcun luo- diede ’* 
go vcrun’ oilacolo , s’inoltrò per fin nella Puglia , 

✓ làc- Adriatico . 
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Taccheggiando quante terre incontrava nel fuo cam- 
mino , e dando dappertutto il guaito per collringere 
i popoli a lafciar la confederazione de’ Romani , e 
per far comprendere a tutta l’Italia, che Roma av- 
vilita gli cedeva la vittoria . 

Fabio , feguito da Mi nu zio e da quattro legio- 
ni , era partito da Roma per andare in traccia del 
nemico ; ma con ferma ril'oluzione di non fare un 
folo moto , non che d’ attaccarlo , fe prima non 
avelie ben riconofciuti i luoghi : e di non cimen- 
tare la battaglia , fc non fi folle afficurato dell’elìto . 

Giunti gli eferciti in villa l’uno dell’ altro , An- 
nibale , per Spaventare le truppe Romane , non 
mancò di prefentar loro la battaglia , avvicinandoli 
fino alle loro trincee. Ma quando vide, che tutto 
era in calma , fi ritirò fingendo di biafimare la vil- 
tà de’ filo* nemici , a’ quali rimproverava d’ aver 
finalmente perduto quel marziale valore, s\ natu- 
rale a’ loro padri ; ina internamente addolorato nel 
vedere , eh’ egli aveva a fare con un Generale s\ 
differente da Sempronio , e da Flaminio , e che i 
Romani , refi accorti dalla loro fconfittà , avevano 
finalmente trovato un Capitano capace di ftar a fron- 
te d’ Annibaie . 

Allora comprefe , che non doveva egli temere at- 
tacchi vivi , ed arditi per parte del Dittatore , ma 
■una prudente , e nttentillìma condotta , che avreb- 
be potuto ridurlo in grandiffìmi imbarazzi . Gli ri- 
maneva a fapere , fe il novello Capitano aveffe fatta 
ferma ril'oluzione di collantemente feguitar il difegno , 
che fembrava efièrfì propofto . Procurò di fcuoterlo 
eon diverfi tentativi , col guaito delle terre , col 
faccheggiamento delle città, e coll’incendio de* bor- 
ghi e de’ villaggi. Ora levava a precipizio il cam- 
po , ora fermava!! all’ improwtfo in qualche appar- 
tato vallone , per veder fe poteva forprenderlo in 
campagna aperta . Ma Fabio condnceva le fue trup- 
pe per 1’ alto, de’ monti , fenza mai perder di villa 
Annibaie ; non accollandoli mai tanto al nemico , da 
poter venire con elfo alle mani , nè allontanandoli 
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in maniera, che gli potette icappare . Teneva piatta- 
mente i faldati nel campo , non- Infoiandogli giam- 
mai ufcire , fe non per i foraggi , pe’ quali fpedìva- 
gli bene fcortati . Non impegnava!! fe non in leg- 
giere fcaramuccie , e con tanta cautela , che i fuol 
ne ufcivano fempre con vantaggio . Con quefti mez- 
zi riaccendeva infenfibilmente nel foldato il perdu- 
to coraggio nelle tre pattate fconfitte , onde potette 
molto confidare , come altre volte , nel proprio va- 
lore , e nella propria fortuna . 

Annibaie fatto un immenfo bottino nella Campa- 
nia , ove aveva per lungo tempo foggiornato , levò 
da quella il campo , per non confumare le provvi- 
fioni raccolte , delle quali rilerbavafi 1’ ufo per la 
Cagione , in cui la terra piò non ne fomininiftrattc . 
Dall’ alrra parte non poteva!! trattenere in un pae- 
fe pieno d’ortaglia, piò dilettevole « veclerfi che 
utile al foftentamento d’ un’ efercito , ove fi fareb- 
be ridotto a pattar i quartieri d’ inverno fra panta- 
ni , rupi , e fabbie , mentre i Romani avrebbero ab- 
bondantemente tratte le loro vettovaglie da Cnpun , 
e dalle piò ricche contrade d’Italia. Rifolvelte 
adunque d’ andar a ftabilirfi in altra parte . 

Fabio fi avvide , che Annibaie farebbe ftato co- 
rretto a prendere nel fuo ritorno la fletta ftradn , 
per cui era venuto, e che farebbe ftato facile l’in- 
quietarlo nella fua marcia , ficchè egli tofto fi attì- 
curò in Caldino , piccola città fituata fui Volturno , 
che feparava le terre di Salerno da quelle di Ca- 
pila , fchierandovi un corpo conlìderabile di truppe ; 
e *on un diftaccamento di quattro mila faldati 
«’ iinpottèfsò del falò angufto fenticro , per cui An- 
nibaie poteva ufcire ; e poi giufta 1’ ordinario fuo 
eoftume , andò a prender porto col refto dell’ efer- 
eito fulle colline , che fecondavano la ftrada . 

Arrivano i Cartaginefi , e s’accampano nella pia- 
nura alle falde de’ monti. Per volta 1 ’ aftu- 

zia Cartaginefe cadde nello fletto laccio , che ave- 
va tefo a Flaminio nell’ angufto calle del Tralìme- 
80 , e pareva che non potettero eglino nfeire giam- 

' mai 
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mai da quel cattivo paffo , non effendovi che una- , 
fola ufeita , di cui i Romani fi erano già refi pa- 
droni . Fabio , credendo che la preda non gli po- 
tere frappare, ad altro non penfava che alla manie- 
ra di prenderla . Lufingavafi con grand’ apparenza 
di condurre a fine con quella fola imprefa la guer- 
ra . Intanto giudicò a propofito il rimettere pel gior- 
no feguente l’attacco. 

Annibaie (i) riconobbe, che adoperavanfi contro 
di lui i Tuoi artifizj . In tali congiunture un Coman- 
dante ha d’ uopo d’una prefenza di fpirito , e d’una 
fermezza d’animo non ordinaria per conolcere fen- 
za sbigottirli tutto il pericolo , e per immaginare 
ficuri , e pronti rifugj fenza deliberare. Il Genera- 
le Cartaginefe fece adunare fui fatto una gran quan- 
tità di buoi fino al numero di due mila ; e fece 
legare alle corna di quelli dei piccoli fafei «li far- 
menti ; e fattovi verfo la mezza notte appiccar il 
fuoco , furono {pinti con gran pere offe quegli ani- 
mali verfo la cima de’ monti , fu cui {lavano accam- 
pati i Romani . Penetrata fin al vivo la fiamma , 
gli animali , divenuti pel dolore furiofi , fi fparfe- 
ro in ogni lato, comunicando il fuoco ai cefpugli, 
e agli arbofcelli cIk incontravano . Quello nuòvo 
genere di fquadrone era foilcnuto da un groffo nu- 
mero di truppe leggiermente armate, che avevano 
ordine d’ impadronirli della cima del monte , e di 
fcacciarne i nemici , fe là gl’ incontraffero . Tutto 
riufri giufta il penfamento d’ Annibaie ; i Romani , 
che cullodivano la via ftretta , veggendo avvanzarfi 
Tulle colline i fuochi , e credendo che Annibaie , col 
favor delle fiamme , marcialfe da quella parte per 
falvarfi abbandonarono il loro pollo, e accorfero 
verfo di effe per contendergli il paffo . Il groffo dell’ 
cfercito , che no» fapeva cofa penfare di quel tu- 
multo , e Fabio ifteffo non ofando far alcuna molla 
nelle tenebre della notte , temendo di qualche for- 
prefa , attefero la luce del nuovo giorno . Annibaie 
fi fervi di que’ momenti : fece che le fu e truppe , 
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col il bottino traverfaftèro il calle annuito non cu- 
ftodito ; e ialvò il Tuo efercito da up pericolo , nel 
quale fe un poco pili di coraggio avelie avuto Fa- 
bio , avrebbe porouo le non farlo cadere, almeno 
conliderabilmente indebolirlo . Val molto il faper 
irar profitto dagli fteflì proprj errori , e il fargli l'er- 
> vir alla propria gloria . 

L’ efercito Cartaginefe riprefe il cammino della 
Puglia , tempre integrato , e moleftato da quello 
de’ Romani . Obbligato il Dittatore a dover por- 
' tarli a Roma per una certa cerimonia di Religio- 
ne , fcongiurò prima di partire il Maftro de’ Ca- 
valieri , a non fare nel tempo della fua lontananza 
intraprendimento veruno . Minuzio non fece alcun 
conto nè de’ tuoi avvertimenti, nè delle fue pre- 
ghiere ; e alla prima occafione che fe gli offri , 
mentre una parte delle truppe d’ Annibale era an- 
data per foraggiare, egli attaccò l’altra, e ne ri- 
portò qualche vantaggio . Subito egli ne diede parte 
a Roma, come d’una confiderabile vittoria. Que- 
jta novella, unita a quant’ era avvenuto di frefeo 
nel paffaggio degli angufti fentieri , fufeitò dei la- 
menti, e dei fulìiirri contro la lenta, e timida cir- 
cofpezione di Fabio . Finalmente la cofa arrivò a 
tal fegno , che il popolo ampliò ,‘ quanto la fua , 
l’autorità del fuo Maftro de’ Cavalieri, il che era 
fenza efempio . Intefe nel cammino tal novella , 
perchè era partito da Roma per non eftèr teftimo- 
nio di vifta di quanto meditava!! contro di lui . 
Non per quefto fi feoffe la l'un coftanza(i), imper- 
ciocché egli fapeva bene , che dividendo nel coman- 
do l’autorità, non era divifo, come ben preffo 
fece vedere , nell’ arte della guerra il valore . 

Minuzio tutto inferocito pel vantaggio riportato 
fopra il Collega , propofe , che uno per giorno doveffe 
comandare , o anche per più lungo fpazio dì tem- 
po . Ricusò Fabio quefto partito , che avrebbe efpo- 
rto a pericolo tutto l’ efercito, nel tempo che Mi- 
nuzio 

(0 S*ds fidens haudquaquam eum imperii jure artem impe- 
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nuzio ne avelie avuto il comando . Volle pluttofto 
divider le truppe , per confervare almeno quella 
parte che gli larebbe toccata . 

Annibaie perfettamente informato di quanto fuc- 
cedeva nel campo Romano , concepì fomma alle- 
grezza nell’ intendere la divilìone dei due Capita- 
ni. Studiò di porger un’efca, e di tendere un 
laccio alla temerità di Minuzio . Quelli non mancò 
di ciecamente incapparvi , e •’ impegnò nella bat- 
taglia fopra una collina, ove occulta ftavali un im- 
boccata . Furono polle in difordine le fue truppe, 
ed erano per edere tagliate a pezzi, quando Fabia 
fcortò dalle prime grida de* feriti , ,, corriamo , 
,, dille ai fuoi foldati , in foccorfo di Minuzio . 
,, Andiamo a llrappare di pugno la vittoria al ne- 
„ mico , e a’ nollri cittadini la confeflione del lo- 
„ ro fallo . ** Egli arrivò molto a tempo , e obbli- 
gò Annibaie a Tuonare la ritirata . Quelli ritiran- 
doli, diceva ,, che quella nuvola, che da gran tempo 
„ li faceva vedere fulla cima de’ monti, finalmente 
„ era feoppiata con gran fracarto , e che aveva ca- 
„ gionata una gran tempefta. “ Un s\ rilevante 
foccorfo , e in una congiuntura tale apri gli occhi 
a Munitio : riconobbe il fuo torto : rientrò torto 
ne’ fuoi doveri e all’ ubbidienza ; e moftrò che tal 


volta è più gloriofo il faper correggere i proprj er- 
rori , che il non commetterne . 

Stato «lenii Nel principio di quella fteffa campagna Gn. Scipio- 
*^ r ’n^ cl! */ne elTentloli avventato all’ improwifo contro 1’ ar- 
j mata Cartaginefe la disfece, e s’avanzò , faccheggian- 
f *^s-* do la campagna , fino alle mura di Cartagine la nuo* 
lìv i 21. va , riportando un gran bottino . Quella vittoria fe- 
«• i>. * 2 . ce comprendere a Romani , ch’erti dovevano avere un 
attenzione particolare agli affari della Spagna, da cui 
Annibaie poteva trarre ajuti conliderabili in denaro , e 
in truppe. Vi fpedirono un'armata e ne diedero il co- 
mando a P. Scipione , che unitoli a fuo fratello dopo 
il fuo arrivo in Ifpagna , pretto alla Repubblica fer- 
vigj grandirtìmi . Sin’ allora non avevano ofato i Ro- 
mani di paffar l’Ebro . Avevano creduto di far molto , 
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col guadagnar l’amicizia de’popoli fituati al di qui, 
del li urne , e col formicaria per mezzo dell’ allean- 
ze , ma fotto Publio traverl'arono quel fiume , e por- 
' tarono al di là le loro armi . 

Ciò che più di tutto contribuì ad avvantaggiar 
i loro affari, fu il tradimento d’uno Spagnuolo, ch’era 
in Sagonto . Annibaie aveva lafciati quivi in depofi- 
to gli oilaggj dei popoli della Spagna ; e quelli erano 
i tìgli delle famiglie piò illullri del paefe . Abelo- 
fe, tal’ era il nome di quello Spagnuolo, perfuafe 
« Bollare , Comandante nella piazza , di rimandar que’ 
giovani alia loro patria , per vie più fortemente co» 
ciò iiringere i popoli al partito de’ Cartaginelì . 
Fu incaricato egli medefimo di quella cura ; edei 
gli condullè ai Romani , che pofeia gli rimandarono 
ai loro genitori , e guadagnarono , con un $\ gradito 
regalo , la loro amicizia . 

Nella leguente primavera furono eletti in Roma 
Confoli C. Terenzio Varrone , e L. Emilio Paulo , 
Fecero in quella campagna (ed era la terza della 
feconda guerra Punica ) ciò che non fu mai fin’ allora 
praticato , e fu il comporre l’efercito d’ otto legio- 
ni , cialcheduna di cinque mila uomini , fenza gli 
alleati . Imperocché , come abbiamo detto , i Roma* 
ni non facevano leva fe non di quattro legioni , cia- 
fcheduna delle quali era intorno a quattro mila fan- 
ti , e (i) trecento cavalli . Nelle più urgenti pre- 
mure erano cinque mila fanti , e quattrocento ca- 
valli . L’ infanteria delle truppe alleate era uguale 
a quella delle legioni ; ma la cavalleria era tre vol- 
te più . Per 1 ’ ordinario affegnavanò a ciafcun Con- 
folo la metà delle milizie alleate, e due legioni, 
perchè feparatamente operàflèro ; e di rado fi ferveva- 
no in uno Hello tempo «li tutte quelle forze per la 
medefima fpedizione . In quello incontro i Romani 
impiegarono, non folamtnte quattro, ma otto leg io- 
pi , tanto importante fembrava loro l’affare . Il Se- 
nato volle altresì , che i due Confoli dell’ anno pre«< 

. cede 11- 

CO Polivo fon* dugento cavalli in eiafeuna Iegiene ; ma 
Giulio Lipfio lo crede un eri or della Storico , a dell 'amanuense . 


Battaglia 
di Canne . 
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cedente Servilio e Atilio, ferviflèro nell’ efercita io 
qualità di Proconfoli : ma l’ultimo , perchè molta at- 
tempato, non potè intervenirvi. 

Varrone partendo da Roma , fi eri apertamente 
dichiarato, che il primo giorno, ch’aveflè incon- 
trato il nemico gli avrebbe dato la battaglia , e ter- 
minata la guerra ; foggiungendo , che non fe ne 
farebbe mai veduta la iine , quando fi ponetlèro al- 
la teda degli eferciti dei Fabj . Un confiderabile 
Vantaggio, che riportò fopra i Cartaginesi , de’ 
quali ne reftarono fui campo quali mille fettecento- # 
viepiù accrebbe la fua fierezza, e il fuo ardire. 
Annibaie coafiderò quella perdita , come un vero 
fuo guadagno, perfuafo , che quella fervirebbe di 
efea per allettare la temerità dei Coufolo , e per 
impegnarlo in un’azion generale. Egli ne aveva 
un’ diremo bifogno . Si feppe pol'cia , che era ri- 
. dotto ad una tale penuria di viveri , che non gli 
era potàbile il poterli mantenere dieci altri giorni ; 
e gli Spagnuoli penfavano già d’ abbandonarlo . Il 
fuo cfercito , ed inficine elio dello era sbrigato , fe 
la buona forte non gli avelie mandato Varrone . 

Gli eferciti, dopo varj giri, fi trovarono l’uno 
dirimpetto all’ altro predo Canne , piccola città 
della Puglia, fui fiume Aufido. Emilio non giudicò 
opportuno il cimentar la battaglia in quel fito, 
perchè Annibaie era accampato in una molto unita 
ed aperta pianura , e la fua cavalleria era di gran 
lunga fuperiore a quella de’ Romani ; ma voleva con- 
durre il nemico in un terreno , ove l’ infanteria aver 
potelfe più parte nell’ azione . Il fuo Collega , Ge- 
nerale fenza fperienza , fu di fentimento contrario ; 
gran difordine d’ un comando divifo in due Gene- 
rali , tra quali la aeloiìa, o l’antipatia del genio, 
o la diversità de 'fini non mancano per lo più di porre 
la difeordia . 

Le truppe dell’ una , e dell’ altra parte fi eran 
per qualche tempo contentate di fai* delle leggiere 
fcaramuccie . Un giorno finalmente , in cui comanda- 
va Varrone , perchè il comando era quotidianamente 
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fucceflivo fra i due Confoii , tutti s’ allenirono a!*» -» 

la battaglia . Emilio non era flato confultato ; e ben» 
chè grandemente deteilalfe la condotta del collega , 
non potendo impedirla , la fecondò al meglio che 
potè . 

Annibaie , dòpo aver fatto vedere alle fue trup- 
pe , che quando folle fiata in loro potere la fcelta 
d* un terreno proprio per combattere, eifendo fupe- 
riori di cavalleria , non ne potevano fcegliere uno 
più a propofito ; ,, Rendete , dille loro , grazie agli 
„ Dei , che hanno condotto il nemico in quello luo- 
,, go per farvi trionfare ; e ringraziate anche me che 
,, ho ridotti i Romani alla neceffitò di combattere . 

,, Dopo tre grandi vittorie , fucceflivamente ottenu- 
,, te , chi può ifpirarvi la fiducia , fe non la memo- 
,, ria delle vollre proprie legnata te azioni! Lepre-‘ 

„ cedenti battaglie vi hanno refi padroni della cam- 
„ pagna , con quella voi lo diverrete di tutte le cit- 
,, tà , e (ardifco dirlo) di tutte le ricchezze, e 
„ della potenza Romana . Non fi tratta più di pa- 
„ role , ma di fatti . Confido nella protezione degli 
,, Dei , che in breve vedrete 1* effetto delie mie 
,, promeffe . 

I due eferciti erano ineguali di numero . In quel- 
lo de’ Romani , comprefi gli alleati fi contavano ot- 
tanta mila fanti, e poco più di fei mila cavalli : 
in quello de’ Cartaginefi quaranta mila .fanti tutti 
agguerriti , e dieci mila cavalli . Emilio comanda- 
va l’ala delira dell’ efercito Romano, Varrone la 
finiilra ; e Servilio uno dei Confoli dell’anno pre- 
cedente il centro . Annibaie che fapeva trar da ogni 
cofa profitto , fi era pollo in maniera che il vento 
Vulturno , che levali in un certo tempo regolato,, 
doveva dirittamente folfiare in tempo della battaglia 
contro la faccia de’Romani , e coprirgli di polvere; 
e avendo appoggiato il fuó corno finiìlro fulla fpon- 
da dell’ Autìdo , e dtftribuita la cavalleria fulle ale , 
formò il fuo corpo di battaglia fituando l’ infante- 
ria Spagnuola , e quella de’ Galli nel centro ; l’ Altri» 
cana , gravemente armala , mezza alla dritta , e mez- 
$t, tic/t T> /. S za 
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ea alla finiftra Culla medcfima linea colla cavalleria . 
Dopo una tale difpofizione , fi pofe alla tefta di quel 
corpo di fanteria comporta di Spagnuoli , e di Gal- 
li , e avendola condotta fuori della linea , marciò in- 
nanzi per dar principio alia battaglia , ftrignendo la 
fronte a mifura , che fi accollava al nemico, e al- 
lungando i fianchi come in una fpecie di femicirco- 
lo, per non lafciar intervallo veruno fra il fuo cor- 
po , e il rimanente della linea comporta dell’ infan- 
teria meglio armata la quale non fi era morta . 

Vennero ben prefto alle mani, e le legioni Ro- 
mane , che erano alle due ale , vedendo fortemente 
attaccato il loro cèntro , fi avanzarono per batter ai 
fianchi il nemico. Il corpo di battaglia d’ Annibaie, 
vedendoli dopo una vigorofa refiftenza da ogni par- 
te incalzato , cedette al numero , e ritirò fra l’ in- 
tervallo , che aveva egli lafciato n«l centro della li- 
nea . Avendo i Romani con calore , ma confufamen- 
te infeguite le due ale dell’infanteria Affricana, 
eh’ era frefca , ben armata , e in buon ordine , effen- 
dofi in un tratto, con un mezzo giro rivolte verfo 
quello fpazio , in cui erano con difordine e alla ri- 
fufa gittati i Romani già fianchi , gli batterono con 
vigore da ogni lato, fenza dar loro tempo di ri- 
metterli , nè lafciar terreno per porli in ordinanza . 
Intanto le due ale della cavalleria batterono quelle 
de' Romani, eh’ erano ad erti molto inferiori, e ri- 
maftane ivi parte , acciò le fquadre rotte , e disfat- 
te non fi riuniffero , fi avventarono alle fpalle dell’ in- 
fanteria Romana, che nel tempo ftelfo attorniata 
dalla cavalleria, o dall’ infanteria de’ nemici, dopo 
aver fatto prodigi di valore ,fu tutta tagliata a pez- 
vi . Emilio , che era fiato gravemente ferito nella 
battaglia fu di poi uccifo da un corpo di nemici , 
che non lo riconobbero , e con erto due Quefiori , 
ventuno de 'Tribuni militari , molti uomini Confolari , 
p eh’ erano fiati Pretori, Servìlio Confolo dell’an- 
no precedente , Minuzio che fu fotto Fabio Maftro 
de’ Cavalieri, e ottanta Senatori. Vi reftarono fui 
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campo più di (0 fettanta mila perfone ; e i Carta-, 
giudi (a) incrudeliti contro il nemico, non celaro- 
no d’ammazzare, tinche Annibaie nel più gran furor 
delia firage più. fiate gridò : ferrati foldato , «0» ferir 
più . Dieci mila' faldati che furono lafciati alla cu- 
jtodia del campo fi refero dopo la battaglia prigio- 
nieri di guerra . Il Coniolo Varrone fi ritirò a Venofa 
accompagnato fidamente da fettanta Cavalieri : e 
nelle circonvicine città falvaronfi quattro mila fol- 
dati. La vittoria d’ Annibaie fu intera , e perfetta, 
e dovette attribuirla, come le precedenti, alla fu- 
periorità della fua cavalleria . In quello conflitto 
perdè quattro mila Galli , mille cinquecento fra Spa- 
gnuoli e Affricani , e dugento cavalli.. 1 

Maarbale uno de’ Generali Cartaginefi voleva , fen- 
za perder tempo , marciare a dirittura verfo Roma., , 
promettendo ad Annibaie di farlo cenare in capo a 
cinque giorni nel Campidoglio ; e mentre quelli re- 
plicavagli, che bifogn^va prender tempo nel deli- 
berar intorno a quella propofizione : (3},, Jo vegga 
„ di fatto, foggiunfe Maarbale, che gli Dei non 
„ hanno dati tutti infieme i talenti ad un fai uo- 
,, mo . Voi , o Annibaie , fapete vincere , ma non 
,, fapéte fare della vittoria un buon ufo . 

Pretendono alcuni , che quella dilazione falvaffe 
Roma , e l’Imperio . Molti, e fra gli altri Tito Li- 
vio , 1 « deteftano in Annibaie come un fallo maflìc- 
cio . Altri pyù cauti non fanno determinarli a con- 
dannar fenza prove affai chiare un si gran Capita- 
no , che in ogni altra imprefa non mancò mai di,; 
prudenza nella fcelta del miglior partito, nò divi- s 
vacità, e di prontezza nell* efeguirlo . Oltre di che 
rjfpettano cautamente 1’ autorità , o almeno il filen- 
zio di Polibio , che favellando delle gran confcguen- 
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fi) Tito Livio dimiuuifce di molto il numero de’ «arti , non 
facendolo montare fe noa a quarantatre mila' in circa . Ma 
Polibio e più degno di fede. 

(x} Duo maximi excrcitus csefi ad hoftium falietatem , doncc 
Annibai diceret militi fuo - 1 Pare- ferro, fior. /. i. e 6 
■ O) Tum Maharbal : Non omnia nirairum ejdem Dii dadere. 
Vincere fcis, Anaibal , vigoria uti nefgis , Liv, i, >2. |t. 
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ze di quella memorabile giornata afferifce , che ! 
Cartaginefì concepirono grandi fperanze ili prender 
Roma a man falva : non lì fpiega però egli intorno 
o ciò, che farebbe flato d’uopo di fare riguardo 
ad una città sì popolata , agguerrita , ben fortifi- 
cata , e difefa da una guarnigione di due legioni ; 
e non dà luogo a congetturare, le praticabile forte un 
tale progetto , nè fe Annibaie avelie il torto per non 
averlo tentato. 

Infatti eliminando più da vicino le cofe , non fi 
fcorge , che lo permetteiìero le ordinarie regole 
della guerra . Egli è certo , che tutta l' infanteria 
d 1 Annibaie , prima della battaglia , non montava fe 
non a quarantamila foldati , la quale diminuita di fei 
mila morti nella zuffa, e fenza dubbio d'un mag- 
' gior numero di feriti, e ridotti all’ impofiìbililà di 
combattere , non gli reffavano fe non ventifei in 
ventisette mila fanti , che foffero atti alle opera- 
zioni militari , e che quello numero non poteva 
cflèr fufficiente a circondare una città così ampia co- 
me Roma, e feparata da un fiume, nè a fare utr 
attacco formale , elfendo privo di macchine , di mu- 
nizioni, e di tutto il neceffario per formare un af- 
t »v. /. ai. fedio . Per la ftelfa ragione Annibaie , dopo il fatto 
m. f .ZJvl. Trafimeno , tuttoché vittorioso , inutilmente ave- 

8». ». «». va attaccato Spoleto, e poco dopo la battaglia di 
Canne era flato callretto a levare 1’ affedio d’ una 
piccola città fenza nome, e fenza forza. Non fi 
può negare, che fe nell’occafione , di cui fi tratta, 
non gli foffe riufcito il tentativo , come doveva 
temere , avrebbe fenza rimedio rovinati tutti i fuoì 
affari . Ma per formare un giuflo giudizio di quello 
fatto farebbe di bifogno eflèr periti nell’ arte mi- 
litare , o perawentura edere ilari prefenti ne! tem- 
po medefimo dell’ azione . Quello è un antico liti- 
gio , intorno a cui non fpetta il dar giudizio fe non 
ai foli intendenti . 

J Annibaie, fubito dopo la battaglia di Canne, ave- 
va Spedito fuo fratello Magone per recare a Car- 
tagine la nuova della vittoria, e per chiedere foc- 
' . i • cor- 1 
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-corto affine di terminare la guerra. Giunto Magone 
.fece io pica Senato un eccellente difcorfo fopra le 
Segnalate aiioni di fuo fratello, e fu i grandi van- 
-taggi, che aveva riportati contro i Romani . R per 
far giudicare della grandezza della loro vittoria col 
mezzo di qualche cofa lènlìbile , parlando in qual- 
che torma agli occhi , fece fpargere in mezzo al Se- 
nato uno ftajo d’anelli d’oro tratti dalle dita dei 
-nobili Romani , uccifi nella battaglia di Caune . 
Terminò i' orazione col chiedere denaro , vettova- 
glie , e nuove truppe . Tutti gli atlanti concepiro- 
-no una llraordinaria allegrezza ; e Tmilcone parti- 
giano d’ Annibaie, credendo edere quella una bella 
occafione d’ infultare Annone, Capo del partito 
contrario , gli domandò , te per avventura egli fof- 
fe ancor malcontento della guerra Intraprefa contro 
i Romani , e fe credeva dovelfero dare nelle loro 
mani Annibaie . Annone, lenza punto alterarli , gli 
rifpofe , che egli era tempre dello fteffo lentimen- 
to ; e che le vittorie di cui parlava!» , fuppoilo che fof- 
fero vere , non gli potevano recar contento , quando 
non fervidero a concludere una pace vantaggiofa ; 
e cominciò a provare , che quelli gran fatti , che 
tanto fi efaltavano , non erano fe non chimerici , e 
immaginar; . „ Io ho tagliati a pezzi , diceva ripi- 
„ gliando le parole di Magone , glieferciti Romani ! 
,, mandatemi de’foldati . Che altro chiederefti fe folli 
,, fiato vinto ì Mi fon fatto due volte padrone del 
,, campo , che pareva ber» provveduto d’ ogni forta 
„ di vettovaglia : fpeditetni dei viveri , e del dena- 
„ ro. Uierefti tu un linguaggio diverto , fe tu mede- 
„ fimo averti perduto il campo ? „ Domandò pofci* 
a Magone , fe qualche popolo Latino forte venuto 
a renderli tributario ad Annibaie , fe i Romani gli 
averterò fatte propofizioni di pace « coftretto Ma- 
gone a confelfare , che no t „ Noi dunque , ripigliò 
,, Annone , abbiamo piò fiera, che mai nell’ Italia 
„ la guerra ; e conchiufe non dovergli!» inviare , 
,, nè gente , nè denaro . ,, Ma la fazione d’Annibale > 
che era allora la più' potente , non ebbe riguardo 

S 3 ver«- 
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Veruno al ragionevoli fentimenti d* Annone, che fu- 
rono confiderati come un effetto della lua gelofia* 

• e della fila prevenzione, e fu tofto ordinato, che 
'fi.facefferó inde Haute me il te leve di gente , e di de- 
naro per inviar ad Annibaie i richiedi foccorfì . Partì 
tofto Magone per far in Ifpagna una leva di venti- 
quattro mila fanti, e quattro mila cavalli. Ma fu 
pofeia un tale foccorfo arre flato, e fpedito in altra 
parte : tanto era intefa la fazione contraria ad im- 
pedire i difegni' d' un Generale , che aveva in odio. 
Mentré in Roma fi ringraziava- un Conlòlo fuggito 
per non aver difperato della Repubblica , in Carta- 
gine fi riguardava come di mal occhio Annibale 
per la vittoria da lui recentemente riportata . An- 
none -non gli poteva perdonare i vantaggi d’ una 
guerra contro "Il fuo parere intraprefa . Più gelofo 
deIl’’ouore de’ fuoi fentimenti elle del ben dello 
Stato , pili nemico del Generale Cartaginefe che de* 
Romnftù , non Ometteva cola veruna per. impedire 
gli fperati fncceftì , o per rovinare i di già ottenuti . 
Quartiere* La . giornata di Canne fottopofe ad Annibaie i 
più potenti- popoli dell'Italia, tirò nel fuo partito 
Annibali quelli della' Magna Grecia con la città di Taranto ; 
in Capua . V fiaccò dai Romani i loro più antichi confederati , 
lìv. t. * 3 . f ra quali Capua teneva il primo luogo . Era quefta 
« 4 - un a città, che per la fertilità del terreno, pel filo 
vantaggiofo, e per la lunga pace, che aveva go- 
duta, era divenuta affai ricca, e potente. Il luffo 
e le delizie , effetto ordinario dell’ opulenza , ave- 
vano corrotto lo fpirito di tutti i fuoi cittadini , e 
già naturalmente inclinati al piacere , e all’ intem- 
peranza . 

Annibaie (0 feelfe quefta città per paffarvi il 
quartiere tl’ inverno . Quivi il fuo efercito , che 
aveva tollerati i più grandi ftenti, e incontrati len- 
za • 

(0 Ibi parte» majorem hiemis exercitun» in teflis habuit , 
adverfus mania humana mala faepe ac diti durante» , bonis inex- 
pertum atque infuetmh . ltaquc quos nulla mali vicerat vis , 
•perdiderj ntmia bona ac voluptates immodie* : & eo imperili us , 
quo avidius ex infolentia in eas fé merferant. Liv. /. aj. n. 18. 
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«a foccombere i più fpaventevoli pericoli , fu ibver‘- 
chiato dall’ abbondanza , e dalle delizie , in cu» 
tanto più avidamente s’immerfe, quanto erarvi me- 
no avvezzo . Tanto fi affievolì in quello foggiorrfo 
il Tuo coraggio , Che fe ancora per qualche tempo 
llette in vigore , ciò fu piuttollo attefo lo fplendo- 
re delle fue pallate vittorie , che a cagione dell© 
fue forze prelenti . Quando Annibaie fece ufeire da 
quella citta i fuoi foldati , fi diceva , eh’ erano al- 
tri uomini divertì da quelli , eh’ erano flati fin al- 
lora . Avvezzi a foggiornare in comode abitazioni , 
a vivere nell' ozio , e nell’ abbondanza , più non 
potevano tollerare la fame , la lete ,• i lunghi viag- 
gi , le veglie , e le altre fatiche della guèrra s oU 
tre di che non fapevan© più che cofa folfe 1* ubbi- 
dire agli Uffiziali , nè 1’ olTervar difciplina alcuna . 

Io qui non fo altro , che copiare Tito Livio : fe 
crediamo a quello Storico il foggiorno di Capua è 
nella vita d’ Annibaie una gran macchia; ed egli 
pretende , che quello Generale abbia con ciò com- 
meflo un fallo fenza paragone maggiore di quello , 
d’ aver tralcurato d’ andar a Rorria dopo la vittoria / 
della battaglia . Imperciocché (i) quella dilazio- 
ne , dice Livio, poteva dimollrare, ch’egli avelie 
folamente differita la vittoria : laddove quello fe- 
condo errore affolutamente gli tolfe di poter più 
vincere. In una parola, come pofeia dice Marcel- 
lo ; (X) Canne fu per i Romani , ciò che fu Capud 
per i Cartaginefi , e per il loro Generale . In quel- 
la frani il loro militare valore , e il loro affetto al- 
la difciplina , e fi dileguò la loro gloria pallata , e 
quali la certa fperanza di quanto prefagiva il futu- 
ro . In fatti dopo quella giornata andarono Tempre 
più decadendo gli affari et’ Annibaie : la fortuna fi 
pofe dalla parte della prudenza ; e feolbrò che la 
vittoria riconciliata fi folle co’ Romani . 

S 4 Non 

(O enim cucitati# diftnlìfle modo vifloriairi videri potuit, 
hic error vires adtmifTe ad vincendum . Liv. I ij. «,■ 18. 

(»■) Capuani Annibali Cannas fuiffe . ibi virtutem bellicam ? 
ibi milittfefn difciplinartf , ibi prsterifi ttoiperis famam , ibi 
f perii futuri extinflam ; Liv. 13 j. n. 45. 
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Non fo, fe quanto dice Tito Livio delle funefte , 
conseguenze ch’ebbero i quartieri d’inverno, paf- 
fati dall’ efercito Cartaginese in quella deliziofa 
città , fia tutto vero e ben fondato . Quando at- 
tentamente fi efaminano tutte le circoftanze di que- 
lla Storia , fi refta con difficoltà perfuafo > che fi 
debbano attribuire al Soggiorno di Capua i pochi 
.progredì , che in appreilò fecero le armi d’ Anni- 
baie . E’ ben vero che in parte ne fu la cagione , 
ma la meno confiderabile : e la bravura colla qua- 
le dopo quello tempo batterono dei Confoli, e dei 
Pretori : colla quale prefero delle città alla vHfa 
de’ Romani': colla quale conservarono le loro con- 
quide, e restarono ancora quattordici anni in Italia, 

Senza poter efì'erne cacciati , fa credere che Tito Livio 
efageri gli effetti perniciosi delle delizi» di Capua . 

1 ; La vera cagione della rovina degli alTari d’Anni- 
bale , fu la mancanza delle nuove leve , e del foc- 
ili». i ij: corfo , che non gli mandò la fua patria . Dopo le 
«• > 3 * ricerche di Magone , il Senato giudicò neeflario 
per l’ ingrandimento delie conquiste d’Italia, d’in- 
viar dall’ Affrica un confiderabile rinforzo di caval- 
leria di Numidj , quaranta elefanti, mille talenti, 
che formano tre milioni , e dì affoldar nella Spagna 
ventimila fanti, e quattromila cavalli per rinforzare 
' gli eferciti di Spagna , e d’Italia . Contuttociò Magone 
non potè ottenere che dodici mila fanti , con due mila 
cinquecento cavalli : e anche quando fu pronto a par- 
tir per l’Italia , con quel numero di milizie sì fcarfo, 
in confronto di quello che gli era Staio promeffo , 

UH. 11.32. fu inoltre incaricato di portarli in ISpagna . Anni- 
baie dunque , dopo sì gran promelìe , non ricevet- 
te nè infanteria, nè cavalleria, nè elefanti, nè de- 
naro; e lardarono che vi penfafle egli Solo. Come 
poteva egli mai con un efercito ricotto a foli 
ventifeimila fanti , e novemila cavalli , occupar 
in un paefe Straniero i polli neceffar; : tenere in 
freno gli alleati : mantener le conquilte : farne 
di nuove ; e foftenerlì in campagna con vantaggio 
^ , « fronte dei due eferciti Romani, che ogni ann» < 

rin- 
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rinnovavanfi ? Ecco la vera cagione della decadenza 
degli affari d’Annibale , e della rovina di quelli di 
Cartagine. Se aveffimo il palio, in cui Polibio 
aveva parlato intorno a quella materia , noi vedrem- 
mo fenza dubbio , che egli avrebbe molto più in- 


fittito fu quella cagione , che lulle delizie di Capila . 

. I Due Scipioni avevano Tempre il comando del- 
le Spagne , dove facevano gran progredì , quando eVn*»S*rI 
Afdrubale, che appariva fittamente capace di poter degna, 
loro refiitere, fu incaricato di pattare da Cartagine Uv. 1 . 
in Italia in foccorfo di fuo fratello. Prima rii la- * 5 * 3 * 
fciar la provincia fcriffe al Senato, facendoli cono- 40i 4 , , ' 
fcere la necetttà , che vi era di mandar in fua ve- 


ce un Generale , che potette far fronte a’ Romani . 

Fu ivi inviato Imilcone con un’ efercito , e Afidru- 
hale fi incamminò col fuo per unirli ai fratello. Al- 
la prima novella della fua partenza la maggior par- 
te delle Spagne fi tottopofe agli Scipioni . Animati 
quelli due Generali da un sì profpero fucceffo , cre- 
dettero nccefl’ario l’impedire che egli ufcitte dalla 
provincia . Confidcravano il pericolo , a cui farebbe- 
ro efpofti i Romani , fe con grande ftento. refittendo 
al folo Annibaie , fottero loro fopravvenuti con due 
poderofi eferciti i due fratelli . Lo inseguirono 
adunque nel cammino , e 1’ obbligarono , fuo mal- 
grado , a venire a giornata ; in cui retto vinto, e 
in vece di poter pattar nell’ Italia , n®n fi trovò nè 
pur ficuro in Ifpagna . 

Non ebbero i Cartagincfi miglior fortuna nella 
Sardegna . Pretendendo d’ avvantaggiarli col mezzo 
* d’ alcune Sedizioni da loro fufcitate , perdettero 
dedici mila Soldati in una battaglia contro i Roma- 
ni , che fecero in appretto un gran numero di pri- 
gionieri , e fra quelli Afdrubale Soprannominato il 
Calvo , Annone , e Magone * illuftri pel loro nafei- ^on .' r * 
mento, e per i loro militari impieghi. fratello* U’ 

Dopo il Soggiorno d’Annibale in Capua, non fi Annibale . 
mantennero più collo tteflò Splendore gli affari j. f 
de’ Cartaginefi in Italia . M. Marcello , prima come ce ff, " 
Pretore , pòi come Confolo , ebbe in un tal entri- nibalc . 

bia- 
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biamento una gran parte . Egli moleftava ac! agiti 
occalione Annibaie , impedivagli I quartieri , face- 
vagli levare gli affed;, e in pii'i incontri battevate , 
coììcchè fu appellato la fpada eli Roma in quella 
guifa che Fabio ne fu detto lo feudo . 

Quello che riufeì più fenfibile al Generale Carta- 
ginefe , fu il vedere Capua alfediata da’ Romani . 

Per non perdere prefiò gli alleati la riputazione 
acquillatafi , trafeurando "di foftener coloro che ne 
occupavano il primo pollo, volò in foccorfo di 
quella città : vi fece avvicinar le fue truppe : attac- 
cò i Romani : diede loro molte battaglie , perchè 
levalTero l’affedio ; e finalmente vedendo inutili tut- 
ti i fuoi tentativi, per far una poffente diverfione, 
marciò precipitofamente alla volta di Roma . Egli 
non difperava , quando avelie potuto alla prima 
forprefa, impadronirli di qualche quartiere delia cit- 
tà, che il pericolo della Capitale non avelie corret- 
to i Generali Romani a levare l’affedio , per corre- x 
re con tutte le loro milizie al foccorfo della patria ; 
almeno fi lufingava , che fe a fine di continuare l’af- 
fedio, avellerò divife le loro forze, avrebbero potu- 
to , a motivo del loro debilitamento , o gli affediati , o 
egli medefimo incontrare qualche occalìonc , e ri- 
trovare il mezzo di abbattergli . Ma Roma reftò 
bensì forprefa, non però confufa. Intorno al proget- 
to propollo da un Senatore di richiamar in foccorfo 
di Roma tutti gli eferciti, Fabio fece vedere (O* 
che farebbe cofa vergognofa il lafciarfi fpaventare , 
e il cangiare difegno alle menome moffe d’Anniba- 
le . Fecero fidamente venire con una parte dell* 
efercito uno dei due Comandanti, ch’erano all’alTe- 
dio , e fu Q. Fulvio Proconfolo. Annibale, fatto 
qualche bottino , fchierò predò la. città in batta- 
glia il fuo efercito, come fecero altresì i Confoli . 

Si difponeva ciafcheduno a ben adempir il fuo do- 
vere in una battaglia, di cui Roma doveffe eflerne 
il prezzo, quando una violenta tempefta gli obbligò 

a ri- 

CO Flaiitiofum effe t«r«ri , ac cireumagi ad «mrws Annibalis 
CQjnnunatiQncs . Liv. /. \6. n. 8. 
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a ritirarti . Erano appena entrati nelle loro tende , che 
il tempo divenne tranquillo e fereno ; lo che più 
volte iucce/fivamente accadde , onde Annibaie , «re- 
dendo eflèrvi in tale avvenimento qualche cofa di fo- 
prannaturale (1), dille, per relazione di Tito Livio, 
che ora mancavagli la fortuna, ora la volontà per 
impadronirli di Roma . 

Ma ciò , che fuor di modo lo forprcfe e fpaven- 
tò , fu al l’aver egli faputo, che mentr’era accam- 
pato predò una porta di Roma , avevano i Romani 
fatto ufcire dall’altra delle foldatefche di nuova le- 
va per 1 ’ efercito di Spagna ; e che il terreno , in 
cui lì era egli accampato , era dato nello ftedò tem- 
po venduto fenza che quella circollanza averte pun- 
to diminuito il luo prezzo . Vivamente punto da un 
si notabile difprezzo , fece porre ancor egli all’ in- 
canto le botteghe degli Orefici fituate all’ intorno 
della pubblica piazza di Roma. Dopo quella bra- 
vata li ritirò , e diede in paffando il facco al ric- 
co Tempio della Dea Feronia. 

Abbandonata in tal guifa Capua a fé medefima non 
fece lunga relìftenza . Poiché que’Senatori , ch’erano 
concorlì nella ribellione , e che per tal motivo non po- 
tevano fperare verun quartiere dai Romani , li diede- 
ro da fellerti in aflai tragica forma la morte , e la città 
fi arrefe a difcrezione . Il fuccerto (2) di quell ’afl'edio , 
che fu decifivo per le felici confeguenze ch’egli ebbe, 
e che diede a’ Romani una piena fuperiorità fopra 
i Cartaginefi , mollrò nel tempo Iterto quanto fol- 
fe formidabile la potenza Romana , quando impren- 
deva a punire gli alleati infedeli , e qual conto do- 
vcrtero fare d’ Annibaie coloro , eh* egli aveva ri- 
cevuti fotto la fua protezione . 

Nella Spagna , dove i Cartaginefi avevano tre efer- Rotta, e 
citi comandati uno da Afdrubale figlio di Gifgone , morte *•* 

l'altro 

CO Audita vox Annibali: fcrtur, potiundse fibi urbis Rom* 
modo meni etri non «lari , modo fortunali! . Liv. L %*>. n. ti. 

(O Conffflìo expreffa hofti , quanta vis ia Rornanis ad expe- 
tend.is psenas ab inSdelibus fociis , & qua ni nihil in Annibaie 
auxilii ad rteeptos in fidem tuendos effet . Lìv. I. i<. ». 1 6. 
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pieni nell# V altro da Afdrubale figlio d’ Amilcare , e il terzo , 

Sp» 5 n# ^ ^i Magone , che li era unito ai primo Àfdruhale , gli 
w. W ji. %, a ff nr * avevano cambiato ai petto . I due Scipioni Eneo , 

3 ' e Publio credettero dover dividere le loro milizie , 

per attaccare feparatamente il nemico , lo che fu ca- 
gione delia loro perdita. Stabilirono, che Eneo cou 
un piccol numero di Romani , e trentamila Celti- 
beri mulatte contro Afdrubale figlio d’ Amilcare , 

* mentre Publio , col rimanente delle truppe compotle 

di Romani , e d’ alleati d’ Italia , farebbe marciato 
contro gli altri due Generali . 

Publio fu il primo ad effer battuto . Ai due Capi- 
tani, eh’ egli aveva a fronte , erafi unito Mafinittà , 
fiero per le vittorie riportate poco avanti contro 
Siface , e quanto prima doveva effer feguito da lo- 
dabile, Principe potente nella Spagna. Venuti alle 
prefe , i Romani attaccati nel tempo fteffo da ogni 
lato coraggiolamente fi dìfefero finché ebbero alla 
loro tefta il Generale , ma quando quelli reftò uc- 
cifo, que'pochi che Scamparono dalla ilrage , fi die- 
dero alla fuga. 

Partirono follo » tre efercitt vittoriofi per andar 
contro Eneo, e per terminare colla di lui Iconfitta 
la guerra . Era quelli di già mezzo vinto pella de- 
fezione de’ luoi alleati, che avevano tutti abban- 
donato il fuo partito , (i) lafciando ai Generali Ro- 
mani un importante documento di non mai permet- 
tere , che nel loro efercito folle inferiore a quello 
delle forelliere , il numero delle proprie truppe * 
Vedendo accollarli in sì copiofo numero i nemici, 
s’avvidde della morte, e della rotta del fratello, 

'a cuP non lopravviffe lungo tempo, effendo fiato 
ticcifo in battaglia. Quelli due grand’ uomini furono » 
egualmente pianti dai loro cittadini, che dagli al- 
leati , e rincrebbe alle Spagne la loro perdita a ca-* 
gioite della loro giuftizia , e della loro moderazione. 

Sera- 

i £0 M quidem caveniura femptr Romani* ducibuserit, ex'm- ( 

pi* h*e vere prò documenta fuWendi , ne ite «temi* eredita i. 

auxiliis , ut non plus fui roboris futrum que proprie vi ri un; in 
caflris k#be»nt . Liv, n. JJ. 
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Sembrava inevitabile a’ Romani b» perdita di que* 
valli paefì , ma furono loro confervati dal valore d'ua 
lemplice Ulfiziale nominato L. Marzio , Cavaliere Ro- 
mano, fino all’arrivo di Scipione il giovane , che fu 
fubito lpedito , e che vendicò la morte di fuo padre 
e di fuo zio , e che interamente riftabilì gli affari 
de’ Romani. 

Un colpo inopinato fini di rovinar in Italia idi- Retti, e 
fegni , e tutte le fperanze d’ Annibale . I Confoli di 
quell’ anno , ch’era 1’ undecimo della feconda guér- P#// r “ * e ,‘ 
ra Punica ( tralafciando per brevità molti avve- p t i 
nimentì ) erano C. Claudio Nerone , e M. Livio . !•«»• /• *7* 

Nella diftribuzione toccò a queft’ ultimo la Galli» *'JS-3y.|o 
Cifalpina , dove fi doveva opporre ad Afdrubale , il 
quale fi diceva che fofi'e per paiTare le Alpi , e l’altro 
comandava nelle terre de’ Bruzj , e nella Lucania r 
cioè nell’ ellremità oppoita deli’ Italia , dove refiller 
doveva ad Annibaie . 

\ Non collo grande ftento ad Afdrubale il paffaggio 
7 delle Alpi , perchè trovò già appianata da fuo fra- 
tello la ilrada r e tutti i popoli di fp olii a riceverlo . 

Qualche tempo dopo f pedi corrieri ad Annibaie, 
che furono arreftati ; e Nerone rilevò dalle lettere , 
che portavano feco , che Afdrubale fi doveva unire 
a fuo fratello nell’ Umbria . Giudicò , che in una si 
importante occafione, da cui dipendeva la falute dello 
Stato , foffe permeilo pel fervizio , e pel ben medefi- 
rao della Repubblica il forpafTare (i) le regole ordi- 
narie , e credette dover fare un colpo coraggiofo, 
e non preveduto , capace di porre in terrore lo fpi- 
rito del nemico , coll’ andar in fretta ad unirli al 
fuo Collega , per attaccare con preilezza colle loro 
forze riunite Afdrubale . Non deve effer tacciato d’im- 
prudenza un tale difegno , da chi fi pone ad efami- 
narlo in tutte le fue circofianze > imperciocché era 
un falvare lo Stato 1* impedire 1* unione elei due fra- 
telli. Non vi era gran rifico, ancora fnppollo che 
Annibaie foffe informato della lontananza del Con- 
fido . 

CO Era proibitoti un Generale l’ufcirt dalla Provincia affé* 

««tagli , e paffare in lucila d’ un’ altro . 
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folo. Dal fuo efercito comporto di quaranta mila 
foldati , ne aveva prefo un ftaccamento di foli fet- 
' te mila, che erano per verità i più fcelti delle trup- 
pe , ma però una piccolirtima parte . Il rimanente 
reftò nel campo ben fortificato, e trincierato . Era 
forfè da temere che Annibaie forte per attaccare , c 
far forza ad un campo forte, e difefo da trentatre 
■> .' mila uomini ? ' ; r. • • 

Nerone partì fenza far avvertiti del fuo difegno 
i foldati . Fatto eh’ egli ebbe un lungo tratto di 
eammino , per palefar ad elfi fenza pericolo il fuo 
penfiero, dirte loro, che gli conduceva ad una ficura 
vittoria: che nella guerra tutto dipendeva dalla fa- 
ma : che la fola voce del loro arrivo porrebbe in 
ifconcerto i Cartaginefi ; e che nel refto sili avreb- 
bero avuto tutto 1* onore di quell’ azione . 

. Marciarono con una follecitudine ftraordinaria , e 
l’ unione feguì di notte , e fenza moltiplicare le 
trincee , per meglio ingannare il nemico . Si uniro- 
no a quelle di. Livio le truppe di frefeo arrivate . 
L’ efercito del Pretore Porzio era accampato vicino 
v a quello del Confolo , e la mattina del giorno fe- 
gfuente tennero configlio . Livio era di parere , che 
fi derte qualche ripofo alle milizie . Nerone lo pre- 
gò a non rendere temeraria colla dilazioue un’ im- 
prefa, il di cui buon efito poteva dipendere dalla 
fola prontezza, e di profittare dell’errore de’ loro 
nemici lontani e prefenti . Diedero dunque il fe- 
gno della battaglia . Afdrubale , avanzatoli alle pri- 
me file , riconobbe da molti fegni , che erano ar- 
rivate delle truppe novelle , e non dubitò che folle- 
rò quelle dell’ altro Confolo : congetturò , che fuo 
fratello averte ricevuta qualche perdita conllderabile ; 
e temette d’effere troppo tardi venuto in di lui foc- 
eorfo . . . - . > 

Su quefti riflelfi fece fuonar la ritirata, e il fuo 
efercito fi pofe difordinatamente in cammino . So- 
praggiunta la notte , non feppe quale ftrada tenere 
abbandonato dalle fue guide. Egli feguitava axafo 
le fponde del fiume Metauro, e fi riduceva in ne- 

celfi- . 
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ceffata dipanarlo, quando fu raggiunto dai tre efer- 
citi nemici . Giudicò in tal anguitia , ellèrgli iinpof- 
fibUe feltrarli alia pugna , e operò quanto il dove- 
va attendere dalla intrepidezza , e dal coraggio di 
un gran Capitano . Occupò fubito un pollo vantag- 
giolo , e fchierò il fuo efercito in un angullo ter- 
reno , che pcrmettevagli di collocar il fuo corno 
fini Uro , compollo di truppe più deboli, in manie- 
ra che non poteva edere nè attaccato alla fronte , 
nè prefo per lianco ; e di dar al fuo corpo di bat- 
taglia , e a! fuo corno deliro più di profondità, 
che di fronte . Dopo una tale difpofizione fatta eoa 
tutta la fretta , fi pofe nel centro , e marciò il pri- 
mo per attaccare la parte finiflra del nemico , già 
jierfuafo, che li trattava di tutto, e che broglia- 
va o vincere, o morire. Durò a lungo T azione , 
c gli uni e gli altri combatterono con grande olli- 
natezza . Afdrubale principalmente fece giungere in 
quella giornata all’ ultimo grado la gloria , che 
ii era di già acquillata , con un gran numero di belle 
azioni . Menò le fue truppe fpaventate e tremanti 
alla battaglia contro un nemico fuperiore di nume- 
ro , e di coraggio . Animò i foldati colle fue pa- 
role, gli foftenne col fuo efempio , adoperò le pre- 
ghiere , e le minacele per ricondurre i fuggitivi , 
finché per ultimo , vedendo , che la vittoria clichia- 
ravafi per i Romani , e fopravvivere non potendo a 
tante migliaja d’uomini, che per feguirlo avevano 
abbandonata la loro patria , fi gittò in mezzo ad una 
Romana Coorte , ove perì , degnò figlio di Amilca- 
re , e degno fratello di Annibaie . 

Quello combattimento , fu peri Cartaginefi il più 
fanguinofo di tutta quella guerra , e per la morte 
del Capitano, e per la flrage che fu fatta delle 
milizie Cartaginefi , e fervi di ripprefaglia per la 
giornata di Canne . Rollarono morti dalla parte de’ 
Cartaginefi * cinquantacinque mila uomini , e ne 
furono prefi fei mila. I Romani perdettero otto mila 
uomini, ed erano si fianchi d’uccidere, che eflen- 
rìo venuti alcuni ad awifar Livio, che fàcilmente 

po- 
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potrebbe/! tagliar a pezzi un corpo eli nemici, che 
fuggivano : „ E’ bene , difs’ egli , che vi rimanga ’ 
„ alcuno che rechi a’Cartagineli la novella della lo- 
,, ro feonfitta. ,, 

Nerone fi pofe in cammino la fte/Ta nette dopo 
la battaglia . Dovunque egli paflava , le grida di 
giubbilo , e di applaufi fottentrarono all' inquietu- 
dine , e allo fpavento , che aveva lafciato nel ve- 
nire , e giunfe in capo a fei giorni al fuo campo . 
La tefta d’ Afdrubale gittata nel campo de' Carta- 
ginefi fece fapere al loro Capitano la forte funelfa 
ìli fuo fratello . A quello colpo crudele riconobbe An- 
nibaie la sfortuna di Cartagine . „ Or s\ ch'è finita , 
„ difs’ egli, (1) non le invierò piò de* fuperM 
,, corrieri . Nella perdita d’ Afdrubale , io perdo ogni 
„ mia fperanza , e ogni mia felicità. ,, Si ritirò dipoi 
nei confini del paefe dei Bruzj , ove raccolfe tutte ' 
le fue foldatefche , che a grande llento fi manten- 
nero , perchè non riceveva da Cartagine foccorfo 
veruno . 

Non fu per i Cartaginefi piò awenturofa la for- 
te delle armi nella Spagna . La faggia vivacità d? 
Scipione il giovane vi aveva interamente ristabiliti 
gli affari dei Romani, in quella guifa che nell’ Ita-- 
lia furono rimedi dalla coraggiofa lentezza di Fa- 
bio. Dopo che i tre Capitani dei numerali eferciti 
Cartaginefi , cioè Afdrubale figlio di Gifgone , An- 
none , e Magane furono, in piò incontri, disfat- 
ti dalle truppe Romane , Scipione finalmente fi 
refe padrone della Spagna , e la fottomife intera- 
mente a’ Romani. Allora fu che Ma Sniffa , Principe 
potentiflìmo nell’Affrica, fi dichiarò del loro par- 
tito, e Siface all’ oppoito abbracciò quello de’Car- 
taginefi . 


O Orazio lo fa parlare cosi nella bell’ Ode , in cui deferire 
quella retta . 

Cartilagini jam non ego nuneios 
Mittatn fuperbos : ocenfit , oceidit 
Spes omnis , A fortuna nutrì 
Nomtn 5 , Afiirubale interempt* . 

Hòrst. (. 4. «4 4. 
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Scipione ritornato a Roma fu fatto: Confalo in •'*•*• 
età eli trent’ anni, ecl ebbe per Collega P. Licinio* I 4 4 4 4 " 
Craflò . Nella diftribuzione delie provincie gli toc- j*. /. j G . 
cò la Sicilia colla facoltà di palfare nell’Affrica,»». »»• -*• 
quando lo giudicaffe fpediente ; onde parti foilecita- 
mente per la fua provincia . L’ altro doveva coman- 
dare nel paefe, dove Annibaie fi era ritirato . 

La prefa di Cartagine, dove Scipione fatto ave- 
va comparire tutta la prudenza , tutto il coraggio , 
e tutto il valore che attender fi poteva da i più 
periti Capitani, e', la conquida di tutta la Spagna 
erano più che (ufficienti per immortalare il fuo no- 
me ; ma egli non le aveva confidente fe non come 
gradi e preparativi, che dovevano condurlo ad una 
maggior imprefa , qual era la conquida dell’ Affri- 
«a , dove in fatti paisà , e i labi lì il teatro delia 
guerra . 

II faccheggio delle terre , l’ affedio di Utica , 
piazza delle più forti dell' Affrica , la intera rotta 
dei due eferciti di Siface , e di Afdrubale , di cui . 
Scipione bruciò il campo , e pofeia la prefa dello 
Redo Sifàce , eh' era il più potente foftegno dei 
Cartaginefi , gli obbligarono a penfar finalmente 
alla pape. Deputarono a tal’ uopo trenta de’ primi 
Senatori fceiti da quella Compagnia si potènte in 
Cartagine , che appellava!! il Gonfiglio de' Cento . 

Entrati che furono nella tenda del Generale Ro- 
mano, fi proftrarono tutti a terra (tal era il coftu- 
ìae del paefe ) : gli parlarono con gran fommiffione 
attribuendo la cagione di tutte le loro feia giure ad 
Annibaie ; e promifero a nome del Senato una cieca 
ubbidienza a quanto . fofl* per ordinare il popolo 
Romano. Scipione rifpofe , che quantunque ei folle 
pallàio nell’ Affrica per vincere , e non per far la 
pace, nulladimeno l’ accorderebbe a condizione, 
che reffituiffero a' Romani i prigionieri , e i lor® 
fuggitivi : che richiamaffero l loro eferciti dall’Ita- 
lia , e dalle Gallie : che non entraflero pili nella 
Spagna ,< che fi ritiraifero da tutte le Ifole che fo- 
no fra T Italia e I’ Affrica : che dettero in maqo 

t, u . J ; x , 
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de’ Vincitori tutti i loro vafcelli, all’eccezzionc di 
venti : che deilero cinquecento mila ilaja di fiu- i 
mento, e trecento d’ orzo ; e che pagaflèro la lem- 
ma di cinque mila talenti , cioè (quindici milioni • 
Se quelle condizioni non fodero iembrate loro gravofe 
potevano mandare Ambafciatori a Roma . Ellì lin- 
iero d’ acconfentirvi , ma in fatti non cercavano fe . . 
non di guadagnar tempo fino al ritorno d' Anni- 
baie . Fu accordata una tregua a’ Cartaginelì , che 
fecero nel punto Reliò partire i loro Deputati per 
Roma , e ne inviarono ad Annibaie per ordinargli , 
che ritornaile nell’ Affrica . 

Egli era , come abbiamo detto , ritirato nei 
confini dell'Italia, dove furongli recati gli ordini- 
di Cartagine , che non potè udirgli fenza fo- 
fpiri, e quali fenza verfare copiofe lagrime , fre- • 
mendo di fdegno nel vederli coftretto ad abban- 
donar la fua preda. Non mai un efiliato dimoffrò 
tanta repugnanza nel lafciar il natio paefe , quan- 
to Annibaie nell’ uficir da una terra nemica . Ri- 
volle benefpeffo gli occhi verfo le colle dell’Italia 
incolpando della propria Sciagura gli Dei, e gli 
uomini , pronunziando contro fe Iteflò , dice Li- 
vio , (i) mille imprecazioni , perchè nell/ ufeir 
dalla battaglia di Canne non aveva condotti fiotto 
Roma i fuoi fioldati ancor tutti fumanti del fan- 
gue Romano . • 

In Roma il Senato, affai malcontento delle cat- 
tive fcufie , che producevano i Deputati di Carta- 
gine per giuflificare la loro Repubblica , e dell’ in- 
congrua offerta , che facevano in fuo nome , di 
tenerfi al trattato di Lutazlo, credette dover ri- 
mettere l’ intera decìfione a Scipione , che offendo 
fiopra il luogo , poteva meglio giudicare di ciò , 
«he ricercava il bene dello Stato . 

In quel medetimo tempo, il Pretore Ottavio * 
paffando con dugento vafcelli da carico , dalla Sici- 
lia nell'Affrica , fu affai ito vicino a Cartagine da una 

furio- 

(1} Tìta Livio fumpone Tempre 'che quella dilazione fia un 
«fftnziale d’ Annibale , di «ni pelei» e pii **«• fi penti _ 


Digitized by Googl 


»ei Cartaginesi Lib. II. ìgi 
fimof* tempefla, che rovinò tutta la fua armata. 

Il popolo della città non potendo iifolverli a la- 
fciar fcappare dalle fue mani una preda sì ricca, 
domandò con grandi ftrida , che fi facefte ufcir la 
flotta Cartaginei'e per* impadronirfene ; e il Senato 
dopo una debole refiftenza vi acconfent'i . Afdruba- 
le ufcito dal porto s’impoffefsò della maggior par- 4 
te dei vafcelli Romani, e gli condutfè a Cartagine 
ad onta della tregua , che ancor fufiìlteva . 

Scipione fpedì Deputati al Senato per lamentar- 
fene , ma furono accoltati con indolenza . Avendo ' 
i Cartaginefi ripigliato coraggio , e conc&pute gra*-. 
di fperanze per la vicinanza d’ Annibale , poco vi 
mancò, che il popolo non maltrattane i Deputati, 
che domandarono una fcorta per ritornartene licu- 
,tì. Quella fu loro accordata, e furono accompa- 
gnati da due vafcelli della Repubblica : ma i Ma- 
giftrati, che non volevano altrimenti la pace, e 
eli’ erano determinati di ricominciare la guerra, 
fecero fegretamente dire ad Afdrubale , che era 
colla fua armata vicino ad Utica , che faceflè at- 
taccare la Galera Romana , quando arrivata fotfe al 
fiume Bagrada in vicinanza del campo de'Romnni, 
«love la fcorta aveva ordine di lafciargli . Egli lo • 
fece, mandò due galere contro gii Ambafciatori , 
ebe nullaoitante fi falvarono, ma non fenza fatica, 
nè fenza pericolo . 

Ecco un nuovo motivo di guerra fra due popoli , 
piò impegnati, o piultofto più irritati, che mai l’un 
contro T altro : i Romani pel defiderio di vendicar' 
una si nera perfidia : i Cartaginefi per 1* opinione , 
che avevano , che non vi era per eflì più eia fperar 
la pace . 

i In quello ltefiò tempo Lelio, e Fulvio, coll’ av- 
vito delle piene autorità che il Senato, ed il popolo 
Romano concedevano a Scipione , arrivarono al cam- 
po , e con efiì i Deputati Cartaginefi . Avendo Car- 
tagine non folnmente rotta la tregua , ma violato il 
dritto delle genti nella perfona degli Ambafcìatori 
Romani, era cofa naturale ufar la forza, efarven- 
. .. ’ T z ' detta 
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delt a contro i Deputati Cartaginefi. Ma Scipione (i), 
avendo più rlflefFo a quanto richiedeva la genera- 
lità Romana , che a quanto meritava la perfidia Car- 
taginefe , per non allontanarti dai principi della fua 
razione , nè dal fuo proprio carattere , rimandò i 
Deputati fenza far loro la menoma offefa . Una si 
ammirabile moderazione in tali congiunture , forpre- 
fe , e fece arrotlìre Cartagine fteffa, e diede ad An- 
nibale un nuovo motivo di eftimazione per un Ca- 
pitano , che non opponeva alla mala fede de* fuoi 
nemici , fe non un retto procedere , e una realtà 
di animo , cofe ancor più ammirabili di tutte le fue 
guerriere virtù . 

Annibaie intanto follecitato da’ fuoi cittadini, fi 
avanzava nel paefe, e giunfeaZama, dittante cin- 
que giornate da Cartagine, ed ivi accampò le mi- 
lizie . Di là inviò efpìoratori ad offervar il conte- 
gno de’ Romani . Sorprefi coftoro da Scipione , in 
vece di punirgli , gli fece palleggiar per tutto il fuo 
campo ; e dopo averne fatto ftudiatamente offervar 
loro tutta la dil'pofizione , gli rimandò ad Annibaie . 
Conobbe, egli donde veniva una cosi nobile ficurezza . 
Non faceva più verun conto fui giro di fua fortu- 
na dopo tutto ciò eh’ eragli accaduto . Mentre tutti 
lo efortavano a dare la battaglia , egli era il folo , 
che penfaffe alla pace . Sperava di farla con condi- 
zioni più ragionevoli , trovandoli alla tefta d’ un 
efercito , potendo per anche apparir incerta la forte 
delle armi . Mandò dunque a dimandar a Scipione 
una conferenza , per tenere la quale convennero del 
tempo , e del luogo . 

Quelli due Capitani , non fidamente i più illullri 
del loro tempo , ma degni d’ effère polli in con- 
fronto con tutti i più genero!! Principi , e i più 

famofi 

(i) EVxoTr&TO Toip’ ctvTuv frvyhoyi^ó'JLivcSy 

sto -ff S/oj» iro&éiv Kap^ySovixs , cJs «ri Òtov tjv 

■ P'oofAcùxs . Pelyb. p. 693. 

t Scipio fe nihil nec inftitutis populi Romani, nec fuis 
indignum in iis fafturutn . 1 /v. h j*.- u. :j. 
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famofi Generali , che fieno mai flati , efiènciofi por- àffric», 
tati al luogo «leftinato , fletterò qualche tempo in *«•** d*U* 
filenzio , come attoniti alla villa 1’ uno dell* altro j 
e come prefi da una fearnbievole ammirazione . An- 
nibale finalmente fu il primo a parlare, dopo aver con Liv l. 30. 
fcaltra , e dilicata maniera lodato Scipione , gli fece »• **« ir- 
un vivo ritratto dei difordini della guerra , e de’mali 
da efla cagionati si ai vittoriofi , che ai vinti. L’ elor- 
tò a non lafciarli abbagliare dallo fplendore delle 
fue vittorie : gli rapprefentò, che per quanto feli- 
ce fofs’jegli flato fin’ allora, doveva temere l’ in- 
coftanza della fortuna : che , fenza cercarne efeinpj 
rimoti , n’ era egli fteflo , che gli parlava , una pruo- 
va evidente : che Scipione era allora quello che An- 
nibaie era flato alTrafìmeno , ed a Canne : che fa- 
pelfe cogliere 1’ occafione meglio di quello che non * 
fece egli Hello , facendo la pace in un tempo, in cui 
era padrone delle condizioni. Finì col dichiarare, 
che i Cartaginefi erano già per cedere ai Jlomapi 
la Sicilia , la Sardegna , la Spagna , e tutte le Ifole 
che fono fra 1’ Affrica , e l' Italia : che bifognava 
rifolyere , giacché così volevano gli Dei di rinter- 
rarli dentro i confini dell’ Affrica , poiché vedeva- 
no , clwì i Romani facevano rifpettare le loro leggi 
fino nei paefi più lontani . 

Scipione usò nel rifpondere meno parole , ma non 
# minor gravità. Rinfacciò a’ Cartaginefi la perfidia, 
con cui avevano faccheggiate alcune galere Roma- 
nc , prima che fpirata folfe la tregua . Imputò ad 
elfi foli, e alla loro ingiuftizia tutti i mali, che 
avevano cagionate le due guerre , avendo ri ngra- 
ziato Annibaie dei configlj , che gli dava full’ in- 
certezza degli avvenimenti pmani, finì c.oll’ avver- 
tirlo, che fi difponelTe alla pugna, quando piut- 
torto accettar non volefle le propolle condizioni , 
alle quali fe nc aggiungerebbero alcune altre , per 
punire i Cartaginefi d’aver rotta la tregua. 

Annibaie non pqtè rifolverfi ad accettare quelle 
condizioni , e fi feparò con difegno di decidere eoa 
un’ azion generale della forte di Cartagine . Ciafcuq 
* T 3 Ge- 
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Generale adunque efortò le fue truppe a valorofa- 
mente combattere . Annibaie faceva il numero delle 
vittorie riportate fopra i Romani, dei Capitani da 
lui uccifi , e degli eferciti tagliati a pezzi . Sci- 
pione rapprefentava ai fuoi la conquida delle Spa- 
gne , il fucceffo , che aveva avuto nell* Affrica , e 
la confezione , che facevano i nemici della loro de- 
bolezza col venire a chieder la pace : (i) e diceva 
tutte quelle cofe in un aria , e in un tuono da 
vincitore . Non vi furono mai motivi piò potenti di 
quefti per ifìimolàre le truppe a valorofamente com- 
battere . Quella giornata doveva portare all* ultimo 
grado la gloria dell’uno, o dell’altro Capitano, e 
decidere, chi foffe per dar legge alle nazioni, fe 
Roma , o Cartagine . 

E qui non prendo a deferivere 1’ ordine della bat- 
taglia , nè il valore de’ due eferciti. E’agevolcofa 
l’ immaginarli , che due si fperimentati Capitani non 
trafcuraìferó cofa veruna, che poteffe contribuire alla 
vittoria . I Carta gineìì , dopo un affai oftinato com- 
battimento, furono alla fine coftretti a prender la 
fuga , lafciando venti mila de’ fuoi fui campo ; e i 
Romani fecero un egual numero di prigionieri . An- 
nibale fi lalvò durante il tumulto ; ed entrato in 
Cartagine, confefsò d’effer vinto fenza fperanza di 
riforgere , e che la città non aveva a prender altro 
partito , fuorché quello di chieder a qualfivoglia 
condizione la pace . Scipione gli fece grandi elogi 
principalmente intorno aila fua perizia nel prender 
i fuoi vantaggi, nel difporre V efercito , nel dare 
nella battaglia gli ordini; ed affé ri , thè Annibaie 
fuperò in quella giornata lui fteffo , benché 1 * elìto 
non corrifpondeffe al fuo coraggio, e alla fua pru- 
«tenza . ' 

Quanto a lui,, feppc ben profittare dell* vittoria , 
e della cofternazione del nemico . Ordinò ad un fuo 
Luogotenente , che conduceffe le milizie da tetra a 
Cartagine , mentre egli vi conduceva la flotta . 

l'Jon * 

CO Celfus hic corpore , vultuque ita l*t*>, Ut viciffe j»m 
crtderet, diceb*t, Uv, / j«. n. 3 *. 


Digitized by Google 



DEt Cartaginesi Li b. If. ' 25?^ 

'• fton ne era molto lontano quando incontrò urt 
v Valcello coperto eli bandiere, e rami d’ ulivo , che 

* portava dieci Ambafciatori leciti fra i piò cofpicui 
- della città / ed incaricati eli portarli ad implorar 

la fua clemenza . Scipione gli licenziò , fenza dar 
loro rifpofta , con ordine , che andaii’ero a trovarlo 
a Tunili , ove lì doveva fermare . Andarono in nu- 
mero di trenta i Deputati Cartagineli per ritrovare 
nel luogo desinato Scipione , e gli domandarono 
con termini aliai fommefli la pace. Egli adunò il 
fuo configlio . La maggior parte era d’ opinione , 
ch’egli prendeffe,* fpianaffe Cartagine-, e che. trat- 
tane gli abitanti colR ultima feverità . Ma rifletten- 
do al tempo , che avrebbe durato 1 ’ aflèdio d’ una 
città sì munita, e al timore, che aveva Scipione, 

* che gli folle mandato un fuccellòre , mentre fi ri- 
trovane occupato in quell’ alfedio , lo fecero piega- 
re alla dolcezza * 


Le condizioni di pace , che loro fi prefcrillero , 
furono: ,, Che i Cariaginefi viveffero liberi collier- ( 
>, vando le loro leggi , come pur le città , e le , 
„ terre che poffedevano nell’ Affrica , prima della 1 
,, guerra : che refti tubiera ai Romani tutti i fug - 1 
„ gitivi , gli fchiavi , e i prigionieri che ad e iti J 
>, avevano preli: che eonfegnailero tutti ivafcelli, 
all’ eccezione di xlieci a tre ordini di remi , come - 
,, pure tutti gli elefanti , che allora avevano , e che f 
,, d’ allora innanzi, non ne allevalìèro più per la \ 
,, guerra : che reftalfe àd ciD affolutamente vietata 
„ ogni guerra fuori dell’ Affrica : che non poteffero 
„ guerreggiare neppure nell’ Affrica fteffa , fenza la 
,, permillìone del popolo Romano : che reftituiffero 
,, a Mafiniffa quanto gli avevano tolto di fuo , c de’ 
t> Tuoi maggiori : che fomm-iniftraffero dei viveri , 
„ e pagaffero le truppe aufiliarie de’ Romani , fin- 
„ chè follerò ritornati da Roma i loro Deputati 1 
,, che pagaffero a’ Romani dieci mila talenti Euboi- 
i f ci d’ argento (1) in cinquanta pagamenti d’ anno 

T 4 » in 

CO Dieci miti talenti àttici farebbon» trenta milioni. Dieci 
mìfa talenti Euboici Fanno poco più di veni* otto roiliioni , e 

tren- 
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r „ dii anno ; e che defilerò cento oftaggi a fcelta 41 
,, Scipione ,, . Per dar loro tempo di fpedire a Roma , 
j fiabilì d’ accordare orna tregua,. con patto che re- 
ditoidero i vafeelli; piteli nel tempo della prima guer- 
ra -, lenza di che non dovevan erti l’perare nè tre- 
o.gua , nè; pace . . 

_ r Ritornati in Cartagine i Deputati , efpofero al Se- 
nato le condizioni dettate da Scipione . Allora Gi» 
fgoue , che le trovava infoffribili , li alzò, e fece 
.i un ragionamento per rimuovere i cittadini da una 
.. pace cosi vergognofa . ' Sdegnato Annibale, che li 
• uditì’e tranquillamente un limile difeorfo , prefe Gi- 
.Igone .pel braccio e lo gittò giù dalla ledia . Un 
atto s\ violento, e si lontano dal genio d’una città 
, libera come Cartagine ^ Infettò un mormorio uni- 
; vèrtale , Annibale fc ne turbò , e fui latto fi feusò . 

- - „ XJfcito , dhfe loro, da quella città in età di nove 
„ anni, e ritornatovi folo dopo trenta lei di lonta- 
,, nànza,- ho avuto tutto il tempo d’ iftruirmi nell* 
arte [militare , e mi Infingo d*effervi ben riufeito . 
jj Quanto' alle voilre leggi , c ai coftumi , non è da 
,, ftupirfi le io non le lo , tocca a voi l’ infegnar- 
,, mele Ei pofeia fi cftefe molto fulla necellìtà in- 
difpenfabile di fare la pace . Soggiunfe doverli rin- 
graziare gli Dei , che i Romani voleflero accordarla , 
anche colle condizioni propofte ; e fece vedere di 
, qual importanza folle, che il Senato s’accordafle 
fu quello punto , c il non dare luogo colla differen- 
j 2 a delle opinioni, onde deferire al popolo un affare 
di quella natura , Ognuno concorfe nel fuo parere , 

. e fu accettata la pace . Il Senato contentò Scipio- v 
< ne intorno ai vafcelli da lui richiedi , e ottenuta 
‘ dallo ftefio una tregua di tre meli, fece partire gli 
Ambafciatori per Roma . 

Quando vi furono giunti , il Senato diede loro 
udienza. Erano tutti venerabili per l’età, e per 
la dignità . Afdrubale » foprannominato Edo , Tempre- 

. . . nemi- 

trentàtre mila lire: perchè fecondo Balco , il talento Euboico 
vale cinquanta lei mine, e poco più « laddove il talènto Attico 

J vale Teflhiita mine, * • -- -• 1 
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Semico 4» Annibaie , e della fua fazione , parlò il 
primo , e dopo avere fcufato quanto potè il popo- 
lo di Cartagine , imputando la violazione del trat- 
tato all’ ambizione d’ alcuni particolari , aggiunfe , 
che le i Cartaginefi avellerò voluto feguire i fuof 
configli, e quelli d’ Annone, data averebbere a* 
Romani quella pace, eh’ erano corretti a chiederò 
ad elfi : (0 Ma ,, jprofegu'i , di rado vedefi unfia 
,, la moderazione alla profperità, nè agli uomini è 
, ,, concedo d’edere nello fteflo tempo felici e làvj. 
„ Il popolo Romano è invincibile , perchè non lì 
. ,, lafcia accecare dalla buona fortuna , e farebbe fia 
„ fiupirfi , fe tale non folle , perchè la profperità 
„ non trafporta coll’ allegrezza , e non abbaglia fe 
„ non coloro , per i quali è nuova ; ma i Romani 
,, fono sì avvezzi a vincere , che non fono più fen- 
„ Ubili al piacere , «he la vittoria cagiona ; e f? 
,, può dire a loro onore , che hanno in certo mo- 
„ do più accrefciuto il loro Imperio col trattar eoa 
,, bontà i vinti, che col riportar le vittorie “ . 
Gli altri Deputati parlarono in un tuono più la- 
mentevole , rapprefèntando Io fiato funefio , a cui era 
ridotta Cartagine , dopo effer giunta al colmo della 
grandezza , e della potenza . 

, .11 Senato, e il popolo, che erano ugualmente 
inclinati alla pace, diedero a Scipione un pièno 
poter di trattarla , lo lafciarono padrone delle con- 
dizioni , e gli permifero di ricondurre , dopo la 
conclufion del trattato , I* efercito . 

’ Gli Ambafciafori cbiefero permiifione d’ entrare 
nella città , e di vifeattar alcuni de’ loro prigionie- 
ri . Ne trovarono circa dugento , che desideravano 
di ricomprare . Il Senato gli inviò a Scipione, per- 
chè gli reftituiffe fenza rifeatto, quando fi conclu- 
dere la pace . I Car- 

co fimul hominibus bonam fortunam bonamque mentem 
dari . Populum Romaium eo in viftum effe quod in fecundis re- 
bus Capere & confulere metninerit . Et bercele mirandum fuiffe , 
fi aliter facerent . -Ex infolentia , quibus nova bona fortuna fit,, 
impotente*. taciti* infanire ; populo Romano ufitata ac prope /)b- 
fo’eta ex vigoria gaudia effe ; ac plus pene farcendo vifiis, quam 
vincendo, imperimi! auxiffe . Liv. I. a. 4 *. 


Digitized by Google 




7 *$S * TT -«S* r ò*> 1 1 * P . 

• I Cartaginéfl , 'titornati r loro Amba littòri , fé- 
“Céro con Scipione! la pace colle Condizioni , ch’egli 
- aveva loro imppfte . Gli coufegoafono più' di cin- 

Z uecento vafcellr y ch'ei fece, bruciare in faccia" a 
lartagine : fyettacolo molto funeftcrpegli abitanti 
rii quella (Venni tata città ! Égli 'fece troncar il cn- 
’ j>o agli alleati' del nóme Latino, ed appendere 
que’ cittadini Romani, che gli furono reftituhi 
come fuggitivi. 

Quando furono al primo pagamento della tafljt 
importa nel trattato, perchè i fondi dello Stato 
erano Sprovveduti', a motivo delle fpefed'una sì lun- 
ga guerra, la difficoltà di accumulare Quella fontina, 
cagionò nel Sanato una grande triftezza , e molti 
- non poterono trattenere le loro lagrime . Dicefi eh’ 

", Annibaie allora fi poneffe a ridere e afpramente 
rimproverato dà Àfanibale Edo , perchè in tal gai- 
- fa infultafiè la pubblica afflizione, dì citi n’era egli 
cagione : ,, Se fi poterti: , rifpofe egli , penetrare 
' „ nel fondo del mio cuore , e fcóprirne le difpoli- 
„ zioni in quella guifa , che fi veggono ì moti elei 
„ mio volto , fi conofcerebbe ben pretto, che que- 
! fto rifo rinfacciatomi non è un rifo d'allegrezza, 

,, ma effetto del turbamento , e del trflfporto che 
■„ in me cagionano le pubbliche calamità . E que- 
,, fto rifo è forfè più fuor di tempo, che cottile 
,, lagrime , che vi veggo fpargere ? Allorché ci fu- 
„ rono levate le noftre armi , ' allorché ci furono 
„ bruciati i nottri vafcelli, allorché ci fu impedita , 
,, la guerra contro gli ftranieri , era allora da pian- 
,, gere , perchè quello è ftato il colpo, e la mortai 
~ 9> che ci abbattè : ma noi non fentiamo i 

,, mali pubblici , fe non in quanto vi ha parte il 
„ noftro particolare i n ter effe ; e quello che hanno 
„ di piu d’afflittivo, e di più dolorofo fi è la 
„ perdita del noftro denaro. In fatti , allora quan- 
„ do toglievanfi a Cartagine vinta le fuc fpoglle , 

,, quand’ era lafciata fenz* armi , e fenza difei'a tra 
„ tanti popoli dell’Affrica potenti, ed armati, 
neffuno di voi diede un fofpiro. Ed ora che 
* „ oguu- 
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' ,, ognuno contribuir deve alla pubblica falla , vi 
„ abbandonate alia defolazione , come fe perduta 
„ folle ogni cofa . Ah ! quanto temo, che ciò che 
a> oggi vi cava tante lagrime , vi feinbri in breve 
„ la menoma delle voftre difavventure ,, . 

Dopo che Scipione ebbe terminato l’ affare , s’ im- 
barcò per ripaflare in Italia . Giunte a Roma ia 
mezzp aduna infinita moltitudine di popolo, tratto 
dalla curiofità nel luogo per dove doveva palliare : , 
gli fu accordato il trionfo più magnifico di quanti 
fe n’ erano fin’ allora veduti ; e gli fu dato il M 
fopranneme d’ ^Affricati» , onore fin’ allora non più 3 g,, c m . 
intelo, non avendo alcuno, prima di lui, prefo 687.’ Ro m » 
il nome d’ una vinta nazione . Cosi ebbe fine la jS» in. 
feconda guerra Punica dopo effcr durata diciaffet- c * ^ 20t * 
' te anni . 

Darò fine a ciò che fpetta alla feconda guerra 
Punica con una rifleffione di Polibio , che può mol- f 0 pr* il 
to fervire a far conofcere la differenza delle due governo di 
Repubbliche, di cui parliamo. Nel principio della ^j ar j 2 J^ n * 
feconda guerra Punica > e ai tempo d’ Annibaie lì 
può dir in qualche maniera , che Cartagine folte C ond* 
in declinazione . La fua giovanezza , il tuo fiore , guetr* 
e il fuo vigore erano di già fmarriti . Effa aveva * 
comincialo a decader* dal fuor primo innalzamento , ^ ’ 9 4 ' t . 

'e inclinava alla fua rovina ; laddove Roma era al- 
lora , per cosi dire , nella forza , e nel vigore dell* . T 

età , ed avanzavafi a gran palli alla conquifta deli* 
«Univerfo. La ragione che dà Polibio della decaden- 
za dell’ una , e dell’avanzamento dell’altra, è ca- 
vata dalla differente maniera, con cui quelle due 
« Repubbliche erano governate nel tempo di cui par- 
liamo. Predo i Cartaginefi , il popolo erafi arroga- 
ta la principale autorità nei pubblici affari: non 
• erano più afcoltati i pareri dei vecchj , e de’ Magi- 
llrati ; e trattavali ogni cofa per via di cabale , di 
** raggiri e d’ intrighi .• Senza parlare di quello che 
In fazione contraria ad Annibale fece contro di lui, 
per lutto il tempo del fuo comando , il fole fatto 
- dei valcelli Romani , Taccheggiati in tempo di tre- 

, gita 
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. gua C jperfldia , nella quale il popolo eoftrinfc il Se- 
nato a prenderne parte , e a dar. il fuo nome ) è 
.una prova affai chiara di quanto afferilee Polibio. 
.Per Io contrario in Roma era il tempo , in cui il 
Senato, cioè quelfi’Affemblea compqrta d’uomini s\ 
.faggi, era più che mai in riputazione, e in cui i 
,, vecclij erano uditi, e rifpettati a guifa ,d’ Oracoli . 
Si fa quanto il popolo Romano folle gelofo della 
fua autorità, fopra tutto .nella fcelta de’ Magiftrati. 
Liv.l. Una Centuria compofta di giovani, a’ quali era toc- 
n. S. & 9. ^ a j 0 j„ f orte (jj j ar j a y f u0 fuffragio , che 

per l’ ordinario feco traeva quello di tutti gli altri, 
aveva nominato due Confoli. Al femplice cenno di 
Fabio (1) , che rapprefentó al popolo , non poterli 
in un tempo di burrafea , e di tempefta , corri’ era 
quello d’allora , fcegliere piloti non abbaftanza pe- 
liti per reggere la nave della Repubblica , la Cen- 
turia ritornò a’ fuffragj , e nominò altri Confoli* 
Da quella differenza di governo, conclude Polibio, 
che era neceffario che un popolo condotto dalla pru- 
denza de’ maggiori, prevaleffe. ad uno Stato di- 
retto dai temerarj pareri della moltitudine . Roma 
in fatti , guidata ibi fa ggj configli. del Senato , rellò 
.finalmente fuperipre nell’ efito (Iella guerra , benché 
nel corfo di quella aveffe avuto in molte battaglie 
gualche fvantaggio, e ftabilì la fua potenza, e la 
lua grandezza fulle rovine della fua riyale . 
fra'u*^ 0 Q ue ft° intervallo , henchè molto confiderebbe per 
con da e durata , che fu di cinquanta , e più anni , 

la terza lo è aliai poco in ordine agli avvenimenti , che ri- 
guerra guardano Cartagine. Poffono ridurli a due capi> 
Fumea « p uno eie’ quali concerne la perfona d’ Annibaie , 
l’altro riguarda alcune differenti particolarità fra i 
, Cartagineìi , e Mafiniffa Re jde* Numidi. Noi gli 
tratteremo feparatamente , ma però con brevità . . 

. . Qua 11- 

CO Quilìbet natjtanim reftortunque tranquillo .mari gubernar* 
,pote(l : ubi fseva orla tempeftas , ac, turbato mari rapitu- ven- 

to navis, tum viro & gubernatore opus eft . Non tranquillo na. 
vigamus , fed jam aliquot procellis fubmerli pene fumus . Itaque 
quis ad guberaacula udeat , lumina cura providendinn ac praeca- 
vendum nobis eli . 
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Quando fu terminata la feconda guerra Punica , Contìnui-'; 
col trattato di pace couclufo con Scipione , aveva * ,one 
Annibaie quarantacinque anni, come lo dille e gh Annibale j 
Hello in pien Senato . Ciò che ci rimane a dire di 
quello grand’ uòmo , comprende uno fpazio di an- 
ni venticinque. 

Dopo la «onclufione della pace , Annibaie fu te- *n n ib»Ie 
lauto in molta confulerazione in Cartagine , alme- ìncrapren* 
no ne’ principi, ed elercitò le prime cariche della de ’ v,e * 
Repubblica con decoro , e con il'piendore . Fu iuca- ^ r *f ft c r l P * 
ricato del comando delle truppe in alcune guerre , mare in 
che i Cartaginefi ebbero a follenere nell’Affrica . Ma i Cartagine 
Romani, ai quali dava ombra il folo nome d’An- 
nibale , non potendo vedere con pace , che gli fi pùVbl'cho 1 
lafciafiero ancora le armi in mano , fe ne lamenta- rendite . 
rono , e fu richiamato a Cartagine. c ° rn • 

Al fuo ritorno fu elelto Pretore . Sembrerebbe , ** sn ' ,, *‘ 
che quella carica folle di fortuna confidcrazione , e 
che delle grande autorità . Cartagine adunque do- 
vrà cllère per lui un nuovo teatro , in cui farà egli 
comparire virtìi , e qualità d’ un genere tutto dif- 
ferente da quelle , che ce lo fecero fin qui ammi- 
rare, e che finiranno di darci di quello grand’ uo- 
mo una grulla , e perfetta idea . 

Tutto occupato dal deliderio di riftahiliré gli af- 
fari della fua defolata patria, conobbe, che i due 
mezzi piò potenti per far fiorire uno Statò fono , 
una grande efottezza nel far giuilizia a tutti i fu d'- 
eliti , e una gran fedeltà nell’ atomi nitrazione del- 
le pubbliche rendite . L’ una mantenendo 1* ugua- 
glianza fra i cittadini , e facendo loro godere una 
tranquilla libertà fotto la protezione delle leggi , 
che pongono in ficuro le loro foftanze , il loro ono- 
re , e la loro vita , lega più Erettamente i parti- 
colari fra fe , e più fortemente gli ilrigne allo Sta- 
to , cui debbono la confervazione <li quanto hanno di 
prù caro, e di più preziofo : l’altra, maneggian- 
do con fedeltà le pubblliche rendite , puntualmente 
provvede a tutte le fpefe dello Stato , riferba i ca- 
pitali Tempre pronti per i bifogni improvifi , e ri- 

fpar- „ 
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fparmia ai popoli l’ impofizione di nove gravezze ; 
che la prodigalità rende neceflarie, e che per lo 
. più fervono folamente a mal difporre gli animi con- 
tro il governo . 

Annibaie vidde con dolore il difordine , che re- 
gnava si nell’ amminiftrazione della giuftizia , si nel 
*• maneggio delle pubbliche rendite . Nominato che fu 
Pretore , facendogli il fuo amore all’ equità , e al 
regolamento mirar con pena tutte quelle cofe , che 
da quello fi allontanavano , e conducendolo a pro- 
curare ogni cofa per riftabilirlo, ebbe il coraggio 
«!’ intraprendere la riforma di quefto doppio abufo , 
che era 1’ origine d’ infiniti altri , fenza temere l’odio 
dell’ antica fazione a lui contraria , nè le novelle 
inimicizie , che lo zelo per la Repubblica avrebbe- 
gli eccitate contro . 

L’ ordine de’ Giudici ufava impunemente le più 
infami oppreflìoni. Erano tanti piccoli Tiranni, che 
a loro voglia dilponevano delle foftanze , e della 
vita de’ cittadini , fenza che fbffe poflìbile il falvariì 
dalle loro violenze, perchè le cariche, che occupa- 
vano , erano a vita , ed efiì fcambievolmente fi fo- 
ilenevano . Annibaie come Pretore , mandò a citar 
uno di quella compagnia , che fi abufava del fuo 
potere : l’ito Livio dice , che era un Queflore . Que- 
lli , che era della fazione contraria ad Annibaie , 
ohe di già aveva tutto 1’ orgoglio , e tutta la fie- 
rezza di Giudice, nell’ ordine de’ quali doveva paf- 
fare , ufcendo dalla Queftura , ricusò infolentemente 
d’ ubbidire . Non era Annibaie d’ un carattere da 
tranquillamente tollerare tale ingiuria . Lo fece ar- 
reftar da un Littore , e condurre alla prefenza del 
popolo . Allora non contento di prendertela con que- 
llo folo particolare , accusò tutto l’ordine intero de* 
Giudici , il di cui infoflFribile tirannico orgoglio non 
era fpronato , nè dal timor delle leggi , nè dal rifpett» 
a’Magiftrati . Ed effendofi accorto , che era afcoltato 
con piacere , e che i più deboli fra il popolo , inoltra- 
vano di non poter più tollerare l’ infoiente fierezza 
di que’ Giudici , che ferabravauo voler privarla della 

fua 
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fi« libertà, propofe , e lece paffar urta legge, la ■. 
quale preferiveva , che ogni anno lì fceglieflero nuo- 
vi Giudici, lenza che alcuno potelfe continuare ol- 
tre quel termine . Se quella legge lì conciliò l’amo- 
re dei popolo , lì concitò però 1’ odio del maggior 
numero dei potenti , e dei nobili . 

Intraprefe un’altra riforma, che non gli acquiftò 
jnen onore . Le pubbliche rendite , o erano dilfipa- 
te dalla negligenza de’ miniftri , o divenivano la 
preda e il bottino dei principali della città , e de’ 
ÌNlagiilrati : colìcchè non effendovi piò denaro per 
fupplire ogni anno al pagamento del tributo, che 
dovevalì a’ Romani, erano in illato d’ imporre ai < 
particolari una gravezza . Annibaie , volendo vedere 
le cofe a minuto , lì fece rendere un conto efatto * 
delle rendite della Repubblica , dell’ ufo che fe ne 
faceva, e delle fpefe ordinarie dello Stato , e aven- . 
do rilevato che una gran parte delie pubbliche ren- 
dite andava a male per la cattiva amminiftrazione , 
dichiarò , e promife nella piena adunanza del popo- 
lo , che fenza jinpor nuove gabelle ai particolari, 
la Repubblica farebbe già in iilato di pagar ai 
Romani il tributo ; e adempì -la l'uà promefla (1) . 

Gli appaltatori generali, i di cui furti, e rapine 
furono da lui manifeilate al popolo, avvezzi fin* 
allora ad impinguarli colle pubbliche rendite , llre- 
pitarono fortemente , come fe ciò fofle Rato un ra- * 
pire ad effi il lor proprio avere, e non uno ftrap- 
pare dalle loro mani rapaci , ciò che avevano ru- 
llato al pubblico . j 

Quella doppia riforma fufeitò de’ fufurri contro Ritirata , ^ 
tV Annibale . I fuoi nemici non celavano di fcrivere e rno k rt f d 
a Roma ai principali della città, e ai loro amici , jj', 
eh’ egli aveva fegrete corrifpondenze con Antioco 
Re di Siria , che fovente riceveva corrieri , e che 
quel Principe gli aveva fegretamente fpediti Depu- 
tati per prendere «on effo le giufte mifure fulla 

guer- 

(O Tum vero 'Hi « quos parmt per aliquet anno* publieui 
jKculatus , vefut bon'S errptis , non furto forum manibus cxorto , 
itftnfi & irati Romano* in Aanibalcm inftigabant , l/v* 
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guerra che meditava : che ficcome vi fono degli 
animali si feroci, che mai fi addomeftìcano , così 
quell' uomo d' animo inquieto , e implacabile non 
poteva tollerare la quiete ; e che prello , o tardi 
farebbe per farli fentire . Udivanli In Roma tali ra- 
gionamenti a’ quali dava gran vefifimilitudine ciò 
che era avvenuto nella guerra precedente^, di cui 
quali egli folo n’ era fiato 1* autore , e il promotore . 
Scipione, ferapre fortemente fi oppofe alle violentie 
rifoluzioni , che volevano prendere fu quello pro- 
polito, facendo vedere, che non era convenevole 
alla dignità del popolo Romano il dar pefo all'odio, 
e all’ accufe de’ nemici d’ Annibale t il foftenere colla 
fua autorità le loro ingiufte patti oni ; e il crudel- 
mente perfeguitarlo fino nel feno della fua patria , 
Come fe non fotte ballato ai Romani l’ averlo vinto 
in guerra colle armi alla mano . 

Ad onta di cosi faggie ragioni il Senato elette 
tre Commiflàrj , e gl’ incaricò di recare a Cartagi- 
ne i loro lamenti , e di chiedere , che Annibaie folle 
dato in loro potere . Quando vi furono giunti , ben- 
ché coprifiero folto altro pretefio il loro viaggio , 
Annibaie conobbe , eh’ erano venuti per etto 1 , onde 
egli verfo fera fi foivò foprs di un vafcello da lui 
fatto fegretamente alleftire, deplorando ancor più 
9 c della propria , la forte della fua patria . Sapiut pn- 
dove™ ™ quam * fìtérum eventus miferatus . Era quello il j 
leggere fello anno dopo la conclufione delia pace . La pri- 

f «or. ma città, ov’ egli approdò, fu Tiro, dove fu ri- 

cevuto , come in una feconda patria , e gli furono 
refi tutti gli onori dovuti ad uomo sì celebre . Do- 
po eflervift fermato per qualche giorno, parti per 
Antiochia , da cui il Re era. ufeito , e andò a ritro- 
varlo irt Efefo . L’ arrivo d’ un Capitano di tanto 
merito , gli fu di gran piacere , e concorfe non poco 
a determinarlo alla guerra contro i Romani , etten- 
do fino allora lempre fiato; incerto e dubbiofo, a 
qual partito dovette appigliarli . In quella città un 
filofofo, che pattava pel piò eloquente oratore dell’ 

• Atta , fu sì imprudente , che ragionò a lungo in , 

pie- • 
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prefenza d’ Annibale l'opra i doveri di un Generale , 1 

e Tulle regole dell’arte militale. Tutto I’ uditorio 
reftò maravigliato deila Tua eloquenza ; e ridiielto ’ 7i ' 
Annibaie del Tuo parere ,, Io ho veduti , ri/pofe , 

,, dei vecchj mancare di lenno , e di giudizio , ma 
non ne ho veduto alcuno men Tentato , e men 
„ giudizioTo di collui . , 

t I Cartaginefi, che. non lenza ragione temevano 
di ritirarli addotto l’armi Romane, nou mancaro- 
no di Tar Tapere a Roma, che Annibaie fi era ri- 
fugiato predò Antioco ; il che fu un gran motivò 
d’inquietudine per i Romani, e poteva effe r un . 

gran vantaggio per quel Re , Te avelie faputo ap-- 

protìttarTene . , • : tàv l 

Il primo configlio, che gli diede per allora An- B 
nibale , e che non ceTsò d’ infinuargli anche di poi 
fu di portare la guerra i: Italia , la quale non 

poteva effer vinta Te non nell’Italia fteffa . Ei do- 
mandava cento vaTcelli con undici o dodici mila 
«omini da sbarco., e offerivafi di comandare 1’ ar- 
mata :» di paffare nell’ Affrica per impegnar? i Car- 
taginefi ad entrar in quella guerra ; e quindi ca-s 
lare in Italia , mentre il Re rimarrebbe col Tu® 
eTercito nella Grecia , ftando Tempre alleilito a paf- 
farvi , quando folle tempo . Quell’ era 1’ unico par- 
tito ila prenderli , e il Re da principio udì quello 
progetto con piacere ... , v 

Annibale credette dover prevenire , e diTporre gli * * 

amici , che aveva in Cartagine per fargli meglio 
entrare ne’ Tuoi ilifegni . Elì’endo le lettere poco 
ficure , e non potendo baftevolmente Tpiegarfi , nè 
parlare diffuTamente , inviò un Tuo confidente da 
lui bene iilruito . Arrivato appena in Cartagine , 
cominciarono a ToTpettare del motivo , che là lo 
aveva condotto. E’ offervato , Teguitato, e final- 
mente vien dato ordine d’ arredarlo ; ma egli gli 
prevenne, e fi falvò di notte, dopo aver fatti 
affiggere in piiY luoghi alcuni cartelli , in cui Tchietta- 
mente dichiarava il motivo del Tuo viaggio . Il Sena- 
to- avvertì tofto i Ruffiani di quanto era avvenuto » 
w St. vinticct T, 1 1 V Vii* 
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liv. 1. }?•' Villio uno dei Deputati fpediti nell’ Alla , pe^ 
?t/ b 1 3 * v ‘ *’ informaile ro delio dato degli altari , e 

f <p P cr ifcop rire , fé fodero poflìbili i dilegui d’ An- 
ioj. tioco , incontrò in Efelo Annibale . Elrbe con lui 
molti trattenimenti ; gli fece molte vilite : e ftu- 
diò*di inoltrargli in ogni cola una dima particola- 
re . La fua principal mira era di diminuir il fuo 
credito predo il Re, e di renderglielo lofpetto, 
Uv l , v come Ei fatti vi riufcì . 

n. t\.< in*. Alcuni Autori aflerifcono eh’ in queiVarabafciata 
in vù alvi era Scipione y e raccontano anche il dilcorfo , 
«»». che tenne con Annibaie . Dicono , che avendogli 
il Romano domandato , chi credette egli edere da- 
to il piò illuftre fra tutti i Capitani , rifpofe , Alef- 
Oindro il Grande , perchè con una piccola truppa di 
Macedoni aveva Sconfitti eferdti innumerabili , e 
portate le fue conquide in paeiì si lontani, in 
dui appena fembra poflìbile il potervi andare anche 
viaggiando . Interrogato pofeia a chi delle il fe- 
condo luogo , dille , a Pirro perchè quello Princi- 
pe era dato il primo ch’aveva infegnato a pian- 
tare il campo con vantaggio : che ninno aveva 
mai meglio faputo fcegliere i podi, nè fchierar le 
fue truppe ; e che aveva avuta una dedrezza mira-? 
bile per conciliarli l’amore ; de’ popoli, a fegno 
tale , che gl’ Italiani avrebbero voluto piuttoflo 
aver lui per padrone benché lòrediero , che i Ro- 
mani da sì lungo tempo dabiliti nel paefe . Con- 
tinuando Scipione ad interrogarlo per fapere chi 
poneflè per terzo , non ebbe difficoltà veruna di 
dar a fe delfo quedo luogo . Scipione non potè a 
meno di non ridere : ,, E che farede dunque , difs* 
>, egli , fe mi avede vinto ? Io mi porrei , ripigliò 
„ Annibale 1 , prima d’ Aleffandro , di Pirro , e di 
„ quanti' Generali vi fono mai dati u . Non fu 
Scipione infenfibile ad una sì dilicata , e sì fina 
Tifpolla , da lui non afpettata , che lafciandolo fuo- 
ri del paragone , fembrava voler dire che nelTuu 
Cap >itano meritava d’entrar in uguaglianza cou elio • 
©• ». 19. Accortoli Annibale della freddezza *P Antioco 
* w -■ vcr- 
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dérfo di fe, dopo il ragionamento che tenne con 
Villio , o con Scipione , diflimulò qualche tempo , 

« chiufe gli occhi . Ma finalmente giudicò meglio 
di aprirli col Re , e apertamente spiegarli con elio . 

„ paleiè , difiègli , al mondo tutto 1' odio mio 
i, contro i Romani , in cui mi fono fin dagli an- 
,, ni più teneri impegnato con giuramento . Que- 
„ fio rtiedelìmo odio fu quello , che per trentalèi 
„ anni anno il mio braccio contro di elfi : quello 
,, fu quello , che durante la pace mi fece Icaccia- 
,, re dalia mia patria ; e che m’ obbligò a por- 
y, tarmi nè 'veltri. Stati per cercar un’alito . Sempre 
condotto , e animato da quell’odio, fe veggo 
y, qui fallite le. mie Speranze , arnie rò per tutta la 
„ terra a cercare , e fufertare nemici a’ Romani, 
i} Io gli odio e Sempre gli odierò mortalmente ; 

•„ elfi pure odiano me . Finché farete rifoluto di 
„ far loro la, guerra , potete contar Annibale nel 
„ numero de’ voftri migliori amici . Se altre r;*» 

,, gioiti vi. fiatino inclinar alla pace ,_ vel dico una 
volta per Sempre >. cercate altri configli che i 
„ miei". Un itale ragionamento , che veniva dal 
cuore , e la di cui fincerità faceva fi vedere fui vol- 
to , commeffe il Re-, e parve che diifipalfe tutti 
f Tuoi fofpetti ì onde rHbhiette di dargli il coman- 
do d’una parte della Sua armata < t ? : / 

Ma quai mali non produce mai V adulazione nel- 
le Corti , e nelle menti de’ Principi ì Non mancò ' 

chi gli rapprefentaffè , che non era proprio della 
fua prudenza l’affidarli ad Annibale: che coftui era 
un efule, e un Cartaginese , a cui la fua fortuna,, 
o il fuo genio potevano fuggerir in un fol gior- 
no mille differenti progetti : che dall’altro canto, 
quella itefia riputazione , che fi era acquiftata in guer« 
ra, e che era la fua dote maggiore, era troppo 
grande per un Semplice Luogo-tenente : che il Re 
doveva elfere il foto Capitano , e il foto Generale ; 
e ch’egli foto procurar doveva di trarre fopra di 
fe Io Sguardo , e 1’ attenzione altrui : laddove Se 
era impiegato Annibaie, quello llianiero avrebbe 

V a avuta _ 
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avuta folo la gloria di tutti i felici fucceffi fi) 2 
JVon vi fono, dice Tito Livio, fpiriti più fog- 
getti alla gelofia , quanto quelli , «he hanno 
un merito eguale alla loro nafcita , e al loro 
grado , perchè allora ogni altro merito ad elfi di- 
viene odiofo, per la fola ragione eh’ è peregrino » 
il che chiaramente apparifee in quella occalìone . 
Seppero prender Antioco pel fuo debole . Un fen- 
timento di vile gelolìa , che è il contraffegno , e tt 
difetto degli animi balli , eftinfe in lui ogn’altro pen- 
derò , e ogn’ altro riflelFo . Ei non fece più alcun 
conto , nè alcun ufo d’ Annibaie . Ma 1* efito fece 
le fu* vendette , e m olirò qual fia i’ infelicità di 
un Principe , che apre il fuo cuore all’ invidia , e 
l’ orecchio* agli avvelenati difeorlì degli adulatori. 

In un configlio che fu tenuto qualche tempo dopo , 
in cui per femplice formalità era flato chiamato An- 
nibale , quando gli toccò a parlare , fi fece fopra 
tutto a provare , che Infognava a qualfivoglia prez- 
zo impegnare nell’alleanza d’ Antioco., Filippo, e 
la Macedonia , il che non era tanto difficile come 
£enfavano ,, Quanto ai modo di far la guerra , difs* 
egli , lo foftengo tempre il mio primo parere , 

„ e s’io folli fiato afcol tato da principio, fi fenti- 
„ rebbe ora dire che vanno a ferro e a fuoco la 
v Tofcana , e la Liguria; e che Annibaie, il ter- 
„ ror de '.Romani, è in Italia. Quando io non fofl* 

„ molto abile ad altro ho certamente dovuto ira- 
„ parare dai miei profperi e cattivi fuccelfi , come 
v debbafi far ad elfi la guerra . Altro darvi non pollo, 

„ che i miei configli , e offerirvi i miei fervigj . 

Vogliano gli Dei far riufeire , qualunque fiali il ' 
„ partito , che liete per prendere . „ Annibaie fu ap- 
plaudito, ma non fi efegul cofa veruna di quante 

Xhi l u pe av€v * P r0 P ofte • 

^ 4 , * Antioco ingannato , e addormentato da Tuoi adu- 
lato- 
ci WuU» ingroia tana prona ad invidiar» funt, quam eorum 
qui genus ac fortunam fuam animis non aequant ; quia virtutfm 
& bonum alienum oderuut . Far* eh fi tttreifa leggere , u* bo- 
*um aJianum .. w v ' 
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latori , foggiornava tranquillamente in Efefo , poiché 
j Romani 1* avevano fcxcciato dalla Grecia , non po- 
tendo immaginarli , che quelli penfaiTero di venirlo 
ad attaccare nel fuo proprio paele . Annibaie , «he 
per allora gli era rientrato in grazia , incelfante- 
mente gli andava ripetendo, che quanro prima avreb- 
be veduta la guerra nell’Afia , e il nemico alle porte t 
che doveva rifolverfi , o a rinunziare ai fuo Impero* 
o a far fronte ad un popolo , che li voleva impa- 
dronir di tutta la terra . Rifvegliafono un poco que- 
lli difcord il Re dal fuo letargo . Egli fece alcuni 
leggieri sforzi, ma perchè nella fua condotta era 
inviabile, dopo molte conliderabili perdite, li ter- 
minò la guerra con una pace vergognofa, una delle 
di cui condizioni fu , eh’ egli avelie dato Annibaie 
in poter de’ Romani . Ma quelli non gli lafciò tem- 
po , e lì ritirò tolto nell’ Ifola di Creta , per ivi 
penfar a qual partito lì dovelfe appigliare . 

Le ricchezze che aveva feco trasportate , e del- 
le quali vennero in qualche cognizione gli abitanti 
delle Ifole, diedero a eoltoro occafione di penfar a j H jù n j j» 
farlo perire . Ma non mancavano ad Annibale nllu- j. 4. 
zie , delle quali lì fervi per falvar fe Hello , e i fuoi 
tefori . Egli riempi molti vali di piombo fufo , co- 
prendo folamente la fuperficie d’ oro , e d’ argen- 
to , e gli mife in depolìto nel Tempio di Diana 
in prefenza de’ Creteli , alla di cui buona fede , di- 
ceva egli , affidava tutte le fue ricchezze . D’ allora 
innanzi facevano buona guardia all’ interno del Tem- 
pio , e lafciavano un’ intera libertà ad Annibaie , i 
tefori del quale credevano che fodero ivi , ma egli 
gli aveva nafcolli dentro di alcune ilatue di rame 
incavate , che fempre teneva prelfo di fe . Colto un 
momento opportuno fe ne parti , ed andò a cercar 
un alilo predo Pruda Re di Bitinia . 

Pare , che qualche tempo d trattenere in Corte 
di quello Principe , che ben prello entrò in guerra 
contro Eumenio Re di Pergamo , amico dichiarato ». 4, 
de* Romani. Annibale fece riportar alle truppe di 
Pruda molte vittorie , e per terra , e per mare , 
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Jufi l. j». • Usò egli uno ftratagemma molto ftraordiftario i* 
c»rn Ne un com k att i ua e nt o navale • Efiewdo la flotta nemica 
^^più numerofa della fua , chiamò in fuo foccorfo 
jtHnik. l’arte. Fece chiudere in alcuni vali di terra ier- 
penti di ogni forta con ordine , che fi gettaifero i 
vali nelle navi de’ nemici . Effendo fuo principale 
difegno la morte di Eumene , era neceflhrio aificii-* 
rarfi del vafcello , che egli montava , ed Annibaie 
ne venne in cognizione per mezzo di uno, ch’egli 
fpecll in uno fchifo lotto precetto di mandargli una 
lèttera . Fatto quello comandò agli Uffiziaii delle 
fue navi di dirigerli principalmente a quello di Eu- 
mene, ed avendo efli tuttociò efeguito , avrebbero 
preio il vafcello , fe a forza di vele non fi folle ri- 
tirato . Gli altri vafcelli di Pergamo fi difefero valoro- 
famente finattantochè vi furono gettati i vali di terra . 
Da principio , altro non fecero che ridere , maravi- 
gliati che contro di efii ufalfero tal forta d' armi ; 
ma quando fi videro circondati da ferpenti, che ufci- 
vano da que’vafi fpezzati rimafero prefi da tale fpa- 
vento , che difordinatamente fi ritirarono , e cedet- 
tero la vittoria al nemico . 

tiv. /. 59, . Pareva che fervigj cosi importanti dovefiero per 
•• * J * Tempre afiìcurar ad Annibaie un afilo predo quel Re . 

Ma i Romani non ve lo lafciarono in quiete , e depu- 
tarono allo ilefio Re Quinto Flaminio, per lamentarli 
d’ avergli dato ricetto . Non fu difficile ad Annibale , 
il comprendere il motivo di quell’ ambafciata , nè 
sfpettò d’ efler dato in mano de’ fuoi nemici . Da 
principio cercò di falvarfi colia fuga ; ma conobbe , 
che le fette porte nafcofte fatte fare da lui nel fuo 
palazzo , erano occupale dai faldati di Prufia , che 
voleva compiacer i Romani col tradir il fuo ofpite • 
Fecefi dunque recare il veleno , che da lungo tem- 
po confervava, per fervirfene a fuo tempo , e tenen- 
dolo in mano : „ Liberiamo , diflè , il popolo Ro- 
» mano da un’ inquietudine , che da gran tempo lo 
„ moietta, giacché non ha la pazienza d’ afpettare 
*,.la morte d’ un vecchio» Non farà grand'onore 
9 > a Flaminio la vittoria , «he riporta fopra un no- 
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„ m» difarmato , e tradito . Quello giorno lblo fa 
„ vedere quanto i Romani hanno degenerato da fe 
,, mededmi . I loro padri avvertirono Pirro , cheli 
,, guardato da un traditore , che voleva avvelenarlo, 

„ e ciò in tempo , che quello Principe faceva loro 
„ guerra nel cuor dell’ Italia , e quelli hanno ìn- 
„ vwto un uomo confola re , per impegnar Pruda a 
,, ;ar morire con detellabile enormità il fuo amico , 

,, e il fuo ofpite . “ Dopo aver proferite molte im- 
precazioni contro Pruda , è invocati contro di lui 
gli Dei protettori , e vendicatori delle facre leggi 
dell’oipitalità, forbì il veleno, e morì in età ai 
fettant’ anni . 

Quell'anno fu celebre per la morte di tre grand* 
uomini , vale a dire, d’ Annibaie , di Filopemene , e 
di Scipione , ed .ebbero quello di comune , d’ aver \ 
tutti tre terminata la loro vita fuori della patria , 
con un genere di morte poco corrifpondente alla 
gloria delle loro azioni . I due primi morirono di 
veleno , etondo Annibaie ilato tradito dal fuo 
ofpite ; e Filopemene fatto prigione in una batta- 
glia da’ Meffenj , e pofcia tratto in un angullo car- 
cere , fu ivi coffa-etto a prendere il veleno . Quanto 
fi Scipione ei condannò fe mededmo ad un volon- 
tario edlio , per ifcbivar un* ingiuila accufa , eh’ e ra- 
gli macchinata in Roma, ed ivi ofeuramente finì i 
giorni fuoi . 

Quello farebbe il luogo di rapprefentare l’ eccel- Elogio , • 
lenti qualità d’ Annibaie , che fece tant’ onore * 
Cartagine . Ma perchè mi fono ingegnato di mo- j e 
Ararne altrove il carattere , e di darne una giulla 
idea nel confrontarlo con Scipione , io credo di non 
dover eflendermi molto nel fuo elogio. n j. r . 

Le perfone declinate alla profeffione delle armilìudurc* 
non podòno mai abballanza condderare quello grand* 
uomo , tenuto dagl’ intendenti come il più perfette 
Capitano , che davi mai Ilato in ogni genere . 

Nello fpazio di diciaffette anni, che durò la guer- 
ra , non è tacciato fe iton di due foli falli : il pri- 
mo di non aver, f libito dopo la battaglia di Can- 
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ne, condotte le vittorriofe fue truppe verfo Roma 
per formarne 1’ afiedio ; il fecondo d’ aver lafciato 
ammollir? il loro coraggio nei quartieri d’ inverno 
•partati in Capiia , errori che inoltrano , che i grand’ 
Quiat. uomini non fono fempre tali in tutto ; Stimmi etiitn 
funt , homines tamen ? i quali nondimeno portóne per 
avventura euer ancora in qualche parte fcufati . 

Ma fe fi eccettuano quelli due errori, quali ec- 
cellenti qualità non rifp le n dettero in Annibaie ì 
Quali valle idee , e difegni anche nella fua più te- 
nera gioventù : qual grandezza d' animo : qual in- 
trepidezza : qual prefenza di fpirito nel calor mede- 
delirao dell’ azione , per faper trarre da ogni cofa 
profitto : qual deftrezza nel maneggiare gli' animi, 
mentre fra tante differenti nazioni , benefpeflò bi- 
fognofe di viveri e di denaro, non vi fu mai nel 
fuo campo fedizione veruna , nè contro di lui , nè 
contro alcuno de’fuoi Generali! Qual equità , qual 
moderazione fu egli coilretto a dimollrare verfo 1 0 

nuovi alleati, fe volle venir a capo di tenergli in- 
violabilmente impegnati al fuo fervigio , benché 
dovelie far portare ad erti tutto il pefo della guer- 
ra attefi i foggiorni del fuo efercito , e le contribu- 
zioni , che ne ricavava ! Finalmente qual fecondità di 
ripieghi per foltenere sì a lungo una guerra , in 
un paefe lontano , ad onta d’una poffente domeitica 
fazione , che gli fi opponeva in ogni cófa , e fempre 
gli era contraria ì Si può dire , che nel corfo di 
, una sì lunga guerra Annibaie forte il loto foffegno 
dello Stato , e 1’ anima di tutto 1* Imperio de’ Car- 
tnginefi , i quali non poterono mai darfi a credere 
d’ edere vinti , fe non quando Annibaie confefsò di 
fua bocca di eflèrlo . • , 

Poco farebbe fe fodero conosciute , e confiderate 
folamente le qualità di Annibaie in ordine alla guer- 
ra , e quanto fece alla tetta degli eferciti . Ciocché 
ci narra la Storia delle fue fegrete corrifpondenze 
con Filippo Re di Macedonia , dei faggi configli 
che diede ad Antioco Re di Siria , della doppia ri- , 
forma , che fece in Cartagine nell’ amminiftrszione 

delle 
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«Ielle pubbliche rendite e della giuilizia, moftra eh* 
egli era un grand’ uomo di Stato in ogni materia . 

Il fuo genio fuperiore, e univerfale gli faceva ab- 
bracciare tutte le parti del governo, e i fuoi na- 
turali talenti lo rendevano capace d’ adempirne con 
gloria tutte le funzioni . Egli era egualmente gran 
politico , che gran guerriero : tanto abile e perito 
negli impieghi civili , quanto nei militari . In una 
parola racchiudeva in fe Hello i differenti meriti di 
tutte le profeffioni, e di Spada, e di Toga . 

Non era nè pur privo di erudizione ; CO e quan- 
tunque foffe tutto occupato nelle militari fatiche , 
e in una infinità di gnerre , trovò dei momenti da 
applicare alle lettere . Molte fpiritofe rifpofte , che 
ci ha confervate la Storia, moffrano che aveva un 
fondo di fpirito eccellente , il quale perfezionò poi 
colla miglior educazione, che fi poteffe ricevere in 
quel tempo, e in una Repubblica qual'era Cartagine . 

Ei parlava mediocremente il Greco , e aveva anche 
fcritti in quefta favella alcuni libri. Ebbe per mae- 
stro vino ^partano, nominato Solilo, che fempre lo 
accompagnò nelle fu e militari fpedizioni , come pu- 
re filcnio altro Spartano, e tuttadue erano occupa- 
ti nella ftoria di quello gran Capitano. 

Quanto alla Religione, e ai coitumi non era ta- 
le , quale ce lo dipinge Tito Livio, d* una cnideL L/La 1.*. 4, 
là difumana , d’ una perfidia piucchè Cartaginefe , 
fenza rifpelto alla verità alla probità, alla, fantità 
del giuramento , fenza timore degli Dei , e fenza 
Religione: Inh umana crudelitas , perfidia plufquam. 

Tunica ; niìfil veri , nihil fan èli , nullus Denm metus . , 
nullum jusjurandum , nulla religlo . Polibio dice che Potfb f.t} 
ricusò con orrore una propolìzione crudele, fatta- 
gli prima d’entrar in Italia, ed era di mangiar 
carne umana , perchè mancavangU i viveri . Alcuni 
anni dopo , lontano dall* incrudelire , com’ era efor- 
tato , contro il cadavere di Sempronio Gracco in- itz 
▼iatogli da Magone , gli fece rendere gli ultimi 

, V 5 onori 

CO Atque hie tantus vir , tantifque belli* diftri&us, nonnihil 
tempori* tribuit litteris, kc. C*r». in vii. /tnnib. t, ij. 
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onori alla villa di tutto l’ efercito . Noi lo abbiamo 
veduto in più occafioni raoftrare un fommo rifpet- 
to verl'o gli Dei : e Giuftino che (criffe dopo un’ * 
Autore degno di fede , dice che dhnoilrò tempre 
inolta faviezza , e moderazione iti mezzo a un gran 
numero di donne , che fece fchiave nel corfo di 
una si lunga guerra , coficchè non fi avrebbe cre- 
duto , che fo(fe nato nell’Affrica, ove 1* inconti- 
nenza era il vizio del paefe , e della nazione : Tu- 
dicitiamque eum tantdm inter tot captivas babuiffe , Ut 
in Affrica natum quivis negar et . 

Il ftto diftacco dall’ intereffe , in mezzo a tanta 
occalxoni d’ arricchirli colle fpóglie delle città efpti- 
gnate , è de'popoli domati , ci fa vedere eh’ egli fa- 
ceva il vero ufo , che far deve un Generale delle 
ricchezze , cioè di guadagnar il cuore de’ foldati , 
e d’ affezionarli gl’ alleati , tifando a tempo la libe- 
ralità , e non rifparmiando le ricompenfe : qualità 
ben importante in un Generale , ma che non è co- 
mune . Annibaie non lì ferviva del denaro , fe non 
per comprare la felicità deli’ imprefe , pèrfuafo che 
un’ uomo , eh’ è direttore degli affari trova ogrìi 
fortuna nella gloria di riufeirvi . 

Ei ( 1 ) menò Tempre una vita laboriofa , e fobrìa 
anche in tempo di pace , e in mezzo a Cartagine , 
quand’occupava la prima dignità , narrando la Sto- 
ria che egli non mangiava mai coricato fopra il 
letto , com’ era coftume , e che beveva pochiflìmo 
vino . Una vita sì regolata , e sì uniforme è un 
grand’ efempio per i noftri guerrieri , che pongono 
lòvente fra i privilegi della guerra, e fra i doveri 
degli Urtìziali il mangiare bene , e il vivere nelle 
delizie . 

Qui non pretendo però di giuftifitar pienamente 
Annibaie di tutti i mancamenti , che gli Torto attri- 
buiti . 


CD Cibi potionìfque , deriderlo naturali , non Voluptate mo- 
dus finitus . Liv. t it. n 4. 

Conflant Annibalem , nec tum cum Romano tonantem bello 
Italia eontremuit , nec cum rererfus Qirthagineni fummum ifn- 
perium ténuit , aut eubantem caenafle , «Ut plus quàm festario 
vini indiUiiffe. JaJìin. /, jt. a 4. 
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fluiti. Non fi può diflìmulare , che fra 1 * eroiche 
qualità da noi riferite , non rimaueffe in elio qual- 
che cofa del carattere , e del vizj della fua nazio- 
ne , e che non vi fieno fiate nella fua vita delle 
azioni , e delle circoftanze , che difficilmente fi po- 
trebbero fcufare . Polibio offerva che in Cartagine 
era accufato d’ avarizia , e in Roma di crudeltà . 
Aggiugne nel tempo fìefib , che intorno a lui I 
fentiménti erano divifi , e non farebbe da ftupirfi , 
che i nemici, che fi aveva fatti in ambedue le cit- 
tà , avefiero fparfe voci contrarie alla fua riputazio- 
ne . Supporto che fodero anche veri i fatti , che gli 
vengono Imputati , Polibio è perfuafo che non pro- 
cedettero altrimenti dal fuo naturale , e dal fuo fon- 
do , ma dalla difficoltà de* tempi , e degli affari in 
una lunga , e penofa guerra , e dalla conci ifcen (len- 
za , che era coffretto ad averé pegli Uffizlali Gene- 
rali , aflòlutamente neceffarj all’ efecuzione delle fue 
imprefe, e che egli fempre non poteva raffrenare 
niente meno dei faldati , che fervivano fotto di eflì . 

Fra le condizioni della pace accordata a’ Cartagi- 
Vieti ven’era una, che gli obbligava a render a Ma- fr *.* Cara 
finiffa tutte le terre, c le città, che erano fiate 
fua ragione prima della guerra ; e Scipione in oltre , Re di Nu» 
per compensar lo zelo e la fedeltà che dimoftrò midi* ; 
Verfo il popolo Romano, aveva unito al fuo domi- 
nio tutto ciò che era di ragione di Siface , e quello 
dono fu pofcia una forgente di contefe , e di difcor- 
die fra i Cartaginefi , e i Numidi . 

Quelli due Principi Siface, e Mafiniffa , regnava- 
no ambedue nella Numidia , ma fopra differenti po- 
poli. Quelli che ubbidivano al primo appellavailfi 
Mctfefuìi , ed avevano per Capitale Cirtha : gli altri 
nominavanfi MaJJlìi . Gli uni egli altri fono più no- 
ti fotto il nome di Numidi , nomé ad eflì comune. 

La loro principal forza confifteva nella cavalleria . 
Cavalcavano fenza fella , e molti ancor fenza freno : 
ond’ è che Virgilio gli appella Timida infreni . 

Nel principio della feconda guerra Punica, efiert- Atnè. t. 
doli pollo Siface dal canto de’ Romani, Gala padre». 3»* 
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ai Mafiniffa , per impedire gli avanzamenti d’ un 
sì potente vicino, credette doyer abbracciar il par- 
tilo de’ Cartaginelì , ed inviò contro di lui un nu- 
merofo efercito folto la condotta di fuo figlio, allo- 
ra ili età d» foli 17. anni, Siface vinto in una bat- 
taglia , in cui fi narra , che vi rimaneffero uccifi 
trentamila uomini , fi falvò in Mauritania ; ma in 
• • progreffo le cofe cambiarono faccia. 
i 19. Mafiniffa , avendo perduto fuo padre , fi trovò 
*** W* H più volte ridotto all’ ultime anguftie, vale a dire , 
Scacciato dal fuo regno da un’ ufurpatore , perfe- 
guitato vivamente da Siface , vicino ad ogni mo- 
mento a cader in mano de’ fuoi nemici, fenza trup- 
pe , fenza denaro , e fenza rifugio . Era egli allora 
confederato de’ Romani, e amico di Scipione, con 
Cui tenne una conferenza nella Spagna . Le lue fcia- 
gure non gli permifero poter dare a quello Gene- 
gale grandi foccorfi . Quando Lelio arrivò in Affri- 
ca , andò Mafiniffa ad unirli a lui con una piccola 
truppa di cavalieri; e d’ allora in poi fempre in- jf 
■violabilmente aderì al partito de’ Romani . Siface 
per lo contrario , avendo fpofata la famofa Sofo- 
nisba figlia d’Afdrubale, pafsò a quello de’Carta- 
ginefi , 

J.«L3e.f*.u Gangioflì ancora per l’ ultima volta la forte de* 

^ M * due Principi . Siface perdette una gran battaglia , 

, e cadde vivo in poter del nemico . Mafiniffa vinci- 

tore attaccò Cirtha capitale del di lui regno , e fe ne 
impadronì : ma trovò in effa un pericolo più gran- 
de della fteffa battaglia , cioè Sofonisba , alle di cui 
attrattive , e carezze non potè egli reiìlìere . Per 
aftìcurarla la prefe in ifpofa ; ma fu ben pretto co- 
ilretto a mandarle in regalo nuziale il veleno, non 
fapendo ritrovare altro mezzo per mantenere la fua 
parola, e per fottrarla al poter de’ Romani. ^ 

Era quello un, fallo conficlerabile in fe ite fio , e 
che dall’ altra parte non poteva non difpiacere fom- 
mamente ad una nazione affai gelofa della tua au- 
• torità . Quello giovane Principe la riparò coi fegna- 
lati fervig; , che preftò pofcia a §cìpione , Abbiamo 

detto , t 
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fletto, che egli dopo la rotta, e la cattura di Si- 
face , fu pofto in poffeffo del regno di quello Prin- 
cipe , e che i Cartaginefi furono obbligati a refi*- 
tuire quant’ era di fua ragione ; il che diede occa- 
fione ai contraili , dei quali ci rimane a parlare . 

Un territorio fituato verfo la fpiaggia del mare , A** I- it' 
predo la piccola Sirte, fu il motivo della contefa 6u 
Era quello un paefe affai fertile e ricco, perchè la 
fola città di Lepti pagava ogni giorno a’ Cartagi- 
nclì per tributo un talento , cioè mille feudi . Effen- 
dofi Mafiniffà impadronito di quello territorio, am- 
bedue le parti Spedirono Deputati a Roma , che 
trattarono ciafcheduno la propria caufa nel Senato, 
e quello giudicò bene il mandar fopra il luogo Sci- 
pione Affricano , e due altri Commiffarj per efami- 
nar la faccenda . Effi ritornarono fenza decidere co- 
fa alcuna , e lafciarono il tutto fofpefo . Fecero for- 
fè cosi per ordine del Senato : lo che era un fegre- 
# tamente favoreggiar Mafinifla, che era in poffeffo 
del territorio . 

Diecianni dopo inuovi Commiffarj eletti per efa- LiVl 
minare Io lleffo affare , fecero come i primi . ”* >7 ' 

Dopo un eguale fpazio di tempo avanzarono di 
nuovo i Cartaginefi , ma con molto più calore di 
prima , le loro iftanze al Senato . Rapprefentarono , 
che oltre le terre , di cui trattavafi da principio , 

Mafinillà ne’ due precedenti anni aveva loro ufurpa- 
te più di feltanta piazze o caftelli: ch’elìi avevano 
le mani legate per 1’ articolo dell’ ultimo trattato , 
che loro proibiva il far guerra ad alcuno de’ con- 
federati del popolo Romano : che non potevano tol- 
lerar più a lungo la fierezza , 1’ avarizia , e la cru- 
deltà di quello Principe: ch’eglino erano flati fpe- 
diti per chiedere al popolo Romano, che fi compia- 
ceffc d’ordinar una di quelle tre cofe : o che l’affare 
foffe efaminato , e giudicato nel Senato , o che folle 
loro permeilo di refpinger la for2a colla forza , e di 
difenderli colle armi : che fe poi il favore prevalef- 
fe alla giultizia , il popolo Romano fi compiacele di 
preferivere una volta per Tempre , quali terre de’ 

Car- 
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Cartaginefi fi dovefféro tilafciare a Mafmhìa , e af- 
iora faprebbero almeno come contenerti , Iterando 
già che il popolo Romano avrebbe offe rvata vedo di 
efiì qualche mifura ; laddove quello Principe ho»* 
metteva altri confini alle fae pretenlìoni le non la 
ina inlaziabile avidità . I Deputati finirono col chie- 
dere , che fe dopo la conclufion della pace , i Ro- 
mani avevano da rimproverar loro qualche mancan- 
za , loro ile/fi la puniffefo , piuttofto che abbando- 
nargli alla difcrezione d’ un Principe , che rendeva 
ad e/fi infopportabili , e la libertà , e la vita. Dopo 
tm tale ragionamento , penetrati dal dolore , e ver- 
fando abbondanti lagrime , fi proftrarono a terra : 
fpettacolo , che raoue a compalfione tutti gli aitan- 
ti , e refe Mafinifsa grandemente odiofo . Fu inter- 
rogato Guludà , fuo figliò , che era prefente , cofa 
poteva egli replicare , e rifpofe , che i! Re fuo pa- > ( 

dre non gli aveva data irruzione veruna , non ra- 
pendo di dover edere accufato t eh’ egli pregava i 
Romani a riflettere , che ciò che concitavagìi con- 
tro P odio di Cartagine , era l’ inviolabile fedeltà da 
lui fempre mantenuta verfo di loro . Il Senato , dopo 
avergli accoltati , rifpofe ch’era difpofto di render 
a cinfcheduno di e/fi la giuftizia loro dovuta : che 
Guluffa dove/fe tofto partire per avvifar Mafiniifa , 
che inviaffe fubito Deputati, con que’ di Cartagi- 
ne : che e/fi avrebbero fatto per lui tuttociò che 
fo/Te per dipendere da loro, ma fenza far torto agli 
altri : eh’ era cofa giufta il reitringerfi negli antichi 
confini ; e finalmente non e/Tere intenzione del po- 
polo Romano , che durante la pace , fi levafl'ero per 
forza a’ Cartagine!* le terre , e le città , che erano 
Rate ad elfi lafciate in vigore del trattato . Liceo- ^ 

ziarono in tal guifa 1’ una , e l’ altra parie , dopo 
aver loro dati i Coliti doni . 

Tutte quefte erano pure parole ; ed è palefe che 1 | 

Roma non fi prendeva gran cura di fodisfare i Car- 
taginefi , nè di render loro giuilizia , e che appo- 
rta prolungava quello affare per dar tempo a Mafi- 
nifla di llabilirlì nelle fue ufurpazioni , e d’ inde- 
bolire i fuoi nemici . Fu 
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* Fu ordinata una nuova deputazione per andar io- dpp, * 
pra il luogo a far nuove inquifizioni . Catone era del b,tl Pua ’ 
numero de’Commiffarj . Quando furono arrivati , do-** 57 ‘ 
mandarono alle parti , fe volefléro rìmetteriì al loro 
arbitrio. Mafiuilfavi acconfentì di buon grado; e i 
Cartagineiì rifpofero, che avevano una redola lillà, 
alla quale ftavano appoggiati , cioè il trattato con- 
chiufo da Scipione , e domandarono d’ eliere giudi- 
cati a rigore ; ficchè non li potè decidere cola alcu- 
na . I Deputati vifitarono tutto il paefe , che ritrova- 
rono in buonidìmo fiato , foprattutto la città di Car- 
tagine , e rimafero forprefi nel vederla in sì poco 
tempo , dopo la fciagura accadutale , riabilita a 
quel punto di grandezza e di potenza t in cui tro- 
vavafi . Al loro ritorno non mancarono di render 
conto al Senato , dichiarando , che Roma non fa- 
rebbe fiata giammai ficura , finché rimafta folle in 
piedi Cartagine , che perciò d’ indi in poi intorno 
a qualunque affare fi deliberava in Senato , Catone 
aggiungeva Tempre alla fua opinione , e io conchiudo 
di pitiche bìfogna dijlrugger C*r tacine , fenza che que- 
llo grave Senatore fi prendeflè la cura di provare , 
che l’ombra fola della potenza di un vicino fia ti- 
tolo bafievole per diftrugger una città contro la fe- 
deltà detrattati . Scipione Nafica penfava per lo con- 
trario , che la rovina di quella città ftrafcinerebbe 
fece quella della Repubblica , perchè Roma non 
avendo più rivale da temere , omellì avrebbe gli an- 
tichi Tuoi coltami, e fi farebbe del tutto data in 
preda al luffo , e alle delizie , che fono la pelle 
ficura degli Stati più fioriti. 

Nacque frattanto in Cartagine la difcordia . 
fazion popolare divenuta fuperiore a quella de’ Gran- 
di e de’Senatori , efilió quaranta cittadini , e fece 
dar giuramento al popolo, che giammai non permet- 
terebbe, che fi parlaffe di richiamar gli efiliati . Quelli 
fi ritirarono predò Ma fluida , che inviò a Cartagine 
due de Tuoi figli Gulufla , e Micipfa per procurare il 
loro riftabilimento. Furono loro chiufe le porte della 
città , e uno di effi fi anche gagliardamente infe- 

guiti 
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guito da Amilcare , uno de’ Generali della Repub* 
blica . Ecco un nuovo motivo di guerra. Fu pollo 
in piedi dall’ una , e dall’altra parte un efercito : fu 
data la battaglia , e Scipione il giovine, ehe di- 
poi rovinò Cartagine ne tu fpettatore . Egli fi era 

portato predò Maiiniffa a nome di Lucullo , che fa- 

ceva la guerra nella Spagna , e fotto di cui ferviva , 
per domandargli degli elefanti . Durante la batta- 
glia , flette lòlla cima d’ una collina predò il luo- 
go del conflitto ; e reftò maravigliato nel veder 
Mafiniffa in età allora di ottantott’ anni , fopra un 
cavallo fenza fella , giuda il coftume del paefe , dar 
per tutto gli ordini, come un giovane Uifiziale ,e 
foilener le più dure fatiche . Fu molto oftinato il 
combattimento , che durò dalla mattina alla fera , 
ma finalmente i Cartaginelì cedettero . Scipione di- 
ceva dipoi, ch’egli era dato prefente a più batta- 
glie , ma che nefluna gli aveva recato tanto piacere 
quanto quella, in cui tranquillamente, e a fangue -'*■> 
freddo , aveva veduti venire infieme alle mani più 
di cento mila uomini , e contrattarli lungo tempo 
la vittoria . E ficcome egli era molto verfato nella , 
lettura d’ Omero , aggiugneva , che fin a quel tem- 
po non era dato concedo fe non a Giove , e a Net- 
tunno il piacere d’ un limile fpettacolo , allorché 
uno dall’ alto del monte Ida, 1’ altro dalla cima della 
Samotracia , avevano avuto il godimento di vedere 
una battaglia fra i Greci , ed i Trojaili . Non fo fe 
la vida di cento mila uomini , che fcarabievolmen- 
te s’ uccidono cagioni un piacere molto puro , nè 
fe un tal piacere s’accordi col fentiinento d’ uma- 
nità , che ci è naturale . 

lhii.it 4°. I Cartagineli , dopo la battaglia , pregarono Sci- * 
pione a voler terminar le loro colitele con Mafinif- 
fa , ed egli afcoltogli ambidue , i primi acconfenti- 
vano di cedere il territorio d* Emporio , che era 
dato il primo foggetto del litigio , di sborfare to- 
lto a Mafiniffa dugento talenti d’ argento , e aggiun- 
gervene poi ottocento in differenti termini, fecon- 
do , che fi foffe per iltabilire . Ma perchè Mafinida " 

doman- 
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domandava il riftabilimento degli efuli , non aven- 
do i Cartaginefi potuto udir quella proporzione , li 
fepararono fenza concluder cola alcuna r Scipione , 
fatti i Tuoi ufficj , e i Tuoi ringraziamenti a Ma fini fi- 
fa , partì cogli elefanti . 

Il Re dopo la battaglia teneva rinferrato il cam- 
po de’ nemici fopra una collina, ove non potevano 
siirgnere ad elfi nè viveri, nè milizie. In quello 
frattempo giutifero Deputati da Roma, con ordine, fe 
perawentura Mafiniifa foife reftato al difetto , di dar 
fine all’ affare ; altrimenti di non decidere cofa al- 
cuna , e di dar al Re buone fperanxe , com’ anche 
fecero . Creiceva intanto di giorno in giorno nel 
campo nemico la fame ; e per cumulo della loro 
feiagura , vi fi aggiunfe la pelle , che fece un orri- 
J)ife ftrage . Ridotti alle ultime anguftie , fi arrefe- 
ro con promefl'a di dar in potere di Mafiniffi» 1 
fuggitivi, di pagargli nello fpazio di cinquantanni 
cinque mila talenti d’argento , e di rilìabilre gli efu- 
li , malgrado il loro giuramento . Furono tutti fat- 
ti paflar fotto il giogo, e licenziati ognuno d’effi 
con un folo vellito . Guluffa , per vendicarli del 
cattivo trattamento, da noi poco fa mentovato» 
mandò contro di elfi un corpo di cavalleria , di cui 
elfi nè poterono evitare l’ attacco , nè fofiener» 
1’ urto nello fiato debole in cui fi trovavano . Cosi 
di cinquant’ otto mila uomini, pochi ne ritorna*; 
rono a Cartagine'. 
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AVVISO 

SI ASSOCIA 

DA FRANCESCO ROSSI 

. Mercante di Libri , Stampatore , e futi Corrifpondcnti 

ALLE SEGUENTI OPERE 

Da pagarji a Paoli Fiorentini in Siena • 

u ' 

Scoria Filosofica, e Politica degli Stabilimenti , » 
del Commercio degli Europei nelle due Indie dell’Aba- 
te Iàaynal . Traduzione dal Francefe, tomi 18. 
in 8. a Paoli uno e mezzo il tomo feconda Edi- 
zione . Si Sfocia a due tomi il Mcfe . 

Morte d’ Abele, Poema Tedefco del Signor Cesner 
tradotto in fella rima Italiana da Tessalo Cefal- 
I.enico , tomo i. in i£. a -Paoli due già Rampato. 

Tristezze d’ Ovimo tradotte in terza rima Italiana 
dal Dottore Gio: BATTISTA BIANCHI, Rettore del 
Seminario di Siena , tomo i. in 8. a Paoli tre e 
mezzo , che polTono fervire di continuazione ai 
Falli già tradotti dal medeitmo , e llampati : Si 
promettono ancora fra poco tempo- le altre Ele- 
gie de Ponto. 

Pentamerone delle Metamorfosi d’ Ovidio volgariz- 
zato , e ridotto a novelle da un Prolatore Tofca- 
• no, tomi 2. in 8. a Paoli tre il tomo. 

ISTORIA Romana ilei Signor Car^o Rollin. dalla fon- 
dazione di quella Gran Repubblica Imo alla bat- 
taglia d’ Azio , continuata folle medeiìme tracce 
dal Signor Crevier tino a Collantino il Grande, 
e dal Signor le Keau fino alla prefa di Collanti- 
Bopoli , unitamente colla Storia Antica del fitd- 

det- 


detto Signor RoLLlN ; in tutto faranno tomi 66. in 
circa in 3 . , lino ad ora Campati 48. tomi . Si r (fo - 
eia a due tomi il Mefe . 

A quella fi aggiungerà il Trattato delle Belle- 
Lettere dell’ ideilo Autore iti tomi 5 . , e le Vite 
DELLE Romane Imperatrici in altri tomi 3. pari- 
mente in 8. a Paoli due e mezzo il tomo . 

Storia Generale della Cina , ovvero Grandi An- 
nali dell’Impero Cinese tradotti dalla lingua Ori- 
ginale nella Francete dal Padre Giuseppe -Anna- 
Maria db Moyriac de Mailla, Geluita e MiUio- 

A nario in Pelei» , e dalla Francete nell’Italiana, 
tomi 40. in circa in 8. grande a Paoli tre il to- 
mo , fino ad ora ftampati tomi 16. Si ^fjjòcia a 
un tomo il Mefe . 

Costituzione dell’Inghilterra del Signor de Lolmb, 
traduzione dal Francete , tomi i. in 8. a Paoli tie* 

Storia della Scozia / òtto i regni di Maria Stuarda , 
e di Giacomo VI. fin all’avvenimento di quefio ‘Prin- 
cipe alla Corona dell' Inghilterra , con un compendio 
della Storia della Scova ne’ tempi precedenti quefie 
Epoche del Dottor Guglielmo Robertson . Tradu- 
zione dall’ Inglete , tomi 4. in 8. a Paoli tre il 
tomo , eftendo già ftampato il primo tomo . 

Enciclopedia Economica o Sistema Generale d’Eco- 
nomia Rustica , Domestica , b Politica . Tradu- 
zione dal Francete, tomi 18. in circa in 4.; Che 
trovando un numero fuificiente cl’ Affochiti fi Ram- 
perà con follecitudine . 

Codice della Toscana Legislazione, in 8. a Paoli 
tre e mezzo il tomo ; eifendone fino ad ora ftam- 
pati tre tomi . 

Antichità’ Toscane ,. e in particolare della Città , e 
Contea di Chiufi'Tfei fecoli di mezzo ; riunite e or- 
dinate da Pietro Pavolo Pizzeth Prete , e Dottor 
Teologo , tomi 4. in 8. grande a Paoli 4. il tomo . 

Za Facciata di quefia Metropolitana , incita dal Celebre 
Sig. Ciro Santi Bolognefe già ftampata , e fi và 
incidendo dal medefimo la Tribuna dello Spedale 
Opera dell’ Infigne Pittore Sebaftiano Conca , a 
due Paoli l’ una in carta Arcimperiale » 
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